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22 A che ebbi la fortuna 
VI d'inchinar V. E. nella 
Corte di Spagna,pen- 
fai di porre fotto la 
fua protezione il ragguaglio dell’ 
Ifole Filippine, che fervirono di 
| 22 lun- 


lungo pabolo alla mia curiofità, 
così per la vaghezza , che danno 
a chi le offerva quafi tanti notato- 
ri in quel vafto Oceano, come per 
il grande lor rumero , e perla lor 
varia figura, e per la moltitudine 
delle arti introdottevi da’Cinefi. 
Ora poi foddisfo unitaméte ed al 
mio penfiero,ed all’obbligo in più 
guife addoffatomi dalla benigni- 
tà di V.E.offerendole il mentova- 
to ragguaglio con quella divo- 
zione, che deefi alla {ua grandez- 
za confetmata con Real teltimo- 
nianzanel : 498. che dichiarolia 
dovuta alla fua Cafa come de- 
fcendente dal valorofiffimo Giam- 
battifta Spinelli Duca di Caftro- 
villare,fenza prefcrizione di tem- 
pofin da quello dell’invittiffimo 
Im- 


! Imperador Carlo V. E perché 
vano farebbe far patola del refto 
delle glorie della fua nobiliffima, 
famiglia,di cui fon piene le ftorie, 
e penne affai erudite ne han pub- 
blicati gli Encomj : ritringomi 
nella fola confiderazione di V. 
E. che coll’ amore verfo le 
fcienze , e buone lettere, ha, 
faputo daile fue domeftiche fpi. 
ne far germogliare il fiore più 
odorofo della faplenza , con in- 
trecciare alla fua fpada l'ulivo 
di Pallade . Ella dunque fara il 
mio difenfore, che colla fua auto- 
rità fpaventerà li maldicenti, lt 
confonderà colla pienezza del 
conofcimento , e li trafiggerà coll’ 
acutezza delle fue fpine . Di ran- 
to mi aflicura la umanità di V- 
n E.al- 


FE. alla quale confermando la 
mia rifpettofa obbedienza, reve- 
rentiflimamente bacio le mani. 
Napoli, a dì 13.di FebbraJo 1700. 


DiV.E. 


Divotiflimo,& obbligatiffimo fervidore 


Gio: Francefco Gemelli Careri. 
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CAPITOLO PRIMO. 
Navigazione fino all’Ifole Filippine. 


sg GLi fiètanta, e sì grandes 

n ladignità, edeccellenza dell* 

umana natura , e cotanto at- 

tiva la virtù delle fcintille di 

quel celefte fuoco , di cui partecipa; che 

molto dappoco , cd indegni d’effere ap- 

pellati uomini, denno riputarfi coloro, 

i quali , o per pufillanimità, da effi chia- 

mata prudenza , o per pigrezza, che di- 
Parte V., A co- 
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no moderazione, o in fine, per avarizia » 
cui dan nome d’iconomica; dalle gloriò- 
fe, c chiare azioni, per qualunque mo- 
do, s'arretrano . Molti, fenza dubbio levo 
difficili imprefe , da altrui generofamen- 
te recate a fine, volontieri,con iftudiate 
parole , cinrima, e inprofa, fino alles 
ftelle s'ingegnano d’innalzare; ma po- 
chiffimi poi,per giagnere a cotallande , 
le loro operagioni indirizzar vogliono : 
e molti Oratori , e Pocti farà facile di 
rinvenire , che prendano a dir di Aicf- 
fandro , e di Celare, di Temiftode , e di 
Scipione , che in nullacofa avrebbo- 
no pofcia ardimento di efferne imitatori. 
Sì fatto vizio , fin dalla mia prima gio- 
vanezza, avendo avuto a fdegno; cd a- 
vendo ormai,colla fperienza,apparato a 
foffrire i patimenti,che ne’ lunghi viaggi 
s'incOtrano;deliberai, fenz’altro indugio 
interporre, paffar da Macao;all’Ifole Fi- 
lippine, ful Petacchio Spagnuolo, che» 
drappi di feta colà portar dovea ( ficco- 
me nel precedente volume divifai) : per 
efpormi quindi alla più pericolofa navi- 
gazione , che immaginar mai fi pofla; e 
che per lo fpazio di fette mefi , fecemi 
berfaglio di fiere,c fpavétevoli tempefte. 

Erano giài7.del mele di Aprile 1696. 

#8, quan- 
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quando il Capitano dellaNave fuddetta, 
dovendo in brieve fcioglicr dal porto, 
fece (quafi per commiato dagli amici , 
che rimanevano ) un lauto banchetto , e 
magnifico, in fua cafa . Fui ancor’io de- 
gl’ invitati; e definato, ch’ebbi me n'an- 
dai alla nave: troppo dilic atezza paren- 
domi quella d’ alcuni Mercann Spa- 
gnuoli , i quali vollero rimanerfi a terra, 
per godere in quella notte ancora , della 
morb idezza del letto, 

La Domenica 8. prima che fpuntaffe 
il Sale, venne lo Scrivano maggiore del- 
lo Xupu, o Doganiere, con aleri Uficiali 
minori , a vifitare il Petacchio, giufta il 
coftume ; per riconofcere, fe vi era- 
no imbarcate Donne, o Uomini Cinc- 
fi. Con tuttoche dalla gentilezza del 
Capitano fuffero ftati regalati foprab- 
bondantemente,pure la loro ingordigia» 
non mai fazia di dimandare, Pofe loro 
nel capo nuove pretenfioni; non oftante 
lo ftabilito nel dì antecedente. Differo 
voler fare nuova diligenza fra’ drappi, e» 
ricami,per vedere fe v iera color giallo , 
e Dragoni con cinque unghie , che fono 
fpezial divifa dell'Imperadore: e comes 
che viera così l'uno, come l’altro ; e di 
amendue vietata l’eftrazione ; s'ebbe per 

As bene 
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bene accomodar l’affare,con buona fom- 
madi pezze da otto 3 onde verfo mezzo 
dì fi partirono tutti ben contenti. 

Liberati dalle pretenfioni del Doga- 
niere,s'appreftò la menfa, e fi definò alle- 
gramente . Finito il definare , vedendofi 
cominciarla corrente opportuna, fitolfe 
l’ancora:e a feconda della medefima co- 
minciammo a farci avanti ; poiche non 
erailvento troppo favorevole. Giunti 
alla Fortezza della Barra, ci accoftammo 
tanto a terra , che il Petacchio diede ins 
fecco ; però un Bifcayno pratico , appei- 
lato Savaletta,usò tal diligenza,con un”- 
ancora, che lo tirò fubito fuor di peri- 
colo. Salutata la Fortezza,collo fparo di 
cinque pezzi , de’ fei di bronzo, che por- 
tavala Nave, continuammo il cammi- 
no. A mezza notte però demmo fondo 
in alcune Ifole,difcofte dodici leghe da 
Macao. Venne la notte una Zorgia, O 
barca, con alcune balle di drappi per 
lo piloto ; ed effendofi,coll’occafion del- 
lo fcaricare,nafcofti dentro il noftro Pe- 
tacchio un Moro, è un’altro fchiavo di 
Timor, per paffare in Manila ; il Capita 
no lo fece trovare, e per forza porre nel- 
la loro Zorgia: con tutto che il Moro, 
per noneffer difcacciato , diceflc, di vO= 
lerfi far Criftiano. Il 
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Il Lunedì 9. a cagion del vento cotra: 
tio,non potemmo partirci così prefto; 
ma dopo efferfi celebrata la Mctla, fi tirò 
l'ancora; ce camminammo due leghe . Il 
Martedì 10. divenuto il vento favorevo- 
le,fi fciolfero le vele verfo mezzo di; es 
non folo andammo avanti tutta la notte 
feguente, mail Mercordi 11. ufcimmo 
fuori,dalla ftrettezza dell’ Ifole, in alto 
Mare. Alcader del Sole paffammo la» 
Pietra bianca, cotanto pericolofa a’ va- 
fcelli. Il Giovedì 12. rinforzofli il vento 
in maniera, che facemmo molto cam- 
mino :ce fe per lo paffato éravamo anda- 
ti verfo Levante , per non dare in alcune 
fecche,che fi ftédono dodici miglia; d*al- 
lora in poi fi pofe la prora per Scirocco 
e Levante: ch’è la linea, fulla quale fi dee 
navigare » per ifcoprire l’Ifola di Ma- 
nilao. 

Divenne così contrario ilVenerdì 13, 
che non ci permife di far cammino; al 
che fiaggiunfe la corrente contraria il 
Sabato 14. che ne portò fempre verfo 
Mezzogiorno Cominciò a farfi più pla- 
cido il ventola Domenica 16.e'l Lunedi 
16. poi ffemmo affatto incalma; come 
anche il Martedi 17. e'l Mercordì 18, 
fino al tramontar del Sole : ma pofciasy 

A ‘3 fof i 
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foffiando un buon vento;cominciammo 
adinnoltrarci. 

Puo dirfi , chela noftra felicità fu un 
fogno, poichè durò il vento folamen- 
tela notte; e la mattina del Giovedi sito 
19. ritorné la calma. Prefero i marinaj 
Venerdì 20.un granTuberone,cell'amo; 
edaperiogli il vetre,ne trovarono 3. altri 
piccioli, che buttati in Mare, andarono 
guizzando . Diflero alcuni, che il gran- 
de era femmina , e’ piccioli fuoi figli, che 
s'avea inghiottiti, per non fargli perde- 
reseche ella a tal fine fuole anche por- 
targli fotio le'ali;. Altri erano di pa- 
rere,che nel ventre fuffero sbucciati dal- 
leuova; ciò ch'è alquato più verifimile, 
fe fi vorrà confiderare , che v’ha tal pe- 
fce, che fchiude le nova dentro il ventre, 
ficcome offerviamo tutto di nelle an- 
guille. 

“Il Sabato fanto 21. còtinuò l’ifteffa cal- 
mascome anche la Domenica 22.Pafqua 
di Refurrezione , che fi folennizò con. 
quella popa,che permette un Peracchio. 
Continuo l’itefa calma il Lunedì 23.11 
Martedi 24. fi moffe un vento favorevo- 
le; ma poi di nuovo tornò la calma il 
Mercordiì 25.11 Giovedi 26 .dopo mezzo 
di, torn il vento, col quale andammo 

tan- 
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tanto avanti, che il Venerdi 27. vedem- 
mo il terreno d’ 1//ocos dell’Ifola di Ma- 
nila.Il Sabato 28. anche con buon vento 
cofteggiammo ; ficchè la Domenica 29. 
riconofcemmo il Capo di Bolinao , e lav 
Terra di Pangafinan è Metropoli della 
Provincia.Il Lunedi 30. continuammo 
a cofteggiare l’ifteffa Ifola di Manila. 

Il Martedi il rt. di Maggio, effendovi 
poco vento, n’avvicinammo, col petac- 
chio, a terra ; el Mercordì 2. ritornò la 
calma in tal modo, che non potemmo 
paffare due picciole Ifole, dette Las dos 
Ermanas.IlGiovedì 3.fi fece pariméte po- 
co cammino. Il Venerdi 4.andamo len- 
tamente, e appena ci facemmo.a fronte 
di Playa vada. In queftoluogo fta uno 
picciol Caftello, con venti Spagnuoli di 
prefidio , che a saftigo vi manda il Go- 
vernadore di Manila. I Padri Domeni- 
canivitengono una cafa di Miffione»; 
per i&truire gl’Indiani, che fi riducono 
alla noftra fanta Fede, 

Il Sabato s. fi vide in alto Mare uno 
prodigio; cioè una gran quantità d'ac- 
qua, levata in alto, chiamata dagli Spa- 
gnuoli Manga . Efli dicevano , che ciò fi 
facca a modo dell'Arco baleno,nell'arià: 
però non volevano a patto alcuno con- 
À 4 ce- 
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cedermi; non effervi altra differenza, 
che quefte erano gocciole più grofle, e 
dt e dell'Arco più picciole. Ciò fù pre- 

tagio d’una grave tempefta, che foprav- 
venne a mezza notte , ene pofe in grano 
pericolo ; durando fino a mezzodì della 
feguente Domenica 6. Acchetatafi po- 
fcia , paffammo il Capo di Capones ; chia- 
mato così , per due piccioli fcogli, che 
fono aila punta. Si ftende quefta molto 
fpazio in Mare, e perciò è difficile a paf- 
farfi. Demmo fondo la notte a fronte 
del Scno di dMarismau ; dove non ne pare 
ve d’ertrare al bujo, a cagione delle fec- 
che, che vi fono. 

Si tolfe l'ancora di buon’ora il Lunedi 
7. però ficamminò poco, per difetto di 
vento; appena ci avvicinammo al Ca- 
po di Batan.Altramonfar del Sole bensi 
fi moffe un forte vento, con pioggia, 
rg lampi,che ne fece andare avanti, 
co molto pericolo. Paffammo quindi gli 
Scogli,detti de las Porcas,y Porquittoss che 
fono duc grandi, c cinque Lol , nella 
bocca dell’Ifola di Maribeles se un’ altro, 
detto la Monja. Nell’entrare, che facem- 
mo per mezzola bocca , formata dall’I- 
fola di Maribeles , e la punta del Diablo» 
fece fuoco il Cafale di Maribeles ; acciò 
noi 


sn 
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noi,nell’ofcurità della notte, non urtaffi- 
mo? terra. Efflendoci avveduti , che la 
guardia dell’Ifola d’Ilas , 0 Maribeles non 
ne avea veduti, a cagion delle tenebre», 
facemmo accender lumi, peravvertirla: 
E in fatti venne l’Alfiere, che ftava di 
fentinella , con una picciola barchetta ; a 
riconofcerci , e dimandar donde veniva- 
mo. Datogli ilcapo montò fu ; e dopo 
averne,per io fpazio d’un’ora,data noti- 
zia dello ftato di Manila , fe ne ando via. 
Innoltraticitutta la notte, la mattina del 
Marted: 8, di Maggio ci trovammo di- 
rimpetro al Caftello di Cavite. Or men- 
tre ciavvicinavamo a Manila , ne venne 
all'incontro il Maeftro di Campo Anda- 
Ya,per vedere il Capitano del petacchio. 
Quando ne fu da preffo, venne falutato 
con fei tiri di petriera ( ficcome quando 
fi parti); cin fine venne fu, con molti 
altri fuoi compagni ; fra’ quali effendovi 
D.Gabriele de Sturis, di Pamplona , del- 

l’ifteffa profeflion legale, contraemmo 

fubito buona amiftà.Venne frattanto un 
buon rinfrefco di cioccolata, uve fre- 
fche, melloni, ed altre frutta del pacfes 

di cui veramente avevamo di bifogno, 

per riaverci da’ difagi paffati. 

Avendo avuta notizia, che in Rita 
nila 
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nila ftava perRettore il Padre Antonino 
Tutio Meffinefe , fmontai l'ifteffo dì,per 
vederlo ; e col fuo mezzo provvedermi 
d’ alloggio . Ebbe egli g PISRRA allesrezza 
del mio arrivo; perche il il Padre Turcot- 
ti glie ne aveva data contezza fin dalla 
Cina ; dandogli fermamente a credereo, 
che io era Inviato Apoftolico, per pren- 
dere informazione delle mentovate dif- 
ferenze, fra' Miflionarj, e' Vicar) A pofto- 
lici: giudizio , che molti altri fecero in 
Manila. 

Avendo dimandato al Padre Rettore, 
che giorno era , e quanti ne avevamo 
del mefe; mi rifpofe, che in Manila era 
Lunedi 7. di Maggio ; quando fecon. 
do il conto, e Diario, cominciato in» 
Europa,da Origte ad Occidente, io con- 
tava (e fecondo il coputo de’ Portughe- 
fi ) Martedi 8. di Maggio, giorno dell*- 
Apparizione di San Michele. Ciò mi 
fu digran maraviglia ful principio, ve- 
dendo d’avere avuti, inuna fettimanas, 
2. Martedi;suno in Mare,e l’altro in Ma- 
nila: ma confiderando poi, che le Ta- 
vole della declinazione del Sole fono 
compolte per un certo , e determinato 
Mcridiano; e che tutto lo fpazio di tem- 
po,che il Sole confuma, col pina ro 
de 
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primo mobile, in ogni fuo giro,da ches 
efce da un Meridiano, fino al ritornarvi; 
fi divide in 24.fpazj,che fichiamano ore; 
ceffai di maravigliarmi. E certamentes» 
ciò prefuppolto , partendofi duc vafcelli 
da quefto Meridiano, inun medefimo 
giorno ; e l’uno navighi verfo Oriente, 
Paltro verfo Occidente , colle medefì- 
me tavole di declinazione ; dopo che» 
amendue avran fatto il giro del Mondo, 
ritornando d’onde crano partiti, ve- 
draffi, che quello,che avrà navigato ver- 
fo Oriente, avrà contato un giorno di 
più , diquello, che in verità avrà fatto 
il Sole, fecondo le tavole di declinaziò - 
pe:e perche a mifura,che la nave và fecm- 
prc acquiftando meridiani più Orieataliz 
i giorni, che và contando, fono minori 
di 24. ore : ficchè ogni 15. gradi, ches 
s'innoltra verfo Oriente ; i giorni faran- 
no minori un'ora; e fe fono 90. gradi, 
faranno minori 6. ore ; e altrettanto fpa- 
zio mancherà al Sole, per arrivare alla 
declinazione, chele Tavole moftrano in 
quel di, 0 per crefcere, o per mancare. 
Incotal guifa , quando il vafcello avrà 
fatto tutto il giro per Oriente; compien- 
do î 360. gradi , a’ quali corrifponde un 
giornointero ; penfando il navigante», 
che 
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che arriverà in porto, d’effere in un cer- 
to di , fecondo il computo fatto de’gior- 
ni minori; in verità; e fecondo quello 
delle tavole , colie quali fi regolano i 
Cittadini del porto;farà un dì prima:per- 
loche fe in quel siorno le declinazioni 
crefcono, è cofa chiara, che fi ha das 
torne tutto quello , che da un giorno al- 
l’altro la declinazion crefces e quando la 
declinazion manca, s'ha d’accrefcere,per 
fituarfi colla declinazion delle tavole», 
ch'è vera, & invariabile. Il contrario 
fuccede alla nave , che farà andata verfo 
Occidente ; perche, come fi và allonta» 
nando dal Meridiano del porto; il movi- 
mento diurno del Solc farà più di 24.0rc: 
e per quefta caufa anderà fempre il na- 
vigante contando maggiori di; cioè, ad 
ogni 16.gr. che fi allontana dal Meridia- 
no; che ha lafciato , farà maggiore d’un* 
ora; e in 90. gradi, fei ore, più di quello, 
che moftranole tavole. E finalmente fi- 
nito il giro del Mondo, fi troverà aver 
cofumato, ne'giorni di fua navigazione, 
un giorno naturale,di 24. ore, meno (ri- 
fperto alle tavole ) & effer giunto ( fc- 
condo il fuo conto) un dì prima di quel. 
lo, che moftranole tavole , e’ numera- 
re degli abitanti del porto . In quefto ca» 
fo 
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fo farà neceffario aggiu gnere tutto quel- 
lo, che il Sole crefce in declinazione da 
un giorno all’altro ; togliendone quello, 
che in quel dì manca . Tutto ciò , ch'è 
detto , diverrà più chiaro, con quefto 
efempio. 

Partirono due vafcelli dal porto di Li- 
sboa il 1. giorno di Maggio del 1630. 
un verfo Oriente ; e l’altro verfo Ponen- 
te;e compiuto da amendue il giro del 
Modo,ritornarono nel medefimo porto 
di Lisboa , parimente al primo di Mag- 
gio del 163 1+ch’era terzo dopo il bifefto. 
Comeche, fecondo le tavole,tenca il So- 
le,in quel dì, di declinazione 15. gradi, € 
6. minutise quello,ch’egli crefce da un di 
all’altro,fon 18.minutisvenne quel di ad 
effere in Lisboa ; Giovedì: ma perche» 
colui, che navigato avea verfo Oriente, 
avea fatti più piccioli i giorni; necefla- 
riaméte,nel fine del fuo viaggio»fi trovò 
averne foverchio uno intero ; € trovò, 
fecondo il fuo conto , effere arrivato nel 
porto di Lisboa il Venerdi feguente;2.di 
Maggio: e perciò dicea;che il Sole avca 
di declinazione 15. gr. e 24. m. ciò che 
non era vero ; per effer giunto , fecondo 
le tavole, al primo di Maggio ; nel quale 
ilSolenonavea di declinazione più di 
35. 
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75. g.c 6.m. Togliendofi adiquei 18.m° 
che il Sole, in tal tempo, crefce da un dì 
all’altro , venne a reftare la vera declina- 
zione del primo di Maggio 1631. Ma 
quello, che navigò per Occidente , es 
per confeguente con giorni maggiori; 
di neceflità , in fine del viaggio, venne a 
trovarfi meno un giorno; ficchè quado, 
fecondo il fuo conto, credea d’effere ar- 
rivato ne! porto di Lisboa ,il Mercordi 
precedente al primo di ARCI] perche 
vedeva la declinazione nelle fue ravole 
di 14.gr.c 48. m. ) fi avvide, d’efferfi in- 
gannato ; trovando in porto, conforme 
alle tavole del primo di Maggio ; la de- 
clinazione di 15. gr. c 6.m. Aggiunti 
adunque 18. m. a’ 14, € 48. m. fifa ino 
tutto la fomma dr 15. gr.c6.m. quanta 
era la declinazion del Sole nel primo di 
Maggio. In quefta guifa idue vafcelli 
mentovati , fecondo i loro conti » fi 
trovarono differenti in due giorni; per- 
che quello , che navigò verfo Orientes, 
penfava d’effere arrivato nel porto di 
Lisboa ; il Venerdi a’ 2. di Maggio, e 
l’altro il Mercordì precedente al primo 
di Maggio: ma fecondo la verità delle 
tavole,e’] conto degli abitati di Lisboa, 
arrivarono amendue i valcelli nel 1. di 
Maggio. Se 
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Se fi potefle dare un’oriuolo, tanto 

giufto , ed uguale, che non mai variaffe; 
un navigante, partendofi da Napoli, col 
medefimo in moto , € girando attorno 
al Mondo; quando egli farebbe di ritor- 
no in Napoli, troverebbe alla fine dell*- 
anno il medefimo giorno ; fenza alcuna 
mancanza . Parimente partendofi alle 6. 
ore dal meridiano di Napoli; e cammi- 
nando in 6. ore 90.gr.(quato cammina il 
Sole) quado fi crederebbe cfler già le 12. 
nel meridiano, dove giugnercebbe, ficco- 
me nel meridiano lafciato ; trovereb- 
be, con fua maraviglia, eziandiole fci 
ore. 

Per cOfermare adunque colla fperien- 
zaciò, ch'è detto; da qui avanti conti- 
nuarò il Diario, fecondo il computo di 
Manila ; lafciando un dî , che di più nu- 
merava , fecondo il conto d’Oriente , e 
Macao :€ invece di dir Martedi 8. dirò 
Lunedi7. 

Mi licenziai dal P. Rettore la mattina 
del Martedi 8. perritornare alla nave, a 
tor le mie robe. Definai nel petacchio, 
con D. Domenico di Scila , Fattore; che 
virimafe, per foprantendere al mede- 
fimo , fino a tanto, che il Fifcale ficeffe 
la vifita. Tre ore prima di tramontare il 
Sole; 


16 Giro per Monno 
Sole, venne l’avvifo in ifcritto del Capi- 
tan Bafarte,che ogni uno potea prenderfi 
la fua roba;perche di già s'era fatta tran- 
fazione, per las Alcavalas » 0 diritti Reg- 
g),intre mila pezze d’otto è ciò che tu 
ben poco per ducento mila pezze di val- 
fente ; pagandofi da’ Cincfi il 6.per 100. 

Fatta porre in barcala mia caffa; e la» 
valige, andai a terra preffo la porta di S. 
Domenico ; dove trovai un'Ajutante», 
mandato dal Governadore,che mi diffe, 
che quefti mi attendeva in palagio. Vi 
andai allora medefima;e fui ricevuto 
con molta cortefia, e regalato dicofe» 
dolci, e cioccolata. Era egli un Cavalie- 
re quanto curiofo , altrettanto virtuofo; 
cperciò mi trattenne per lo fpazio di 4. 
orc, fempre interrogandomi de’coftumi 
de’ Regni, e delle nazioni, colle qualiio, 
viaggiando,avea trattato;di maniera che 
ftando già pronta una carrozza a fei col- 
laquale volea andarc a diporto; fece tor 
via icavalli,per foddisfar la curiofità. AI- 
la fine,effendomi licenziato , mi fi offri 
gentilmente in tutto quello,che mi bifo- 
gnava. Feci condurre le mie robe in una 
ftanza del Collegio ; dove venne ad ono- 
rarmi ilP.Rettorescome avea fatto anche 
la notte antecedente, 

CA- 
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CAPITOLO SECONDO. 
Si deferive la Città di Manila, e*fuoi Borghi. 


Anila è fituata a 14, gr. e 40. m.di 

latitudine, € 148. gr. ai longitudi- 
ne. Gode perciò d’un perpetuo cquino- 
zio;non variando più che un’ora,in tutto 
l’anno,i giorni dalle notti : è nondimeno 
caldiffima,come pofta fotto la zona tor- 
rida. Ella è allogata in quella punta dì 
terra, in cui efce in Mare il fiume, che» 
viene dalla laguna;e dove,effendofi il Ra- 
gia Moro fortificato con terrapieni di 
palme, forniti di piccioli pezzi; Miguel 
Lopeznelo difcacciò, a* 19. Giugno: del 
1571. Ha la Piazza di circuito due mi- 
glia, di lunghezza un terzo di miglio. La 
figura è irregolare;(tretta nelle due eltre- 
mità, € larga nel mezzo . Tiene all’intor- 
no fei porte, cioè Almazenes, S. Domin- 
go, del Parian, Porta Real, S.Lucia , ®> 
Proftrigo . La muraglia, dalla parte di 
Cavite, è guernita di cinque piccioli 
Torrioni, con artiglieria di ferro ; però 
nell'angolo di Terra fi fcorge un famofo 
baloardo,detro ella fondizione;e più avan 
ti un’altro dell’iftetfa bontà;fra’quali fta 

Parte V. B fitua- 
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fituata la Porta Reale, che medefima- 
mente è ben munita di cannoni di bron- 
zo, e di ottime fortificazioni efteriori. 
Più oltre poi fi truova la Porta del Pa- 
rian, fortificata di pezzi di bròzo; edi la- 
vori efteriori:e quindi il baloardo del Pa- 
rian (cosidetto, per effer a fronte del 
Borgo di tal nome ) ful quale fi vede una 
famofa artiglieria di bronzo, Continua- 
do dallato del fiume, s'incontra il Tor- 
rione di S.Domingo (pereffer vicino al 
Convento de’ PP. Domenicani) e pofcia 
camminando più avanti, fi vienca com- 
pire il giro della Città, nel mentovato 
Caftello, che termina la lunghezza di 
effla. In quefta maniera, da Mezzodi 
viene ad effer bagnata dal Mare ; e da 
Tramontana , & Oriente dall’ifteffo fiu- 
me; fulquale fono ponti levato), per cn- 
trare alle porte del Parian, e Reale. | 

I palagi di Manila, benche dalprimo 
appartamento in su fiano di legno, non. 
lafciano d’effer viftofi, per le Jeggiadre» 
loggie . Le (trade fono fpaziofe, febbene 
la frequeza de’tremuoti ne abbia renduta 
difforme la fimmetria;vedendovifi caduti 
più palagi, e cafe, con poca fperanza di 
rifabbricarfi: e quefta fi è anche la cagio- 
ne» per la quale i Cittadini vivono in cafe 

di 
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di legno, Farà Manila circa tre mila» 
anime ; però di per rfone nate tutte dall’u- 
nione di tanti, e sì differenti femi in qua- 
lità, e colore, che bifogna diftinguerfi cO 
varj; e travaganti nomi. Ciò è acca- 
duto,per efferfi congiunti Spagnuoli, In- 
diani, Cinefi, Malabari a Neri , edaltri, 
che abitano l’ifteffa Città, e l’Ifole dipen- 
denti : ficcome avvenne anche nell’In- 
die di Portogallo, Regni del Perù, Nuo- 
va Spagna, ed altri dell’Indie Occidenta- 
li. Dannome di Crioglio a colui, ches 
nafce da Spagnuolo,& Indiana, o al con- 
trario ; di Meftizzo da Spagnuolo, ce In- 
dia; di Caftizzo ,o Terzeron ) da Meftiz- 
zo, e Meftizza; di Quartaron da Nero;e 
Spagnuola; di Mulato,da Nera;,e Bianco; 
di Grifo da Nera, e Mulato ; di Sambo 
da Mulata, e Indiano; di Capra da India- 
na , e Sambo; ed altri nomi ridicoli. 

In Manila veftono le donne nobili alla 
Spagnuola; le plebee non ban bifogno di 
fartosperche una tela d’India,detta Saras, 
avvolta dalla cinta in giù, ferve di gonna; 
e un'altro panno, che chiamano Cirinas» 
dalla cinta in su,di giubbone.Perle gabe;e 
piedi n6 fa d’uopo calze;o fcarpe;a cagio 
del caldo. I Spagnuoli vanno veftiti alla 
Spagnuola ; fe non che a’picdi portano 
2 ZOC- 
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zoccoli di legno ; a cagion delle pioggie. 
Agl’Indiani è vietato il portar calze, e 
neceffariamente deono andar colle gam- 
be nude, Per ripararfi dal Sole, i bene 
agiati fi fan fempre portar un’ombrella 
ben grande dal fervidore. Le donne ufa- 
no belle fedie, o pure xamacche; ch'è una 
rete appefa a un lungo legno, portato da 
due perfone; dentro la quale fi va agia- 
tamente. 

Quantunque confiderata la cinta delle 
fuc mura, e’ numeto degli abitanti, fiay 
picciola Manila; è nondimeno ben gran- 
de, fe fi porrà mente a’Borghi : poiche» 
ufcendofi per Ja porta del Parian, fi truo- 
Va un tiro di fchioppo vicina l’abitazio- 
ne de’ Mercanti Cinefi,detti Sanglev;che, 
in più ftrade,tengono ricche botteghe di 
drappi di feta, di fine porcellane, e d’altri 
generi di fine mercanzie. Quivi fi truo- 
Vano tutte l’arti, c meftieri ;onde in ma- 
no di detti Sangley fono tutti gli averi 
de’ Cittadini; i quali vendono, e compra- 
no iltutto perloro mani; per difetto de- 
gli Spagnuoli, & Indiani ,1qualinon, 
s’applicano ad alcuna cofa . Di effi ne fa- 
ranno circa tre mila nel Parian, & al- 
tri mille per l’Ifole ; ciò che loro fi per- 
mette, fe noncome Criftiani, almeno 

per 
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per la fperanza di divenirvi; benche mol. 
ti fe ne convertano, per non effer difcac- 
ciati. Perl’addietro ve n’erano 40.mila; 
ma per le rivoluzioni fufcitate in var) 
tempi, particolarmente nel 1603. nel Ve- 
{pro di $S.Francelco, ne furono molti tru- 
cidati; e vietato poftia da 5,M, Cattolica 
di reftarfi per l'avvenire nell’Ifola, Que- 
ft'’ordine poco, o nulla s’efeguifce ; ina- 
perocchè fempre vi reftano nafcofti mol. 
ti di quelli, che vengono ogni anno inu 
40. € $0. Ciampan, carichi di mercanzie; 
trovando nell’Ifole molto guadagno,che 
non potrianoavere in Cina, per lo vil 
prezzo delle manifatture. 

Sono governati i Sangiey del Parians 
da un’Alcalde, alquale pagano un buon 
foldo; ficcome all’Avvocato Fifcale loro 
Protettore ,al Maggiordomo del mede- 
fimo, ed altri Officiali; oltre i tributi, €39 
gabelle al Regio Patrimonio . Per las 
permiffione di giocare alla Metza, nel 
principio delloro anno, pagano al Rè 
dieci mila pezze d’otto ; e nondimeno la 
licenza è per pochi giorni, acciò non cG* 
fumino gli averi altrui. La metua è un 
giuoco di pari, o caffo:c lo fanno, (cOmet= 
tendo un monticello di ciappe,o monete, 
da darfi acolui, il quale ne indovina it 

Bi au 
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numero pari, impari. Coloro, ches 
tengono il giuoco, fono giuntia tale» 
accortezza, >che dalla mifura, e lunghcez- 

za del méticello, ne conofcono,c difcer- 
nono il numero ;c talvolta ne fan faltare 
deflrimente una moneta, per far rima- 
pere il numero propofto . Gli Spagnuoli 
tengono ftrettaméte nel lor dovere que- 
fii Cinefi ; non permettendo loro, che» 
di notte dimorino in cafa di Criftiani; e 
che nelle loro botteghe , e cafe ftiano 
fenzalume,per arretrargli dall’abomine- 
vole vizio, naturale alla nazione. 

Paffuto il ponte del fiume contiguo al 
Parian,s’entra ne Borghi di Tondo,Mi- 
nondo,S. Crux, Dilao , $. Miguel, San 
Juan de Bagum baya, S. Jago , Noftra» 
Schora dela Eremita, Malati, Chiapo,ed 
altri, che fanno in tutto il numero dî 
1 5. abitati da Indiani, Tagali, ed altre» 
Nazioni; cui comanda un’ Alcalde. 

Perlo piu lc cafe fono di legno, vi- 
cine al fiume , c fituate fopra colonne». 
Vifientra da Barche, alla maricra. di 
Siam. Il tetto è coperto di nipa , o foglie 
di palma silatidicanne ; e in alcune fi 
monta per mezzo di fcale ; poiche il baf- 
fo è umido, c talora pieno d'acqua. In 
tempo del Lar Matanda ; la Serao 
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di Tondo era fortificata con terrapieni, 
& artiglieria ; poco però potè refiltere 
all’armi Spagnuole; 

Nello fpazio , che giace tra* Borghi, 
fono fituate full’una, e l'altra riva del 
fiume,fino allaLaguna di Bahi,giardini, 
poderi; e cafette di campagna; affai vi- 
ftofesonde confiderato bene il tutto uni- 
to, ha molta fimiglianza co’ diftefi, cd 
amp) Villaggi di Siam. 

Il Mercor rdi 9. andai a vifitare Don 
Alonfo de Villafuerte, D. Juan la Sierra 
d’Afturias ; e D. Girolamo Barreras 
Avvocato Fifcale ; ch’ebbero molto pia- 
cere di fentirmi difcorrere di varj paefi. 
Dopo definare andaia far lo fteffo al P. 
Provinciale de' Gefuiti; eccome che egli 
ficra un Religiofo molto fcienziato , € 
che avea molto vi laggiato , particolar- 
mente in A merica ; paffammo il rima- 
nente del'dì in varjdifcorfi; e fopra tut- 
© i (e las Californias, erano Ifole ( comes 
alcuni fimano ) o terraferma, unita alla 
nuova Spagna. Era di parere il Padre» 
Provinciale,che fuffe terraferma;pofcia- 
che, effendo alcuni Padri della Compa- 
gnia entrati perla bocca ( ch’è larga 60, 
leghe )ed innoltratifi per moltiffime le- 
ghe dentro;alla fine aveano trovato, che 
Ba lac 
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l’acqua del Canale andava mancando di 
fondo ; € non poterono paffar avanti. 
Laonde giudicava , che quellungo Seno 
nonaveffe comunicazione col Mar Set- 
tentrionale , in guifa,che la California ri- 
maneffe Ifola. 

Il Giovedì 10. entrai in Santa Chiara. 
La Chiefaè picciola, ma con tre rag- 
guardevoli altari. Nel Moniftero abita- 
no 40. Monache clauftrali dell'Ordine di 
San Francefco; che vivono di limofine, 
cheloro dàil Re, e molti gentiluomini 
particolari ; non ammettendo, per las 
ftretta offervanza della regola, nè dote, 
né ferve. Vennero quette buone Religio- 
fe nel 1621, dalla nuova Spagna . 

Andai pofcia a vederlaCappella Reale, 
pofta avanti RR e dal 
palagio delGovernadore, Ella è ben ador- 
na di ftucchi;e’) {uo grande altar maggio- 
re è tutto dorato; siccome gli altri due al- 
lato ; e quello, ch'è nel moro a deftra,. 
Nell'eRremità della Cappella fono dues 
Cori;l’uno fopra l’altro, affai benlavora- 
ti. Afliftono al culto della medefima 
otto Cappellani (con 15. pezze d’otto al 
mefe ; e so. al Cappellano maggiore», 
che fi pagano dalla Cafla Reale)i quali 
ponno efler mutati a piacere del Gover- 

na. 


Der GEMELLL: 25 
nadore. Effi fono tenuti di fepellire i fol- 
dati, con determinata limofina , per les 
meffe , che celebrano, in (affragio delle 
loro anime. Nelle folennità fi pone il 
Governadore dal corno delVangelo,con 
una fedia pofta fopra uno ftrato; e gli 
A uditori della Regia Audienza,in quel- 
lo dell’Epiftola ; appreffo a’ quali ftanno 
gli Alcaldi della Città. 

Andai il Venerdì 11. nella Chicfa del- 
la Mifericordia so S. Ifabel, nel cui 
Moniftero entranole figliuole orfane di 
Spagnuoli , e mettizzi; € maritandofi, fi 
da loro la dote di 300. ed alle volte 400, 
pezze d’otto.. Volendo farfi Monache», 
ricevonoilneceffario-per l’entrata. Per 
lo più ve ne faranno da 40. in so. La» 
Chiefa ha un bell’altar maggiore, e due 
laterali. 

Il Sabato 12. entrai nel Convento de’ 
Padri Agoftiniani; ; ch'è molto grande,e 
con dormétori fpaziofi a volta.La Chie- 
fa è parimente a volta, ma bafia. Vi fono 
15. altari ben dorati, ed alcuni con avan- 
tialtari diargento mafliccio. La Sagre- 
ftia è anche ricca, e viftofa. Aldi fuori la 
Chiefa ha un buon frontifpizio ; però la 
maggior parte della fabbrica è di legno, 
a cagion de’ continui] vaperiicase fu 

alle 
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facile, che reftaffe incenerita nel 1582) 
Abitano nel Convento da 30. Religiofi. 

La Domenica 13. dopo definare , paf- 
fai a vedere il Caftello di San Giacomo, 
pofto (come di fopra notai ) nella punta 
Occidentale della Città ; e bagnato da un 
lato dal Mare, e dall'altro da un fiume». 
Il foffo, che lo fepara dalla Città, è ben, 
profondo, e vi entra l’acqua, quando 
crefce la corrente; fi paffa nondimeno 
con un ponte levatojo . Sulle due eftre- 
mità di tal foffo, fono due buoni baloar- 
di; uno bagnato dal fiume, l’altro non, 
lungi dal Mare; forniti amendue di buo- 
na artiglieria.L'altra punta del triangolo 
verfo Occidente, preffo al Mare, è difefa 
da un Torrione , che guarda anche la. 
bocca del fiume, e’ porto ( idoneo fola- 
mente per navi picciole)con due piccioli’ 
rivellini a fior d’acqua . Paffate due por- 
rc, fi truova il Corpo di Guardia , € poi 
una gran Piazza d'armi; a fronte della 
quale è il fecondo corpo di guardia, la 
cafa del Caftellano , e un’altra Piazza» 
d'armi. 

Il Collegio de’ Padri della Compagnia 
è ben grande, & adorno di lunghiffime, 
ed alte volte, e fpaziofi dormentorj;però 
dal primo piano in fu tutto è di legno, 

per 


Der GEMELLI. 27 

per temenza de'tremuoti. Per la ftefla 
caufa il tutto vien foftenuto da alte co- 
lonne; acciò il pefo non poggi fopra Ìe> 
mura, che non potriano reggere a tante 
fcoffe : ciò che fi pratica eziandio in tut- 
te le cafe dell’Ifole . Nel mezzo fi vede 
un famofo Chioftro; e la Chiefa, ch’é 
delle migliori della Città . L’altar mag- 
giore è in forma di mezzo circolo (che 
gli Architetti Italiani direbbono alla Bor- 
romina ) tutto bene adorno di colotne, 
e di belliffimi intagli, riccamente dora- 
ti; che maggiormente rifplendono per la 
vicina cupola . Al maggiore corrifpon- 
dono fei altri altari, eziandio ben dorati. 
Il frontifpizio fulla porta maggiore è di 
pietra ben lavorata, che fa una vaga ve- 
duta. Viene appellato quefto Collegio 
di S. Ignazio e fu fondato,allor che ven» 
ne il primo Vefcovo di Manila,nci 1581. 
dal Padre Antonio Sedifio , c Alonzo; 
Contiguo al medefimo è il Collegio 
diSan Giufcppe, dove di prefente fono 
40. Collegiali, per apprendere Umani- 
tà, Filofofia, e Teologia; poiche ha pri- 
vileggio didare i gradi di Licentiado, di 
Maetftro, e di Dottore. Tiene rendites 
particolari, oltre le Regie ; cd alcuni 
Collegiali pagano centocinquanta pezze 
dotto 
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d’otto l’anno . Vanno effi veftiti di colot 
morato, cou zimarre di panno roffo. I 
Graduati , per andar differenti da'Gram- 
matici, portano un come collare del me- 
defimo panno. 

Andaiil Lunedì 14. a vedere la Chie- 
fa Arcivefcovale. Ella è grande , però al 
di dentro poco otnata; vedendofi le mu- 
ranere,cgli altari in malc ordine. Ins 
tutto vi fono dodici Cappelle , & altari, 
oltre il maggiore. Il tetto è foftenuto 
da dodici pilaftri, fei per parte. Il Coro 
è vicino la porta maggiore; e quivi ficde 
l’Arcivefcovo ( che ha feci mila pezze» 
l'anno ) con 12, Camonici , che ne hanno 
tre , quattro ; e cinque cento dalla Real 
Caffa , per non effervi decime. Venne 
F, Francefco Domingo de Salazar, Do- 
menicano,nel 1581. per primo Vefcovo 
di Manila; e per primo Arcivefcovo nel 
1598. F.Ignacio de Santi Bafiez,dell’Or- 
dine di S. Francefco. —. 

Il Martedì 15. andai a vedere la Chie- 
fa de’ Padri A goftiniani Scalzi , la quale, 
febbene picciola , è nondimeno bene or- 
nata ; avendo fette altari ben dorati, e’Ì 
Cielo affai viftofo. Il Mercordì 16.entrai 
nella Chiefa di San Domenico ; la quale 
certamente , fe non fufle ofcura, farebbe 

delle 
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delle migliori della Città. Vi fi veggono 
otto altari ben dipinti; ma poco ben do- 
rati, come anche il cielo. I dormentorj, 
e corridoj fono baftantamente capaci. 
Vennero quefti Religiofi in Manila nel 
1587.a fondarla loro Provincia . Allato 
della fteffa Chiefa è il Collegio di San» 
TOmafo,dalle cui rendite fono foftentati 
a Collegiali , per apprender le fcien- 
». Vanno effi veftiti di drappo verde», 

colla zimarra di rafo incarnato. Vi è vn° 
altro Collegio, detto di San Gio: a Late- 
rano, appartenente a gli tefli Padri Do- 
menicani; dove fono infegnati circa 0% 
fanciulli a leggere, e fcrivere; per paffare 
pofcia in quello di S. Tomafo, ad appa- 
rare Umanità, Filofofia,e Teologia; cri- 
cevere in fineigradi, come s'è detto del 
Collegio di San Giufeppe . V’ha quetta 
differenza però , che nel Collegio di San 
Tommafo, nonentrane che figli di Spa- 
gnuoli; ma nell'altro anche meftizzi , i 
quali vanno veftiti di color turchino; € 
fono tenuti d’afiiftere,ne” dì feftivi, alla 
Cappella Reale; ficcome alunni d’uno 
Collegio di fondazione Regia . In amen- 
due è gratuita l’entrata. 

La pietà di Sua Maeftà Cattolica a tut- 
re le mentovate Chiefe , e quante altre? 
ve 
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ve n'ha per l’Ifole, dì olio per le lampa- 
ne, vino di Spagna per ie meffle. Ney 
luoghi però di Encomienda O Baronia , fa 
pagare dall’Encomendero il Curato; e da 
ogni cinquecento tributi, ta con. 
tribuire venticinque libbre d’olio. 


CAPITOLO TERZO. 


Continua l'Autore a notare ciò, che vide ins 
Manila , dopo effer ritornato da 
CaPite. 


Ovendo di brieve porfi alla vela uns 
D Galeone per la nuova Spagna,dove 
io defiderava paffare ; pregai il Governa- 
dore a concedermi l’imbarco fopra di ef- 
fo: edegli, con molta gentilezza ; lo mi 
diede, non oftante le grandi difficultà, 
che fogliono intorno a ciò incontrarfi: 
poiche fono molti i mercanti Spagnuoli, 
che vogliono indi venir alle Filippine per 
loro negozj; e’Lvafcelio è un folo,che né 
può condurne tanti; onde fogliono,con 
molte raccomandazioni, proccurarfi il 
pafflaggio un'anno prima. Ad ogni ma- 
nicra il Governadore , per effer io fore= 
ftiere , e d’avermi tenuto tutti quei gior- 
ni, con fuo piacere, in molti ragiona- 

mentis 
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menti; mi preferì a un'altro :avverten- 
domi , che andaffi in Cavite (dove fava 
il Galeone , che egli frattanto avrebbes 
dato ordine,che mi fi daffe luogo conve-» 
nevole fopra il medefimo. 

Vi andai adunque il Giovedì 17. ed 
effendomi affegnato, per ordine del Go. 
vernadore , e del Generale del Galeone» 
il Cate (ch'è unletto ben picciolo , incaf- 
fato di tavole) che dovea per fette mefi 
dinavigazione,fervirmi di carcere;trovai 
gran difficultà intorno al mangiare ; pe- 
rocchè tanto il Generale , quanto i Pilo- 
ti, Contrameftre, e Meftre, pregati dal 
Caftellano di Cavite di tenermi a lorta- 
vola, fi fcufarono, dicendo: averfi di già 
addoffata la cura di tanti paffaggieri,qua- 
ti appunto potevano foftentarfi colles 
vettovaglie, che loro era permeflo d’im- 
barcare. Fummi d’uopo adunque di ag- 
giuftarmi col Guardiano del Galcone , il 
quale,eziandio con difficulrà,lo fece, per 
riguardo del Caftellano, con cento pezze 
d’otto; quando peraver Cate, e tavola 
in tutto il cammino, foglion pagarfi 
quattro, cinque, e feicento pezze d’otto; 
perche cofta più il Care, o luogo da dor- 
mire, che il mangiare. 

ll Venerdì 18,alloggiai in cafa di Giu- 


fcp- 
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feppe di Milano;ammogliato da 30. anni 
in Cavite. Egli fiera Piloto maggiore» 
d’un petacchio Regio, che,d’ordine di 
S. M. Cattolica,dovea in brieve partire» 
per l’Ifole Mariane, col foccorfo ; e per 
ifcoprire l’Ifole di Mezzo giorno : parti- 
colarmente la Carolina, gli anni addie- 
tro trovata, dicui s’era tralafciato l’ac- 
quifto. 

Ritornai il Sabato 19. in Manila: e per. 
che mormoravano i Religiofi, per la mia 
dimora in Convento; penfai difoccupare 
la camera, per non far fentire quelle in- 
difcrete lamentanze al P.Rettore ; che», 
con tanta cottefia,mi avea favorito. Di- 
ccano effi, cotale ftanza dover fervire per 
coloro, che aveano a fare gli efercizj {pi- 
rituali: e perche fapeano, che l’imminen- 
te partenza non potea darmi luogo di 
fargli ancora io, come quello, che dovea 
andar facendo i fatti mici per la Città; mi 
differo , che quando volefli efercitarmi 
ancora io in quegli atti di pietà, era in, 
mio arbitrio dirimanermi. Io che vidi 
lo fcopo della loro intenzione, c conobbi 
l'arte; rifpofi, che non avea tanto tempo: 
e che gli affari non potevano permetter- 
mi di ftar con animo tranquillo , € rafle- 
gnato,; qual fi richiede in si fatte cofe: e 

così 
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così lafciai la tanto invidiata ftanza. 

La Domenica 20. feci portare le mie» 
valige inuna camera dell’ appartamento 
del Padre Antonio di S.Paolo, dell’Ordi- 
ne di S.Francefco, Cappellano del Regio 
Ofpedale. Egli, & un'altro Padre fuo 
compagno mi ricevettero cò molto ono- 
16, e cartielia a richicfta del P.Andrea di 
Berfavana;eletto Cuftode dèl futuro Ca- 
pitolo del 1700. che dovrà celebrarfi in» 
Roma, per l'elezione del nuovo Genera- 
le: come anche per riguardo del Padre 
Fr. Francefco de la Concecion , Reli- 
giofo di vita molto efemplare, e mio 
amico. 

Fu fondato il mentovato Ofpedale,per 
curarvifi i foldati Spagnuoli. Il Re vi 
fpende ducerito cinquanta pezze d’otto 
al mefè; delle quali 40. fi pagano al Cap- 
pellano fuddetto, 25. allo Speziale, 25. al 
Maggiordomo,25.a1 Medico, & altri mi- 
niftri ; el refto fi fpende per fervigio 
degl’ infermi. Dà di vantaggio il Re les 
galline, e’lrifo neceffario; i legumi,legna, 
€ falezle cofe dolci,e la tela,che bifogna» 
a'medefimi. Quanto alla fabbrica , cila è 
ben grande, co corridoj capaci pertrece- 
to infermi, e ftanze per tutti gli affitenti. 
Rimafe quefto fpedale bruciato nel 1603» 

Parte V > C allor 
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allor che s’attaccò il fuoco a gran partes 
della Città; e confùmò anche il Conven- 

to di S.Domenico,e magazzini Reali. 

Andai il Lunedi 2r1.a “render grazie9 
al Governadore de’favori fattimi,. in una 
cafetta di campagna,pofta in un’Ifoletta, 
che fa il fiume, mezza lega difcofto dalla 
Città. Quivis'era egli ritiraro,per ifpedi- 
re il Galeone con più quiete ; per l’ifteffa 
cagione cisédofi già chiufo il Tribunale. 
Ciò fi fa per un mefe continuo, acciò i 
Miniftri abbiano tempo di ferivere allas 
Corte;c porre in ordine i proceffi,e le in- 
formazioni che deono colà mandarfi. 
Per ritornare alla cafetta, cella è viftofa, 
benche l’appattamento fuperiore fia di 
legno. Il fuo giardino è picciolo, ma bel- 
lo, c gode della vifta ful fiume ; per lo 
quale continuamente fi veggono barche 
andarein su, c in giù, chei portano alla 
Città vettovaglie. dalla Laguna di Bahì, 

Il Martedì 22. ufcito due miglia fuori 
della Città,andai a vedere la Dottrizas ; 
o Parrocchia de’ PP. Agoltiniani; altri- 
mente detta, Noftra Sehnora delos Reme- 
dios. Tutto il frontifpizio, ela Chiefa al 
di dentro fu abbeilità,da un Padre Por- 
inghefe, di fcorze d’oftriche , ed altre» 


frutta di Marc, artificiofamente difpofte; 
non 
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non meno che il Chioftro , e’ corridoj di 
fopra: onde rimane bè foddisfatto un cu- 
riofo foreftiere, che fi prende la fatica 
d’andarvi. Prima d’entraté nella porta, 
fi truova un quadro di fiori, divifo in 
Croce, con arbufcelli, che vagamentes 
l’abbellifcono. 

Il Mercordi 23.andai in $S. Francefco, 
de’*PP.Riformati. La Chiefa è picciola, 
ma con fei altari,affai ben dorati, & ador- 
ni; per quanto permette la povertà del 
lero Iftituto. Entrarono effi PP.in Ma- 
nila a'2. d’Agofto del 1577. e furono di- 
{tribuiti alla cura delle Parrocchie. 

Vidi Giov.24.S. Potenziana,Convento 
fodato dal Rè per 16.povere orfane; alle 
quali dà il foftentamento neceffario , e la 
dote quando fi maritano.Vi entrano an- 
che donne maritate, e meretrici , poftevi 
dal braccio della Giuftiziasperò non han- 
no veruna comunicazione colle fedici 
orfane . Sono alimentate le meretrici dal 
Re, e per lui deono anche faticare. La 
Chiefa tiene tre convenevoli Altari. 

Il Venerdi 2s.ufcito perla Porta Reale, 
andai nell’Ofpedale di S.Lazaro, lontano 
un miglio dalla Città ; per parlare al Pa- 
dre Miguel Flores, Proccuratore della 
Miffione de’PP. Riformati di Cina. Ne- 

C 2 gl’in- 
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gl’inferiori corridoj erano i mafchi;e ne* 
fuperiori le donne , abbaftanza ben fervi- 
tc a fpefe Regie vi reftai qui Sabato 26. 

Fflendo andato la Domenica 27. fuori 
della Città, per fare alquanto di efercizio 
lungo la fpiaggia ; inavvedutamente» 
nvinnoltrai tanto, che mi trovai vicino 
alla Cafa della polvere, più di tre miglia 
lontano dalla Città. Quivi entrato, tro- 
vai un picciol Fortino, con fuoi piccioli 
torrioni,forniti di falconetti; e nella piaz» 
za molte camere , dove filavora la pol- 
verc, per fervigio della Real foldatefca. 

Vidiun combattimento di Lg il Lu- 
nedi 28. giuoco così ufitato nelle pio» 
pinc, che vi ficonfumano gli averi delle 
intere famiglie. Nutrifcono quefti ani 
mal li dimeticamente, e manfuetiffimi; f 
parati però l’un dall’altro, affinchè per la 
natural rancore, che eglino fra di loro 
ferbano , più fieramente s° azzuffino , 
quando pofcia vengono ad incontrarfi. 
1 padroni, per far che la battaglia fia a 
guerra finita (dopo aver fatta fcommeffa 
di molte pezze d’otto ) legan loro al piè 
finitro un coltellino,fatto a modo di fal- 

coll’aguto taglio rivolto in su. Quindi 

beccare fulla creta , per iftizzargli 
giormente ; c pofcia gli pongono in 
cam- 
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campo così armati. Veggonfi alloras 
combattere da lioni , non da galli; inve- 
{tirfi fieramente , e faltar l’un fopra l’al- 
tro; fino ad aprirfi le vifcere , e’ petto cò 
fpefli colpi, crimanerne uno morto , 0 
con ferita tale, che debba abbandonare al 
vincitore il campo. 

Il Martedì 29. il Portiero della Real 
Audienza venne ad aprirmi la fala dellacs 
i medcfima, per farmela vedere. Si entta 
per una porta, feparata da quella, che cè 
duce negli appartamenti del Governado» 
re; e montata una fpaziofa fcala, fitruova 
una bella loggia , e pofcia la fala. Quivi 
entrato;la vidi convenevolmente appara- 
ta didamafchi. Nell’eftremità cera uno 
gran baldacchino; e fotto un lungo ban» 
co, coperto di drappo di feta, nel quale 
ficde il Governadore;in mezzo a gli Au- 
ditori, ciafcheduno fecOdo l'ordine d’an- 
zianità; con tavola grande avanti,coper- 
ta di damafco cremefino : il tutto otto 
gradi alto da terra. In due bafli banchi, 
fuori del baldacchino, fogliono federfi 
gli Avvocati; e in un'altro picciol banco 
il Relatore, nel piano della fala, a fronte 
de’ Miniftri; a'quali infieme uniti fi dà ti- 
tolo d’Altezza. Si paffa da quefta fala in 
una camera contigua, dove efli foglione 

Coi; uniti 
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unirfi per particolari, ed importanti ne- 
gozj. Vi è anche la Cappella, per cele- 
brarfi la Meffa; il tutto bene ornato di 
damafco , cd altri drappi di feta : e tutto 
quetto edificio è adorno di loggie vifto- 
fe, con invetriate , per_piacere de’ Mi- 
niftri. 

Il palagio del Governadore, quivi at- 
taccato , benche di legno la maggior 
parte , è ben grande , e viftofo. La fua 
fioura è quadrata; e da tutti ilati, coni 
ugual fimmetria ftan difpofte le finetre, 
e loggiestanto perla parte di fuori,quan- 
to all’intorno al Cortile; nè viha che de- 
fiderare , o diornamento , 0 di comodi- 
tà di itanze. Avanti al medefimo fi vede 
una fpaziofa Piazza d’armi, nella quale 
tra per la grandezza, e per effer poco fre- 
quentata , crefce tanta erba ; e fieno , che 
fora baftevole a foftentare buon numero 
di cavalli. 

Il Mercordi 30. fui,per mici affari,in. 
Dilao, Dottrina, © Parrocchia de’ Padri 
Ftancefcani Riformati, La Chiefa è pic- 
ciola, e'l Conventoaltresì capace di otto 
foli Frati. Il Giovedì ultimo entrai a ve- 
dere Santa Crux, Parrocchia de’ Padri 
della Compagnia , fuori le mura della 
Città. La Chiefa è grande , ma po- 

co 
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co ben’ornata.S'amminiftrano nella me- 
defimai-Sacramenti a’ Criftiani Cinefi, 
e fi predica nella lor lingua. 

Andai il Venerdì primo di Giugnò a 
vedere la Chiefa del Parian, de'P P. Do- 
menicani; la quale è benc ornata, e fer- 
vita da tre Sacerdoti, che affiltono a’Cri- 
ftiani Cinefi, & Indiani. E quefto è qua. 
to fivede in Manila di più fingolare per 
gli Tempj, palagi , ed Arpa 

Terminero bensì quefto Capitolo con 
un fatto affai firavagante , riferitomi dal 
Padre Francefco Borgia, della Compa- 
gnia di Giesù, Proccuratore della Mi(- 
fione delle Filippine ,e da più Religiofi, 
e Cittadini degni di fede . Nel 1680. D. 
Maria Quiros, moglie di D. Giufeppes 
Armixo , partori in Manila, dopo due 
anni di gravidanza; e fu dichiarato il par- 
to legittimo . Il fatto è notorio, e pub- 
blico ; non antico, ma ben moderno:pe- 
rò come ch’ è difficile a fuccedere il par- 
to biennale ; € quafiimpoflibile ; credau 
pure illettore ciò , che gli aggrada. 
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CAPITOLO QVARTO. 


Bricve viaggio fino alla Laguna 
di Bahì. 


Vendo particolar curiofità di vede- 
re la Laguna di Bahi;mi ci avviai a 
cavallo il Sabato 2.a buon'ora. Dopo fei 
miglia, paffai per Paragnach, Parrocchia 
de’ Padri Agoftiniani; dove cffendo ful 
Canale un ponte di canne, fui obbligato 
far paffare a nuoto i cavalli; ciò che fu 
neceffario ripeterfi una lega più oltre,nel 
paffaggio, che feci d’un’altro Canale», 
{ul quale parimente era ponte di canne», 
Tra per quefto impedimento , € perche 
la guida non fapeva bene il cammino, 
mi fopraggiùfe la noite,a vicinanza del- 
la Mmaffaria di San Pietro,de’ Padri della 
Compagnia, dove fu d’uopo pernotta- 
re.Il Padre affiftente mi regalò,per quel- 
lo, che permetteva Ja campagna; c las 
picciolezza del luogo. 
La Domenica 3. ripigliai il cammino; 
. ma perchel’ignorante Indiano mi arca 
pofto , come l’antecedente dì, fra terre» 
lavorate, e bofchi , donde non fapea, co- 
me ripormi in iftrada; mi convennes; 
fere 
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fermarmi nell’ Azienda di Vignan,maffe- 
ria appartenete a'PP.Domenicani, Udi) 
primamente la fanta Meffa ; e pofcia,per 
liberarmi dalla fciocchezza della guida, 
prefi una barchetta , la migliore, che po- 
tei trovare. Raccomandati quindi i ca- 
| vallia un Padre Domenicano, fcefi per 
lo fiume nella Laguna ; dove il vento fe- 
ce bagnarmi bene dall'acqua, ch’entrava 
nella barchetta. Non potendo attraver- 
fare un picciol feno , per andare a’ ba- 
gni, come avea propofto ; prefi altra 
barca più grande, che la fortuna mi fece 
incontrare. Circail tramontar del Sole, 
mi conduffe ella ne" Bagni, Parrocchia 
de’ Padri Riformati di San Francefcos 
dove mi ricevettero cortefemente. 

La mattina del Lunedì 4.mi diffe l’In- 
diano ; che fi cra partita la barca; peroc- 
chè i marina) erano quivi venuti mal vo- 
lontieri. Bifognandomi adunque andare 
a un’altra picciola Laguna, prefi altra 
barca, c paffai a vederla, Ella fi era di 
picciol giro, ma di gran fondo; anzi nel 
mezzo non fe ne truova. L'acqua è fal- 
imaftra; avvegnache fia pofta fopra un 
monte, non lungi dalla grande : ciò che 
può avvenire dalle minicre,che ha di fot- 
to. Vi nafcono certi pelci fpinoli, di mal 
fapore. ALL 
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All’intorno la medefima ftaàno il gior- 
no infiniti, e grandi vifpiftrelli, pendenti 
dagli alberi,l’uno appreffo l’altro , a mo- 
do di quelle filze di ricette, che fanno 
gli fpeziali . Verfo la fera però fe ne van- 
no, a turma;in bofchi ben lontani , per 
procacciarfi il neceffario alimento ; eo 
talora volano in sì gran numero uniti, 
che cuoprono l’aria; colle loro carnofe» 
ali, c lunghe fino a fei palmi; ficcomeo 
vidi co’ propri occhi, mentre feci dimo- 
ra ne’ Bagni faddetti. Sanno efli af- 
fai ben difcernere , ce fciegliere ; tras’ 
folti bofchi,gli alberi, le di cui frutta ven- 
gono a maturità in certi determinati 
tempi; e vannoa divorarle tutta la notte, 
con sì fatto ftrider di denti, che fl fas 
fentire ben due miglia lontano . Sul 
far dell’ Alba ritornano pofcia al Horo 
albergo. 

Gl’Indij vedendo confumate, das 
tato fchifi uccelli, le loro migliori frutta, 
particolarmente le goyave . ° pere (fatte 
dal Cceatore , per loro foftentamento) 
ne uccidono,quanti ne pono;& insì fatta 
guifa vendicandofi , ferban le frutta, es 
provvedonfi di cibo; mangiandofi gli 
ftefli vifpiftrelli. Dicono, che la lor car- 


ge abbia il fapore del coniglio; e certa- 
mente 
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mente,quado han loro tratta la pelle, e'l 
capo; poco o nulla fembran differenti. 
Nec hano quanti ne vogliono,fenza gran 
fatica ; poiche ne fanno cader molti,con 
un fol'colpo di freccia. 

Il Martedì s. andai a vedere l’acqua 
de’ Bagni; dicui nel Convento fuddetto 
viene a renderfi un gran rufcello , che> 
entra pofcia in due È agni vicini, Eila è 
si bollente, che non folo non vi fi può 
porre la mano; ma fe vi fibagna una gal. 
lina, tantofto le tragge le piume ,, e las 
fpolpa . Non che una gallina, ma ì uns 
Coccodrillo inavv edutamente vientraf- 
fe ; cella avrebbe poffanza di ucciderio ; € 
îrarglile dure fcaglie. Certamente il fu» 
mo , ch’efala dalla forgiva , non è meno 
cocente di quello , che efce da una for- 
nace accefa . Scaturifce dal vicino mon- 
te; e paffando per fotto il Convento;co- 
municasì gran calore al Sudatojo, fatto 
nell’appariamento fuperiore, che non fi 
può (offrire un quarto d’ora; ed io ap» 
pena entratovi, faltai fuora + 

Ebbe cura della fabbrica di quefti Ba- 
gni un Portughefe,colle limofine di per- 
fone pie; poi d'ordine Regio, vi fi fece 
un’Ofpedale : ma la cura degl’infermi, 
col tempo, fi è abbandonata; € i Rata 

che 
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che vi affiftono da Parrocchiani, curano 
l'anime , non il corpo . Egli fi dee anche 
fapere , che l’acqua , benche mincra- 
le, ha il fapore , e chiarezza d’una 
perfetta acqua fchietta; e lafciata raf- 
freddare , èottima a bere. fo ne bevei 
per tutto il tempo , che fui ofpiziato 
da’ Padri, i quali non fi fervono d’al- 
tra. 

Il Mercordì 6. andai mezza lega difco- 
fto dal Convento; a vedere un picciol 
fiume, che viene dal monte; e reca fred- 
diffime acque, e molto falubri. Il fuo 
letto però è fopra minerali; poiche ca- 
vandofi un poco nella fua arena, forges 
un’aequa caldiflima . 

Quanto alla principale Laguna di Ba- 
hi, cella è molto lunga, però ftretta. 
Nel fuo circuito, che è di 90. miglia, fi 
veggono all’interno varj Conveati, di 
Padri Francefcani, Agoftiniani, e della 
Compagnia di Giesù; perocchè il luogo 
è popolato , e coltivato da Indiani. In» 
ogni tempo abbonda di pefcagione. Vi 
fi truovano anche Coccodrilli, e Pefci- 
fpada, però d'altra fpezie de’noftri.Que- 
fti due fra di loro ftravagantemete com- 
battono; peroechè il Coccodrillo,ftimi- 
dofi affoluto fignore delle Lagune, non 

può 
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può foffrire, che vi entri alcun’altro pe 
fce di rapina. Il più delle volte refta vit. 
toriofo il pefcefpada; perche vedendo 
egli il nemico armato di fcaglie , che im- 
pedifcono il ferire alla punta della fua» 
tagliente fpada; fi tuffa fotto acqua, e da 
fotto il ventre, dove quegli non ha al- 
cuna difefa, fa penetrare i colpi, e l’ucci- 
de. Me ne fu moftrata una fpada,liga fei 
palmi , con denti ne” lati, aguti comes 
chiodi; o per dir meglio , come una fe. 
ga, che fora, e taglia nel medefimo tem- 
po .Fanno gran danno i molti Cocco- 
drilli diquefta Laguna; poiche non è 
anno, che non divorino molte perfone; 
e non uccidano cavalli, e bufali, ches 
pafcolano ;, 0 bevono intorno la medefi- 
ma. Si vendicano però gl’Indy , in- 
fidiandogli con trappole , nelle quali 
pongono carne,overo un cane ; peroc- 
chè il Coccodrillo è così avido,e golofa 
della carne di tale animale , che per 
averla, lafcia l’uomo. 

Il Giovedi 7. verfo le tre ore,m’imbar- 
cai,per ritornare in Manila, unitamente» 
col P.Guardiano del luogo, che veniva 
al Capitolo Provinciale. Smontaiil Ve- 
nerdi 8. al far del giorno, nella fpiaggia» 
di Vignan, per prendere icavalli, e fare 

il 
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il cammino diterra; però non gli trovai, 
a cagione che,rotte le cave 22c,crano fug- 
gitiin campagna, come mi diffe il P.Af- 
fiftente: onde mi tratténi fino a tanto,che 
fi prendefiero altri cavalli della meacefi- 
ma mafferia; co'quali, cavalcado di buon 
paflo, giunfi il Sabato 9. in Manila. 


CAPITOLO QVINTO. 


Governo di Manila s e delle altre 
vicine Ifole. 


Vvegnache 1’ Ifole Filippine fiano 
molto da Europa difcofte, e mafli- 
mamente dalla Corte del Cattolico R è 
N.Signore,(alquale felicemente ubbidi- 
fcono) non lafciano però d’effere ottima- 
mente governate , Quanto allo fpiritua- 
le, v ‘ha in Manila un’Arcivefcovo,nomi- 
nato dal Re, il quale determina le caufe, 
non folo della fua Diocefi, ma quelle an- 
cora de’ Vefcovi fuoi fuffraganci, in gra- 
do d’appellazione . Dalla determinazio- 
ne del Metropolitano , che non fi unifor- 
ma colla prima fentenza,fi può appellare 
al vicino fuffraganco, Vefcovo di Cama- 
rines, Delegato del Papa. L’Arcivefco- 


vo ha dal Ré (com'è detto ) (ei mila pez- 
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zed'otto l’anno : i Vefcovi di Sibù , Ca< 
marines, e Cagayan cinque. Oltre co» 
ftoro,affifte in Manila un Vefcovo Tito- 
lare,o Coadjutore,detto dagli Spagnuoli 
Vefcovo de <fnillo, il quale entra al go- 
verno della prima Chiefa vacante ; acciò 
pon s'intermetta la cura dell'anime nello 
fpazio di fei anni, che fan d’uopo per las 
venuta del nuovo Prelato . Per quel che 
tocca al Santo Officio, vi è un Commef- 
fario, deftinato dal Tribunale di Mexico. 

Per lo governo temporale,vi è un Go- 
* vernadore,con titolo di Capitan Genera= 
le, e Prefidente della Real fala; e dura il 
fuo ufficio otto anni; iquattro Audito- 
ri,e'lFifcale però fono perpetui. Quando 
quefto Tribunale fu ftabilito,ncl 1584,fu1 
compofto di due Auditori , e un Fifcale; 
e fu Prefidente di effo il Dottor Santiago 
de Vera;e qualche tempo dopo vi fu ag- 
giunto un terzo Auditore . Vedutofi 
pofcia, colla fperienza , che non facea di 
meftieri tal Tribunale , {i tolfe per or- 
dine di S.M.€ del fuo Configlio ; ponen- 
dofi,in fua vece, in piedi un corpo di 
quattro mila foldati ; ciò che fu efeguito 
nel 1590. Nel 1698. però tornò aderi- 
gerfî, c fu fatto Prefidente D. Francefco 
Tello a tre Auditori, e un Fifcale. Que- 

fto 
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fto Tribunale non folamente è Giudice» 
d’appellazione della Giuftizia ordinaria» 
della Città ( ch'amminiftrano due Alcal- 
di) ma di turte l’Ifole: e conofce les 
violenze degli Ecclefiaftici , come il Tri- 
Isunal della Forza inIfpagna. Vi aflifte» 
il Governadore come Prefidente, mao 
fenza voto; benche effendovi parità , egli 
nomini un Dottore per toglierla. D.Ga- 
briel de Sturis v’intervenne perciò due 
volte, mentre io dimorava in Manila. 

Con tutto che ben poco abbifogni as 
un’Auditore,per mantenerfisperocchè le 
vettovaglie fono a buon prezzo, e i drap- 
pi per veftire , come anche ciò che fi ri- 
chiede al decoro; (avendofi un cavallo al 
laccio per dieci pezze da otto, c per due, 
quanto fa di meftieri per nutrirlo tutto 
un mefe ) ad ogni modo hannoceglino 
una buona, c foprabbondante paga: cioè 
ogni quattro mefi, fono a ciafcheduno 
pagate dalla Real Caffa mille e ceto pez- 
ze da otto. Il Fifcale ha di più feicento 
pezze l'anno da’Sangley, come loro Pro- 
tettorc; c ducento come Fifcale della 
Santa Cruzada. Il foldo poi del Gover- 
nadore è di tredici mila e trecento pezze: 
quattro come Governadore dell’ armi, 
quattro come Prefidente della Real Au» 

dien- 
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dienza, € cinque mila e trecento comes 
Governadore del politico. Morendo il 
Governadore , gode di quefto foldo 
l’Auditore più antico, che fottentra al 
governo dell’armi, e del politico ; di 
che dec pofcia dar findicato in mano 
delntovo Governadore. 

Se l'Ifole Filippine non fuffero sì ri- 
mote , certamente farebbe tal Governo 
defiderato da*migliori Grandi ; poiche» 
l'autorità non è limitata,la giurifdizione 
ampia , le Regalie fenza paragone, leo 
convenienze ben grandi , il guadagno 
immentfo, e la {tima molto più di quella 
de’ Vicerè dell’Indici però , come ho det- 
to, lalontananza non fa conefcere in 
Ifpagna la grandezza di un tal pofto. 
Il Governadore adunque (per darne un 
qualche faggio ) oltre al Governo politi- 
co;c di Giuftizia, ch'efercita infieme col- 
la Real Audienza, provvede tutti i po- 
fti militari 5 22.Alcaldi , per lo Governo 
d'altrettante Provincie ; e crea altresì il 
Governadore dell’Ifole Mariane, fempre 
che manca, finea tanto, che il Re deputi 
il nuovo. Per l’addietro faceva anch'egli 
1 Governadori deli*Ifole Formofa, e dì 
Ternate una delle cinque Molucche) al- 
lora ch’erano fotto il dominio della Co- 
ron4 di Spagna . Provvede medefima- 

Parte, D men- 
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mente tutte l’Encomiende sovero Baronie 
de’ Cafali d’Indij, che fi danno per con- 
corfo a-foldati , che han fervitoin India. 
Si dan loro per due vite;sfuccedendo | fi- 
gli, ec la moglie, dopo di che torna il Ca- 

ale al Rè . Efiggono quelti Ercomien- 
dieri, o Baroni i tributi, che dovriano pa- 
garfi al Rè; cioè dieci reali dagli ammo- 
gliati, dagli altri cinque;però cfli Baroni 
fono tenuti dare,per mantenimento della 
milizia,da ogni tributo 2. reali, 4.cavani 
di rifo per telta: e 2, altri reali al Paroc- 
chiano,Il Re da'luoghi demaniali,oltre i 
1o.reali,ha due cavani di rifo: nn cavano 
pefa so. libbre di Spagna. 

Il più notabile fi è , che il Governado- 
re provvede tutti i Canonicati vacanti 
nella Chiefa Arcivefcovale; € poscia. ne 
dà parte al Rè,per fargli confermare, fic- 
come fa dell’Encomiende. Vacando alcu- 
na Parrocchia di Preti, fifa il concor- 
foin prefenza dell’Arcivefcovo, il quale 
nomina poi tre foggetti,de*più abili, ac- 
ciò il Governadore, ne fcelga uno. Il fi- 
mile fi pratica nella vacanza de’ Canoni- 
cati, e Cappellanie Regie. Le Dottrine, 
o Parrocchie appartenenti a’ Religio- 
fi; fono provvedute dal Provinciale del- 
la Religione, in Capitolo Provinciale». 
Quetti nò han bifogno di cofermazione; 

e'Pa- 
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e’ Parrocchiani ponno cofefflare gl'India- 
ni, ma non gli Spagnuoli della lor Paroc- 
chia, seza l'approvazione dell’Ordinario. 

Se i Curati Preti commettono difetto 
tale, che meriti privazione d’officio , ciò 
fi fa col parer del Vefcovo Diocefano , € 
del Governadore, Crea anche il Gover- 
nadore di Manila il Generale del galeo- 
ne,che paffa ogni anno nella nuova Spa- 
gna ; pofto , che rende più di so. mila, 
fcudi. Nomina due Sergenti maggiori 
perle piazze di Manila, e Cavite ; e più 
Capitani, ed Ufficiali, che forfe non fi 
fanno in Madrid, Dà egli a’ medefimi In- 
dij il grado di Maeftro di Campo, Ser- 
gente maggiore, e Capitano, fenza trop- 
po ricufare; purche paghino folamente» 
la mezza annata al Rè . Per decoro del 
pofto,ogni fera entra una Compagnia di 
guardia,avati al fuo palagio; e per tenere 
in freno gli animi fediziofi de’ Cinefi. 
Saranno in tutto nella Piazza di Manila, 
da circa 800. buoni foldati; però la loro 
paga non è, che di due pezze da otto, © 
cinquanta libbre di rifo al mefe. 

Tant'autorità, c grandezza viene cons 
trappefata dall’amarezza d’un terribil fin- 
dicato,al quale lo fan foggiacere i cattivi 
Ifolani di Manila. Non fi efamina allora 
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la gravezza de'falli, ma fi bilanciano le> 
quantità,ricevute nello fpazio d’otto an- 
ni, dandofi alla borfa quel gaftigo, che» 
meritavano le perfone. Hîno gli accufa- 
tori 60. di di tépo, dopo pubblicati i ban- 
di per le Provincie, per proporre le loro 
querele, c 30. per profeguirle avanti il 
Giudice di Refidenza(che ordinariamen- 
te è il fucceffore) per commeflione di 
S.M,e del fuo fupremo Configlio dell’In- 
die; che riferva a fe medefimo il giudi- 
care d’alcuni capi gravi. Perciò il Giudi- 
ce di Refidenza, prefa di cfli informazio- 
ne, fenza determinare alcuna cofa , tra- 
mette gli atti del findicato alla Corte; 
pronunziata c'ha la fentenza fopra i capi 
non riferbati. Gli Auditori, che gover- 
nanodopo la morte de’ Governadori , 0 
che paffano ad altro pofto in Mexico, 
foggiacciono allo fteffo findicato ; però 
con quefta differenza, che ponno par- 
tirfi , lafciando proccuratore per tales 
affare . Si procede con tale ; € tanta 
animofità in quefto findicato ; che alle» 
volte fi paffa alla carcerazione , fenz’aver 
riguardo alla grandezza del pofto occu- 
pato; ficcome avvenne a D. Sebaftiano 
Utrtado de Corcuera, e D. Diego Faxar- 
do; il primo de’quali ftette prigioniero 
cin- 
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cinque anni nel caftello di $. Giacomo; e 
l'altro poco meno tempo: però quefti 
cO ordine fpeciale di S. M. fece reftituirfi 
quanto gli aveano, contro ragione, tolto 
nel findicato. E’ ben vero, che il Confi- 
glio de las Indias ha temperato tanto ri- 
gore, ordinando , che non fiano altri 
mente carcerati i Governadori, ma ches 
prefa l'informazione fitrametta in I{pa- 
gna; ma con tutto ciò non fi oflerva 
puntualmente , a cagion della diftanza. 
Atterrirono talmente i Cittadini di Ma- 
nila nel findicato , D. Saviniano Man- 
riquez de Lara; che imbarcatofi egli per 
Spagna, intutro il cammino non faceva 
altro, che dimandare, fe poteva il vafcel- 
lo ritornare in Manila ; e renduto certo 
alla fine dal piloto s che dovea arrivare 
nella nuova Spagna, o morire; graziofa- 
— mente diffe : Cacome en todo Manila. Ins 
fatti da che l’Ifole furono conquiftate, 
non è ritornato in I{pagna altro Gover- 
nadore, che egli, ce un’altro ; perche tutti 
univerfalmente , o muojono di colera 
nella Refidenza, o perifcono di patiméto 
nel cammino. Egli fi è fuor di dubbio, 
che tal Refidéza val ben cento mila fcu- 
di al Governadore ; che giunge; quanto 
apputo fa d’uopo;che téga pronto colui 
3 che 
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che finifce , per paffar bene per così tre- 
mendo Giudizio. 

Governava lPIfole,intempo cheio vi 
paffai,il Signor D.Faufto Cruzat, y Gon- 
gora, Cavaliere di s. Jago, difcendente 
dagli antichi Re di Navarra, & uno de’ 
migliori Capitani Gencrali, ch’ abbiano 
avuto l’Ifole, dopo la loro conquifia. 
Tutti gli altri Governadori paffati avea- 
no fempre tenuta debitrice la Real caffa 
in più migliaja, per feccorrere la mili- 
zia; ma egli, neltempo del fuo soverno, 
non folo la liberò da’debiti , ma l’acèreb- 
bc in tal maniera, che mentre ioera ins 
Manila , ftavano in caffa 400, m. pezze 
d’otto:imperocchè,col fuo gran talento, 
prudenza, zelo, ed applicazione,avea ac- 
crefciute le rendite del Real Patrimonio 
incento c dieci mila pezze d’otto l’an- 
no. Per quelche tocca alla Giuftizia , e 
cariche diftribuite; fe i Cittadini di Ma- 
nila fitorranno davanti gli occhi il velo 
delle paflioni, non potràno che lodare la 
fua condotta ; poiche inogni fua azione 
fi è portato con rettitudine ; ha date le» 
Encomiende a foldati benemeriti 5 l'Al- 
caldie a’ naturali del luogo di fufficiente 
abiltà , fecondo gli ordini Reali; e’ be- 
nel) Ecclefialtici fempre a’ migliori, 

Ten 
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fenza farfi allucinare dall’intereffe,o trar- 
re dal pefo dell'oro . Non è miga appaf- 
fionata la mia penna, anzi è così vero 
ciò che fcrivo, che avutane notizia il 
Re, fidichiaro così ben fervito dell’otti- 
mo Governo di.tal Minittro , che confit- 
mollo nel medefimo ;'intempo che egli 
di già avea ricevute fettanta mila pezze 
d’otto, e data la patente al Succeffores, 
acciò prendete il poffeffo. Era io prefen- 
te in Mexico, quando fopravvenne or- 
dine Reale,che fi reftiturffero le fettanta 
mila pezze dalla Real Caffa al Succel- 
forc. I buoni portamenti perciò di que- 
fto buon Cavaliere , non foggiaceran- 
no ,0 almeno non temeranno i fulmi- 
ni del Sindicato. Quantunque Faufto 
dinome , è ftato nondimeno infaufto , e 
sfortunato nella fpedizione de’ Galeoni; 
poiche a fuo tempo o fe ne perdettero due, 
de’ più grandi , che mai per l’addietro fi 
fuffero fabbricati nell’Ifole . Uno fi chia- 
mava di San Giufeppe, l’altro del Santo 
Crifto; ce in améduc i Cittadini di Mani- 
la, edi Mexico, fecero perdita di più di 
un milione ; ficchè Manila fu ridotta in» 
povertà grande: però colle fesuenti navi, 
giunte pofcia a falvamento, fi va ria- 
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CAPITOLO SESTO. 


Dell’Ifole Filippine , loro fcoprimento , e delle 
differenti Nazioni, che quelle 
popolarono. 


To Sfendo comprefe moltiffime Ifoles 
13) fottola giurifdizione del Governo 
di Manila , del quale fin'ora abbiamo ra- 
gionato; farà molto a propofito fare una 
brieve relazione delle più ragguardevoli 
di effe ; tanto più , che fono poco cono- 
fciute in Europa ;,c meno notate fulle» 
carte Geografiche. 

Negli ampi Mari d’India,di là dal Gan. 
ge, l’Autor della Natura, e dell’ammira- 
bile fabbrica di queto Mondo , pofe 
vn’Arcipelago , fparfo d’Ifole , che di- 
cono oggi Filippine ; quafi dirimpetto 
le fpaziofe Cofte de’ ricchi Regni di Ma- 
laca , Siam, Camboja, Ciampà, Cocin- 
cinna, Tunchin, e Cina. Il famofo Her- 
nando de Magallanes lo chiamò Arcipe- 
lago di S. Lazaro, per effervi entrato a 
dar fondo l’anno 1521. in di di Sabato, 
precedente alla Domenica di Paffione», 
che volgarmente chiamano di Lazaro. 
Ebbero il nome di Filippine, nel pas» 

a 


Der Gemerti. 
dal Gencral Luis Lopezde  lalobaZin 
onore del Principe fucceffore della Mo- 
narchia di Spagna , appellato D.Filippo; 
o fecondo l’opinion più ricevuta da altri, 
nel 1564. regnante Filippo il Cattolico; 
allor che venne all’ acquito delle me- 
defime l’Adelantado Miguel Lopez de Le- 
gafpi. 

E’incerto l'antico nome delle medefi- 
me; voglion però alcuni Scrittori,che per 
l’addietro fuffero appellate, Ifolc de los 
Lauzones, predendo tutte (come nelle Ca- 
narie ) il nome della principale, ch' è 
Manila , detta Luzon ; che in lingua Ta- 
gala, fignifica mortajo; quafi dicelleo, 
pacfe de’ Mortaj. Chiamanfi Luzones 
alcuni mortaj di legno,un palmo profon- 
do , ed altrettanto Targhi; ne quali gl’In- 
diani peftano il rifo , che poi paflano per 
alcuni crivelli , detti Biloas . Non v'ha 
Indiano , che non ne tenga uno avanti la 
porta: anzi gli abitanti dell’ Ifola de los 
Pintados ; ne cavano tre in uno fteffo 
tronco perlungosacciò, nello fteffo tem. 
posaltrettante perfone poffano impicgar- 
fialavorio così neceffario : poiche ali- 
mentandofi gli abitatori di tutte l’Ifole 
di rifo; prima i di cuocerlo, lo rompono 
dentro un mortajo . Altri(come i Portu- 
ghefi, 
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Cabrer. 17» ghefi ) Ié dicono, las Manilas; nome co- 
c-8-P38:43:? nofciuto fin daltempo di Claudio To- 
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lomeo, giufta il parer d’alcuni. 

Le navi,che vengono d’A merica al- 
l’Arcipelago di S. Lazaro; o Filippine», 
neceffariamente,quando fcuoprono ter- 
fa, veggono una delle quattro Ifole (che 
fono Mindanao, Le yte ; Ibabao,e Mani: 
la ) dal Capo dello Spirito Santo; poiche 
clleno, in forma quafi di mezzo circolo, 
per lo fpazio di più feicento miglia , fane 
no fronte a’ Mari, che diconedi Spagna. 
Manila è fituata a Greco; Ibabao,e Ley- 
tea Scirocco e Levante ; e Mindanao a 
Mezzogiorno. Da Ponente è la Para- 
gua , che dopo Manila, e Mindanao(col- 
le quali forma un triagolo) è la più gran- 
de : però ia punta di effa , che riguarda a 
Borneo, appartiene a quel Re; e l’oppo- 
fta alla Spagna . In mezzo di quefto , co- 
me triangolo , oltre le cinque nominate 
Ifole , fono altre cinque, anche grandi, c 
popolate ; cioè Mindoro, Panay , Ifola, 
de Negros , Sebù, e Bool. Sicchè I’Ifole 
maggiori , € più notabili di quefto Arci- 
pela go , non fono più che dieci; ch'è il 
numero notato da Tolomeo al riferito 
luogo. 

Tra le mentovate dicci , fe nce veggo- 

no 
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no altrettante minori, eziandio popola- 
tes che cominciandole a numerare a frò- 
te del Seno di Manila(fecondo il cammi- 
no, che fanno le navi, per andare alla 
nuova Spagna) fono Luban,(dove fi 
perdè il Galeon S. Giufeppe ) Marindu- 
que, Ifola de Tablas, Romblon , Sibu- 
van, Burias, Masbate , Ticao, Capul, 
Efora de l’Emboccadero Catanduanes. 
Dell’altre picciole , parte popolate, e 
parte difabitate ( però tutte conofciuteo 
dagl’Indiani, che vanno a raccorne le 
frutra) nonè facile farne diftinta narra- 
zione » folamente in abozzo dirò, che a 
fronte dell’Ifola di Manila, dalla parte di 
Settentrione, fra’due Capi, detti di po- 
xeador ; e de l'Engaîto (a 24. miglia di di. 
ftanza ) fonole Ifolette, appellate de /os 
Babuyanes ; la prima abitata da Indiani 
Criftiani tributari; l’altra da Silveftri,che 
confinano con /os Lequios, e Ifola For- 
mofa, dalla parte di Ponente , Preffo la 
Paragua , dirimpetto Manila , fono tre 
Ifole , dette delos Calamianess e quindi 
altre otto, o nove , tutte popolate. Po- 
fcia ritornando verfo Mezzodìi, novan- 
ta miglia lungi da los Calamianes ; a fron- 
te della Caldera ( punta di Mindanao ) 
fono Taguima, e Xolò, con altre più 
picciole all’intorno. L'1. 
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L’Ifole del Cuyo fono fra Calamia» 
pes, c Panay; nella Provincia di Otton, € 
Maras . L’Ifola de Fuegos è vicina au 
quella de Negros. Vi fono anche Ban- 
tayan,n0 molto lontana da Sebù; Pangla; 
giunta a Bool; Panamao, Maripipi, Ca- 
miguin, Siargao, c Pannon,che fono po- 
{te tra Mindanao, e Leyte, e molte altre, 
che malagevole fora ridurle a determi- 
nato numero. Quindi fi fcorge l'errore 
di coloro, i quali han detto , che le Filip- 
pine fono 40. perche fe parlano delle» 
maggiori, non giungono a tal novero; fe 
delle mezzane, e minori, fono affai più. 

Tutte quefte Ifole fono fituate fotto 
la zona torrida, tra’ circolo equinoziale, 
e’ tropico di Cancro; poiche gli eftremi 
luoghi della latitudine , o altezza del Po- 
lo Settentrionale , in quefto Arcipelago 
fono Sarrangan, o Capo di S. Agoftino ; 
la Terradi Mindanao a cinque gradi e» 
mezzo 5 los Babuyanes , c Capo d'Engaro, 
ultimo terreno di Manila a 20. gradi; 
l’Eemboccadero di S. Bernardo a 13. gra- 
di;il mezzo dell’Ifola , e Città di Manila 
a 14. gradi, e pochi minuti. La longitu- 
dine, conforme alle mappe, e carte mi- 
gliori,è di 155. gradi; quantunque per lo 
conto di Magallanes fina 161. € ciò per» 
che 
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che non cominciano tutti a contare dal 
medefimo punto . Or ponendo Tolo- 
meo le fue Ifole Maniole a 142. gradi , fi 
vede bene, che avendofi riguardo alle» 
diverfe relazioni , e regole di graduazio- 
ne; non fono le fteffe le Maniole, in fitua- 
zione, ein numero con las Manilas i e ch'è 
{tata foverchia paffione di coloro; i quali 
pongono Manila fondata 160.anni dopo 
il Nafcimento di Crifto , nel qual tempo 
fiorì Tolomeo: fenza poter trarre alcu- 
na conghiettura dall'antichità degli edi- 
ficjs poiche il materiale di tali nazioni 
altro non è, che legno, e canne ; e le fab- 
briche molto deboli. 

Varie fono le opinioni intorno all’ori- 
gine diquefte Ifole. Alcuni dicono cf- 
fere (tate create nel principio del Mon- 
do, quido l'Autor della Natura fcoperfe 
la terra, e la divife dall'acque. Altri che 
rimaneffero dopo l'univerfal diluvio i al- 
tri affermano, effer forte perinondazioni 
particolari di Provincie, tempefte, tre- 
muoti, fuochi naturali, & altri accidenti, 
che foglion cagionare alterazione, e mu- 
tazione in Mare,c in terra: come fi dice» 
efflere avvenutoalla Sicilia, già per lo paf- 
fato cOgifita colla terra ferma d’[taliasall' 
Ifola di Cipro,ch’era attaccata alla Soria, 

& al 
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& altre. Altri finalmente per aggres 
zion di materie, e per le naturali. muta- 
zioni di quefti due clementi; particolar- 
mente a cagion de’fiumi, i quali tolgono 
il terreno da un luogo, e l’aggiungono a 
un'altro; overo per lc fuperfluità , ches 
ordinariamente portano i fiumi ; e'l Ma- 
re,col movimento delle fue onde, va aC- 
cumulando in quefta parte , e in quella; 
in modo che col corfo del tempo for- 
manfi l’Ifole. Quefte mentovate cagio- 
nipono applicarfia tutte i’Ifole non folo 
di quefti Mari Orientali, ma di tutto il 
Mondo: però fpezialmente degli ultimi 
modi ponno efter forte le Filippine; pe- 
rocchè in molte di effe fono Vulcani, e 
forgive d’acqua calda nella fommità, e 
pendici di monti. I tremuoti fono fre- 
quenti, ec terribili vin certi determinati 
tempi; ficchè appena lafciano edificio in 
piedi; diche chiara teftimoniîza può ré- 
der Manila.Quei véti detti dagl’Indi) B4- 
guyos,e da'Spagnuoli Tifones,vi fi {perimé- 
tano così furiofi, che oltre le fortune,che 
cagionano in Mare;buttano a terra gran- 
ditlimi alberi, c recano incredibile copia 
d’acque , che inondano i paefi molto 
dentro terra. Il fondo fra le Ifole è baffo 
aflai, e pieno di fecche , particolarmente 
vici- 
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vicino terraferma ; ficchè per molto 
fpazio non vi fi può navigare, e i vafcelli 
fono obbligati andare in bufca de'Canali, 
che la divina Provvidenza lafciò, per las 
comunicazione d’una terra cell’ altra. 
Tutti quefti indiz) fono fenza dubbio ba- 
ftanti a far conghietturare , che fe alcune 
diquette Ifole furono, (ul principio del 
Mondo, giunte a terraferma;gli acciden» 
ti fopravvenuti AC, (pecialmente il Dilu- 
vio vniverfale, han potuto tagliarle in» 
varie parti , facendo d’una grande, uno 
Arcipelago di picciole Ifole, 

Se fuffe (tato Tharfis (figlio di Xavan) 
co’fuoi fratelli,il primo o di que. 
ftiluoghi, non è qui mio propofito di 
difputare; però nell’entrata , che vi fece- 

ro gli Spagnuoli, trovarono tre forti di 
gente in Manila . Ne' vicini luoghi co- 
mandavano, cd abitavano Mori Malay, 
venuti ( fecondo effi dicevano ) da Bor- 
neo, ce dalla terraferma di Malaca; dove 
uno ftretto,detto Malayo,ha dato data 
atuttii Malay,che fono difperfi per | 
maggior parte, c migliore di tale out 
pelazo . 

Da coftoro traggono origine /os Ta- 

galos , che fonoi nazionali di Manila, € 

ret vicinanze; come fi fcorge dalla loro 
lin- 
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lingua, molto fimile alla Malaya; dalco- 
lore, fattezze del corpo , portamento 
dell'abito, (che ufavano , quando vi en- 
trarono gli Spagnuoli )e in fine da'coftu- 
mi,eriti i prefi da’ Malay , ed altre nazio- 
ni d'India. 

La venuta di quefte genti nell’Ifole , 
può effere ftata a cafo , per qualche tem- 
pefta; poiche colla fperienza fi vede con- 
tinuamente, per temporali, giugner qui- 
vinazioni, di favella per niun verfo inte- 
fa. Nel 1690. una tempefta vi conduffes 
alcuni Giapponefi; i quali poi fi fecero 
Criftiani, e fi pofero a fervire Sua Mae- 
ftà da foldati; per la pena rigorofa di 
morte , ch’avriano dovuto fotfrire , ri- 
tornando allalor patria, dopo effere ap- 
prodatiad altra terra, benche involon- 
tariamente . Vidi iodi tali Giapponcfi in 
Manila, che andavano con due vefti, lar- 
ghe come fottane d’Abati, e con mani- 
che larghe, & uguali. Quella di fotto era 
ligata con cinte, attraverfate, una dalla, 
parte finiftra, e l'altra per fopra la deftra, 
come fanno i Cherici Spagnuoli.Le bra- 
che eran lunghe , e le (carpe amodo di 
zoccoli di Riformati. Portavano capelli 
corti, ma rafi fulla fronte, fino alla fom- 
mità della tefta. 

OI. 


Der Gemette 65 

Oltreacciò potrebbe efiere , che i Ma- 
lay vi fuffero venuti ad abitare a bello 
ftudio , a cagion del traffico , e defiderio 
di guadagno; o per eflere Qati confinati 
dalla patria” il tutto però è incerto. 

Gli abitanti, detti Bifayas, e Pintados, 
della Provincia di Camerines; come an- 
me anche quei di Leyte , Samar, Panay, 
ed altre, è credibile, che fiano venuti da 
Macaffar; dove dicono, effere alcuni po- 
poli , che fi lavorano,e dipingono il cor- 
po ; al modo di quefti Pintados . Nella 
Relazione , che fa Pietro Fernandez de 
Quiros,dello fcopriméto,fatto nel 1595» 
dell’Ifole di Salamone, fcrive;sche trova- 
rono in altezza di dieci gradi, dalia parte - 
di Tramontana, 1800. leghe lontano dal 
Perù, ( poco più, o meno della altez- 
za, e diftanza delle Filippine ) un’ Ifola, 
detta la Maddalena ; abitata da Indiani 
ben proporzionati; più alti degli Spa- 
gnuoli , e che andavano nudi, con tutto 
si corpo lavorato, nella fteffa guifa, che 
i Bifay. 

Gli abitanti di Mindanao, Xolò, Bool, 
e parte di Sebù, dee crederfi , che fiano 
venuti da Ternati,perla vicinaza,e com- 
mercio;come fi vede,R eligione fimil con 
quei popoli; a'quali eziadio ricorrono in 

Parte V. E cafo 
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cafo di guerra. Gli Spagnuoli,nella loro 
entrata,gli trovarono comandare nell’I- 
fole fuddette. 

In tutto diverfi, anzi contrarj fono i 
Neri(Negrillos chiamati dagli Spagnuo- 
li ) che abitano nelle rocche, e folti bo- 
fchi, de” quali abbonda l’Ifola di Mani- 
la . Eglino fono barbari , che fi pafcono 
di frutta , € di radici, che dà il montev; 
e di cacciagione, anche d’animali im- 
mondi, come fcimie, ferpi, e forci. Van- 
no nudi, fuorche nelle parti vergognofe, 
che cuoprono con fcorze d’alberi , detti 
da cfli 2ahaques: ele donne cò una tela 
teffuta di fila d'alberi, chiamati Tapisle . 
Non ufano altro ornamento , che mani- 
glie lavorate di giunchi, e canne d'India; 
di varj colori . Non hanno leggi ; nè let- 
tere , nè altro Governo, o Repubblica, 
che quello, che porta la parentela; Impe- 
rocchè ubbidifcono tutti al Capo della | 
famiglia. Le done portano i bambini en- 
tro bifaccie , fatte di fcorze d'alberi; o li- 
gati con un panno , come ufano in Italia 
alcuni Albanefi. Dove gli fopraggiugne 
la notte,fi ripofano; o nella concavità di 
un tronco d’albero,o fotto ftuoje di fcor- 
ze d’alberi, fatte a modo di cafette: e così 


menano una vita da bruti, per la folaw 
dol. 
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dolcezza dellalibertà,cioè per n6 fogget- 
Del a gli Spagnuoli. 

Da quefto fteffo amore di libertà mof- 
fi, non permettono , che i Neri d’altro 
monte, entrino nel loro; e combattono 
gli uni con gli altri, in tal cafo,ficramen- 
te. Sono tanto nemici degli Spagnuoli, 
che uccifone alcuno, invitano tutto il 
il parentado; € per tre giorni fan feftas; 
bevendo dentro quel cranio fpolpato: 
mercè di cui pofcia truovano più facil. 
mente ad ammogliarfi, quafi più valo- 
rofi. 

Si celebrano le.loro nozze col folo toc- 
caméto di mani, che i Padri fan porgere 
da’loro figliuoli, Efendofi effi congiunti 
con Indiani filveftri , ne nacque la Tri- 
bu de’ Manghian ; Neri, abitanti nel- 
l'fole di Mindoro » e Mundos;e che 
popolarono già le Ifole de los Negros. Al- 
cuni di effi hanno i capelli crefpi, e ricci, 
comei Nerid’Africa, & Angola; altri 
lunghi, Il colore de’ loro volti è in alcu- 
ni, come d’Etiope ; in altri più bianchic- 
cio:e di coftoro fi fono veduti molri,con 
coda lunga mezzo palmo; non altrimen- 
te di quelli Ifolani, di cui favella Tolo- 
lomeo .ISambali (a differenza de’primi) 
benche filveftri ancor’effî, e morati; han- 

14 no 
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no i capelli lunghi, come gli altri Indiani 
conquiftati. Partorifceho le donne di 
quefti Satiri in mezzo a’ bofchi, a guifa 
di capre; e fubito lavanfi effe, e'l par- 
to ne'finmi, o in altra acqua fredda ; ciò 
che all'’Europee caufarebbe , fenza alcun 
dubbio, la morte. 

Veggendofi perfeguitati quefti Neri 
dagli spagnuoli; col fuono di piccioli le- 
gni, danno inun fubito avvifo a gli al- 
tri, che ftanno fparfi per lo monte, che fi 
falvino colla fuga . Sono le loro armi ar- 
co, freccies una lancia corta, e? crifi, 0 
coltello alla cintola. Avvelenano la pun- 
ta delle freccie, che talvolta farà di ferro; 
o pietra aguzza; e la forano nell’eftremi- 
tà, acciò fi rompa nel corpo delnemico; 
e così rotta , fi renda inabile a fervireo 
contro ii faettante, Per difefa ufano uno 
fcudo dilegno , lungo quattro palmi , e 
due largo , che portano fempre appefo 
albraccio. 

In più difcorfi avuti co’ Padri della, 
Compagnia, & altri Miffionarj , (ches 
trattano con quefti Neri, Manghiani, 
Mundi, e Sambali ) non mi fu mai poffi- 
bile , per molta diligenza ufata, fapert> 
laloro Religione : anzi per lo contrario 
tutti concordemente diccano , che non» 

ne 
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ne hanno niffuna , e vivono da beftie :e 
che il più, che s'è veduto fra Neri del 
monte, è ftata una pietra rotonda ; alla 
quale preftano venerazione,o un tronco 
d'albero, ben fatto; animali, ed altro che 
truovano in campagna : e ciò folamente 
pertimore. E’ben vero, che perla co- 
municazione de* Cinefi Gentili, che trat- 
tano con cfli ne’ monti , fi fono trovate» 
nelle loro capanne ftatuctte mal fatte. 
l'altre tre mentovate nazioni moftrano 
avere qualche inchinazione a gli augurj, 
e fuperftizioni Maomettane,per la corri» 
fpondenza, e pratica co' Malay , e Ter 
nati. 

Comune opinion vuole, che quefti 
Neri fiano ftati i primi abitatori dell’Ifo- 
le; e che poi, per effer timidi,fuffero loro 
ftate tolte le parti marittime, da altri, che 
vennero appreffo dalla Samatra, Borneo» 
Macaffar, ed altri paefi : e perciò fi ri» 
tirarono fra’ monti. In fatti, in tutte 
quell’Ifole , dove fono quefti Neri, ed 
altri uomini filveftri ; gli Spagnuoli non 
tengono altro, chele rive del Mare: e nè 
anche in tutte le parti; particolarmente 
da’ Maribeles fino al Capo di Bolinao » 
dell’ifteffa Ifola di Manilasnelle cui rives» 
per cinquanta leghe,nò fi può dare a ter; 

3 ra, 
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ra, per temenza de’ Neri, crudeliffimi 
con gli Europei. In quela maniera ef- 
fendo tutto l’interiore occupato da que- 
fti Bruti (contro a’quali, nel folto de’ bo- 
fchi,n6 bafterebbe qualfivoglia efercito) 
il Re d'ogni dieci abitatori dell’;Ifole ap- 
pena ne ha uno vaffallo; fecondo gli teffi 
Spagnuoli mi differo più volte. 
S'ingegnano i Padri Miffionarj porgli 
nel fentiero di falute ; andando a predi- 
care nelle felve ad sleuni , chenon fono 
d'animo tanto ferino; e che fanno capan- 
ne,e cafette, per farvi ftare comodamen- 
te il Padre Miflionario, che ne va ridu- 
cendo qualcuno : però ad ogni mini- 
mo , e leggier fofpetto bruciano capan- 
ne, ec Chiefe , ec quanto vi è, e firitirano 
nel folto del bofco. Ciò avviene,perche 
gl’Indiani Criftiani , a fine d’aver'’effi foli 
il guadagnodella cera,che i Neri raccol- 
gono ne’ bofchi ; han pofto loro nel ca- 
po, che fuggano ad ogni potere di venir 
fotto il giogo Spagnuolo; perche farcb- 
bono pofcia coftretti a pagar tributo, 
Chi ne prende alcuno , ha dritto dirite- 
nerfelo , come fchiavo; però facendofi 
Criftiano,dopo dieci anni di fervigio,dee 
rimetterlo nella priftina libertà; cd al- 
lora, fenza alcun dubbio, per V'inchi- 
na 
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nazione, che tiene al natio monte , colla 
prima comodità, fe ne fugge. 

Altro genere di gente ( non così poli» 
tica, come la prima , nè tanto barbara, 
come la fec6da) fi è di quelli,.che vivono 
preffo a'fonti de’ fiumi;e perciò detti 1/2- 
y25,0 Tinghianos, come abitatori de’mòti, 
Vifono altri, detti Zambales , e Igolottesy 
che hanno commercio con /os Tagalos ; e 
Bifayas . Pagano alcuni di effi tributo, 

benche non fiano Criftiani; e fî giudica, 
° che fiano meftizzi dell’altre nazioni bar- 
bare; e che perciò nel portamento , co- 
lore, ccoftumi partecipino di effe», 
Da tutto ciò , ch’è detto, non fi racco- 
glie però , che dalla Cina, Giapponess 
Siam, Camboja, e Cocincinna, non ab- 
biano potuto paffare abitatori alle Filip- 
pine. 


CAPITOLO SETTI MO. 


Siragiona particolarmente dell’Ifola di 
Luzon > volgarmente di Manila. 


Sfendofi parlato in generale dell’Ifo- 
E le, fiebene principiare ora a defcri- 
verle in particolare.Cominciando adun- 
que da Luzon,o Manila(al parlare degli 

Di "4 Spa- 
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Morga .» Spagnuoli ) ch'è la principale; egli fi dee 
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fapere , ch'ella è fituata in altezza di 1 3a 
gr. nel mezzo; nell’eftremità Orientales 
di tredici, e trenta minuti; e nella Setten- 
trionale, quafi di 19.gradi. La fua figura 
è d’un braccio piegato ; difuguale però 
nella groffezza , perche nella part@&s 
Orientale è tanto ftretta, che in alcuni 
luoghi fi attraverfa in un di; e nella Set- 
tentrionale fi ftende di maniera , che la 
minor larghezza , da un Mare all’ altro, 
farà di 30. € 40, leghe. E’ lunga tuttas 
l'Ifola circa 160. Teghe Spagnuol c;el 
circuito giugne fi finoa 350. 

Nel gombito di quefto braccio ; ri. 
guardante Scirocco, efcein Mare uno 
gran fiume, e faquivi un famofo Seno 
di trenta Jeghe di giro , detto Bahia dagli 
Spagnuoli, perche viene da una gra La. 
guna, chiamata Bahi, 18.miglia Italiane 
lontana da Manila. In quefto luogo te- 
neano gl’Indiani il loro principale Vil. 
laggio , ,compofto di circa 3500. Cafe», 
verfo Oriente ; in quell’angolo , che for. 
mano la riva del fiume , e quella del Ma- 
re. Aveano alle fpalle molti ftagni, cheo 
rendevano il luogo forte per natura; c’l 
terreno , fecondo producitore di tutto il 
bifognevole all’umana vita; para parve 

ene 
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bene a Miguel Lopez, primo conquifta- 
tor dell’Ifola , quivi fondare la principal 
Città,coll’antico nome di Manila. Ciò fu 
efesuito, come di fopra è detto , il di di 
S. Gio: Battifta del 1671. cinque giorni 
dopo la conquifta ; la quale effendo ftata 
a’ 19. di quel mefe , nel giorno di Santa 
Potenziana,; fu eletta altresiquefta San- 
ta per Protettrice dell’Ifola. 

A vifta di Manila, in diftfanza di tre le- 
ghe ; è il Porto di Cavite, dentro la me- 
defima Baja ; la maggior parte della 
quale ha fondo, ed abbondadi pefce;non 
men che le rive di fpefli alberi,c villaggi. 
Dirimpetto la fua bocca, otto leghe lon- 
tano da Manila,è MaribelessIfola piccio- 
la (che tiene tre leghe di circuito, e mez» 
za di lunghezza) ma alta.Quivi fta un’of- 
ficiale riformato c6 6. foldati di fentinel= 
la; & hainfieme l’ofticio di Corregidor di 
un Cafale di s0.cafe, pofto nel terreno di 
Manila. Il maggior guadagno lo riceve 
da’ Neri, che gli conducono quantità di 
legna , per poco tabacco, ec rifo ; ciò che 
poi egli vende ben caro in Manila. Sono 
tre le bocche, per entrare dal Mare nella 
Baja: la prima, e più frequentata (a 
cagion del maggior fondo, e della lar- 
ghezza di mezza lega) è frala detta sala; 

cla 


4. Giro per Monno 
ela punta del Diablo ; la feconda è larga 
un quarto dilega ; fra la Cofta oppofta» 
alla fteffa , c lo Scoglio, detto di Caballos; 
ed è poco ficura, per lo poco fondo, ed 
alcuni piccioli fcogli fotto acqua: la ter- 
za più grande ( cioè , tre leghe larga ) è 
pofta fra’l fuddetto Scoglio de Caballos, € 
la punta di Marigondon ; però tiene» 
eziandio fecche ; e bifogna entrarvi 
con particolar vigilanza. 

Dalla Baja fuddetta ufcendofi a fini- 
ftro,per lo cammino;che fan le navi ver- 
fo la nuova Spagna,14. leghe difcofto ; fi 
truova il Seno di Balayan, e Bombon, di 
tre leghe di giro; dietro al quale fta una 
Laguna ben popolata . Camminandofi 
verfo Levante , fi pafa la punta dell’ A- 
zufre, e fi entra nel Seno di Batangas,po- 
polato da Indiani; preffo la cui punta è 
una Ifoletta , detta di Caza,per effere ab- 
bondante d’animali filveftri, Tra quefta, 
cla punta mentovata fta il porto di Mal- 
caban; funefto per la morte del Gover. 
nadore Gomez Perez de las Marinas,uc- 
cifo da’ rematori Cinefi,con molti altri, 
nella Galera Capitana. 

Paffato il Seno di Batangas, fono i Ca- 
fali di Lovo, e Galban; nelle vicinanze 
de’ quali fi veggono veftigia di minicre, 
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Quivi termina la Provincia di Balayan, 
(cominciata da Maribeles}in cui abitano 
circa 2500, Indiani tributarj . E’ fertile» 
ella di cottone, rifo, e palme. Si entra 
quindi nella Provincia di Calilaya; o 
Tayabas,che fi ftéde fino alcapo di Bon- 
do; edentro terra , fino a Magbun , nella 
controcofta dell’Ifola. Tiene più abitan- 
ti,edé maggiore della mentovata. 

Sicgue la Provincia di Camarines,nel- 
la quale fono comprefi Bondo, Paffacao, 
Ibaton ( Metropoli della Giurifdizione 
di Catanduanes) Bulan ( fpiaggia , dove 
fi perdè la nave Incarnacion, ritornando 
dalla nuova Spagna,nel 1649. )Sorfocon, 
o Bagatao; porto , nel quale fi fabbrica- 
no i grofli vafcelli del Re;ed Albai,gran- 
de Seno fuori dello ftretto , dove è 
en'alto Vulcano, che fi (cuopre ben lun- 
gi dalle navi, che vengono dalla nuova 
Spagna. 

Sano in quefto monte alcune forgive 
d' i calda; e fra l’altre, una di tal 
qualità, chequanto vi cade dentro , fia 
legno , offo » fronda , o drappo, fi con- 
verte in pietra. Al Governadore D.Fran- 
cefco Tello , fu prefentato un granchio, 
mezzo impetrito,che,a bello tudio;fece- 
ro,che no finiffe d’indurirfi, Nel Cafale di 
Tiuis 
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Tivi, dueleghe lontano dalle radici del 
monte; fitruova una gran forgiva d’ac- 
qua tiepida s che parimente ha proprictà 
d’impetrire , fino agli animali , comes 
granchi , ferpenti , e coccodrilli . Fu 
trovato uno di quetfti , tatto pietra, che 
era un braccio lungo , dal Padre Juan, 
Santa Crux, mentre era quivi Curato. 
Particolarmente però s’impictrifcono le 
leg Mo Molave, Muoro, e Naga. Suc- 
cede lo fteffo anche in altre Tfole. 

Si pafla, innoltrandofi d’Albay verfo 
Oriente , il Capo di Buylaygayse quindi 
fi viene a Tramontana dell’]fola,lafcian- 
dofia man deftrale Ifole di Catanduaness 
diftanti due leghe verfo Settentrione.». 
Dalle medefime,cofteggiidofi verfo Po- 
nente, s'incontra il fiume Bicor; che na- 
fce da una Laguna, ebagna la Città di 
Carceres; fondata dal fecondo Governa- 
dore, Proprietario di quefte Ifole,D.Frd- 
cefco de Sande. Vi tiene anche la fua 
Refidenza il Vefcovo;che dicono della 
nueva Carceres è che è anche della Pro- 
vincia di Calilaya, Camarines; & Iba- 
lon. 

Si entra dalla Provincia di Camarines 
in quella diParacale; dove fon ricche mi- 
niere d’oro, e d'altri metalli, ec di pietra 

Ca- 
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Calamita finiffima, Vi abitano circa 7000) 
Indiani tributar). Il terreno è buono,e 
piano,che produce alberi di cacao , e pal- 
me, dalle quali fi cava molto olio ; e vi- 
no. Camminandofi tre giorni da Para- 
cale, per la Cofta, s'incontra un'altro Se- 
no, detto di Mauban; dove gira l’Ifola, e 
fi fa comela piegatura del braccio, con- 
trappofta al gombito,in cui ftà Manila. 
Alle volte le navi, venute dalla nuova» 
Spagna, han quivi lafciato il danajo, da» 
mandarfi in Manila . Fuori di quefto Se- 
no fi truova Lampon, porto fimile 2.» 
quello di Mauban. 

Da Lampon fino al Capo dell’ En- 
gano , la Cofta non è abitata, che da In- 
fedeli, e Barbari, Quivi comincia la Pro- 
vincia, e giurifdizione di Cagayan, ch*è 
la maggiore dell’Ifole ; poiche è lunga, 
ottanta leghe, e larga quaranta. Sua Me- 
tropoli è la Città detta nueva Segovia, » 
fondata dal Governadore D. Confalvo 
Ronquillo; e in effa è la Chiefa Catedra- 
le,nclla quale fu eletto per primo Vefco- 
vo,nel 1598. Fray Miguel de Benavides. 
E’ fituata la Città alla riva del fiume di 
quefto nome , che nafce dalle falde de” 
monti de Santor,nella Pampagna, e paf- 
fa a traverfo di quafi tutta la Provincia, 

Ri 
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Rifiede in effa l’Alcalde maggiore della 
Provincia, col Prefidio di Fanteria Spa- 
gnuola, e d’altre nazioni . Vi fu fabbri- 
cato un Forte di pietra , e calce; edaltri 
di gabbioni, e legna,per difenderla dagl*- 
Indiani alzati,detti Irayas,ch’abitano alle 
falde dell’ alte montagne, che dividono 
tutta l'Ifora . In quefta Provincia fono le 
Parrocchie de’ Padri Domenicani . Il 
Capo più Settentrionale di effa è quello 
detto dell’ Engazo , pericolofo per gli 
venti Settentrionali,c per le grandi cor- 
renti. 

Fatte 15.leghe dalla nuova Segovia, ful- 
la Cofta, da Levate a Ponente , fi truova 
l’altra punta dell'Ifola,detta Boxcador : e 
paffato il Capo, e feguendo a camminare 
lungila Cofta,che fi ftende da Settentrio- 
ne a Mezzo giorno;in fine di preffo a 20. 
leghe, termina la Provincia di Cagayan, 
e comincia l’altra d'Iloccos. I Cagaya- 
nes pacifici, e tributarj faranno 9, mila , 
oltre gli alzati o filveltri , cioè i non fog- 
giogati. Tutta la Provincia è fertile ; gli 
abitanti robufti di corpo, applicati all*- 
agricoltura, e milizia; ele donnea varj 
lavori di cottone. I monti dan cera ba- 
ftante, fenza alcuna induftria ; trovan- 
dofi favi d’api (non folo in queftas 

Pro- 
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Provincia, ma in tutte l’Ifole) in sì gran 
quantità , che la cera è a prezzo vilifi- 
mo, e ne confumano tutti i poveri ; in» 
micanza d'olio d’olive. Fanno le candele 
dentro un legno forato , o canna ; în tal 
guifa, Nelle due cftremità lafciano uno 
ftretto buco, per paflarvi il lucignuolo; 
ce quindi otturata la parte inferiore, l’em- 
piono di cera per la fuperiore;e così refta 
in un fubito fatta la candela , di qualfifia 
groffezza, che fi vogliase raffreddata che 
è ; fi rompe il cannello, e fitoglic, Viè 
anche ne’ monti molto legno colorito , 
che noi chiamiamo del Brafile, ebano,ed 
altro di grande ftima . Nelle felve vi 
è copia d’animali,come Cinghiali ( però 
non fono della bontà de’noftri ) e Cervi, 
che s'uccidono per le pelli,e corna, che fi 
vendono a’Cinefi. La Provincia d’Iloc- 
cos ftà in opinione delle più popolate, € 
ricche dell’Ifole, Si ftende in lungo la fua 
Cofta 40. leghe, fulla riva del fiume Bi- 
gan,dove il Governadore Guido de Lac- 
cazarris, fucceffore dell’ Adelantado , ton- 
doò,nel 1574.la Città Fernandina ; per ri- 
guardo del Principe delle Spagne D, Fi- 
lippo. La Provincia,dalla parte di terra, 
non è larga più d'otto leghe ; perche s’in- 
contrano fubjto i mont, e Je felye abita- 
te 
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te dagl'Igolotti (gente guerriera, e d'alta 
ftatura)e da’ Nerì non foggiogati. Si co- 
nobbe però la fpaziofità della terra fra* 
monti , allorche nel 1623. andandofi alla 
fua conquifta ; marciò l’efercito fette di, 
(facedo tre leghe al giorno) paffando fem- 
prc per fotto alberi di noce mofcata filve- 
ftre,c pini; e alla fine pervenne alla fom- 
mità della montagna,dove erano le prin- 
cipali abitazioni degl’Igolotti.Quivi egli- 
no ftanno perle ricche miniere d’oro,che 
vi fono;e che effi raccolgono,e cambiano 
cò quei d’iloccos, e Pangafinan in tabac- 
co, rifo, ed altro. Oltre all'oro , produce 
quefta Provincia molto rifo, e cottone»; 
del quale fanne viftofe coltri, & altri ar- 
nefidi cafa. 

Siegue la Provincia di Pangafinan,lun- 
go la Cofta,per lo fpazio di 40.leghe Spa- 
gnuole. La riva farà d’otto, o nove le- 
ghe, piana come Iloccos. Producono i 
fuoi monti , c le campagne quantità di 
legno del Brafile,per colorire di roffo,e> 
turchino, detto dagl'Indiani sibucau. E* 
però pieno l’interiore , e popolato d’In- 
diani filveftri ; iquali, a modo di bruti, 
vanno raminghi, e nudi per gli monti, € 
felve; coprendofi folamente le parti ver- 
gognofe con una foglia, Seminano qual- 

che 
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che poco nelle loro valli,c’| rimanente», 
che loro mica, fi procaceiano ne’luoghi 
de’ conquiftati, col cambio di pezzetti 
d’oro, che raccolgono nel letto de’fiumi. 
In Iloccos fi cOtano 9.m. tributarj, e 7.m. 
in Panganfinan. Nella Cofta di quefta 
Provincia è il porto di Bolinao , € la Pla- 
ya onda, rinomata nelle Filippine, per las 
Vittoria quivi avuta dagli Spagnuoli con- 
tro gli Olandefi. 

Siegue la Provincia detta Pampanga, 
dove termina la Diocefîi della nuova Se- 
govia, eincomincia quella dell’ Arcive- 
fcovo di Manila. La Provincia è am: 
pia, ed’importanza ; perche gli abitanti 
benc ammaettrati dagli Spagnuoli, fono 
neceffarj alla confervazion dell’Ifola ; eo 
in fatti coftoro fe gli han trovati allato in 
tuttele occafioni, c fe ne fon ferviti,non 
folo in Manila, ma in Ternati, & in altre 
Provincie. Oltreacciò il terreno è mol- 
to fertile , particolarmente di rifo, per 
la gran copia d'acque;ficchè quindi fe ne 
provvede Manila. Somminiftra anche le 
legna neceffarie perla fabbrica de’vafcel- 
li; effendo i fuoi bofchi nella medefiman 
Bahia, poco lungi dal porto di Cavites», 
Tiene circa 8. m. Indiani, i quali pagano 
in tanto rifo il tributo. Abitano ne’ monti 
Parte V. F del- 
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dell’ifteffa Provinciai Zambali, uomini 
feroci;c Negritti fimili a'Neri d'Angola., 
co'capelli così ricci. Coftoro vengono 
di continuo alle mani fra di loro, per di- 
fendere la filveftre giurifdizion de' con- 
fini, & impedirfi ifcambievolmente l'en- 
trata ne'bofchi, ove hanno i loro pafcoli, 
e cacciagione. 

NG è di minore importanza, per la fab- 
brica fuddetta de’vafcelli,la Provincia di 
Bahi,fituata ad Oriente di Manila.All’in- 
torno la laguna di quefto nome(dicui lo- 
pra è detto) e ne'fuoi Cafali nafco- 
no le migliori frutta, che fi mangino ino 
Manila; particolarmente la Bonga ; o 
Arecca,e'l Buyo, ch'è lo fteffo del Betie. 
E’ quefto un frutto aromatico,e tenerifli- 
mo, di cui baftantemente dicemmo, par- 
lando dell’Indie di Portogallo; pero egli 
fidee fapere , che quello di Manila fu- 
pera tutti gli altri; e gli Spagnuoli, dal 
mattino alla fera, non fanno altro, ches 
mafticarne , e rugumarne. Il frutto,che 
nafce da quefta piata,appellafi Taclouc. 

E’ molto afhlitta quefta Provincia dal- 
la continua fatica , a cui fono deftinati gli 
abitati, cioè a tagliare gli alberi, neccffa- 
rj alla fabbrica de'vafcelli; imponendofi 
ogni mefe a 200. € fino a 400, che fudino 

per- 
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perciò nel monte , e nel porto di Cavite. 
Il Rè dà loro una pezza d’otto al mefe, e 
rifo baftante. Farà tutta la Provincias 
6.1m. tributari. 

Vi è anche la Provincia di Bulacan., 
po@a fra la Pampanga, e Tondo. Ella fi 
è picciola , i fuoi abitanti Tagali; & ab- 
bonda di rifo; c vino di palme, I fuoi tri- 
butarj fono 3.m. 

Per tutta l’Ifola di Manila fi truova 
oro, molta ceraalgalia è 0 Zibetto , tela di 
cottone, zolfo, cannella filveftre , cacao, 
rifo ( anche di monte, al quale non fa» 
d’uopo innaffiamento) buoni cavalli, vac- 
che, bufolisc ne’monti cervi, cinghiali, e 
bufoli filveltri. 

Compiuto il giro di Manila, refta di 
dire alcuna cofa d’una picciola Provincia, 
preffo la bocca del Canale, che fi lafciò a 
bello ftudio; perocchè quantunque la fua 
Metropoli ftia nel terreno di Manila, 
il rimanente però fi compone d’Ifo- 
le tutte diftinte,cioè Catanduanes , Ma- 
fbate, e Burias. Tiene Catanduanes 30% 
leghe di circuito, e 10. di larghezza, & è 
di figura quafi triangolare. Ella è delle» 
prime,che fitruovino venendo all’Ifole;e 
così vicina all’Emboccadero di S.Bernardi- 
no, che alcuni piloti prendendola in ifca. 

pUA bio» 
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bio, vi han perdute le loro navi; perche» 
credendo di entrar nella bocca fuddetta, 
fi fono trovati tra fecthe pericolofifime, 
di cui tutta l’Ifola è circondata, a un tiro 
di mofchetto dalla fpiaggia . L'effere> 
efpofta a'venti Settentrionali la rende» 
fempre tempeltofa ; onde non-vi fi può 
navigare, che da’15.Giugno fino alla me- 
tà di Settembre. Abbonda di rifo ; olio 
di palma,e cocco,non meno che di mele, 
e dicera. Tiene più fiumi, pericolofi a» 
valicarfi; nel letto de’quali fi raccoglie 
oro, chela piena dell’acqua, paffando per 
cupe foffe ne'monti, fuol feco portare . Il 
maggiore vien detto Catandangan, e dagli 
Spaenuoli Cararduanes , onde diedero il 
nome ali’Ifola. Il meftiere degli abitaro- 
ri, perlo più, è di legnajuoli; che fanno 
barche molto leggiere, e le portano po» 
fcia a vendere in Mindoro, Calelaya, Ba- 
layan, ed altrove, a mododelle caffette 
di Fiandra. Ne fanno primamente una 
grande fenza coperta , ( nè con chiodi di 
ferro,ma cucita cò canne d’India)poi l’al- 
tre più picciole , una dentro l’altra; e così 
le trafportano,per un cammino di cento 
leghe. La gente è bellicofa , e fi dipinge 
come /os Bifayass fono così buoni rema- | 
tori, c marina] , che, faltando nell'acqua, 
rad- 
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raddrizzano in un batter di ciglio una 
Barca,che îta rivolta foffopra. Per tema 
ditali accidenti portano le  provvifioni 
entro tronchi di canna,ben ferrati,e ligati 
alati della barca. L'abito non è altre, che 
un Bagah , o giubbone, che giunge al gi- 
nocchio. Le donne fono d’animo viri- 
le,cd attendono,niente meno che gli uo- 
mini,a coltivare il terreno, o alla pefca- 
gione. Vanno veftite onceftamente d'un 
fajo, alla maniera Biìfaya, e di un mane 
to lungo . I capelli gli legano nella 
fommità della tefta , facendone un nodo 
come una rofa .Sulla fronte portano una 
lifta d'oro di martello, due dita larga, fo- 
derata ditaffetà: agli orecchi tre pen- 


denti d’oro, uno nelluogo dell’Europee, 
gli altridue più fopra. A'’picdi portano 
alcuni cerchi, che fuonano, mentre elle» 
no camminano» 
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CAPITOLO OTTAVO. 


Dell’Ifole di Capul, Ticao, Burias  Masbate, 
Marinduque > Mindoro, Luban , Babuya- 
nes,Paragua,Calamianessdi Cuyo,Pa- 
nay,Imaras,y Sibuyan, Romblon, 
Batan >» e Tablase 


Entro la bocca del feno fuddetto fo- 
DD no Capul, ed altre Ifole picciole», 
che rendono ftretto il Canale ,.c più im- 
petuofe le correti;le quali hano tai forza, 
che fa talora girar le navi due,e tre volte 
all’intorno , benche d'alto bordo. Il cir- 
cuito di Capul è di tre leghe ; il terreno 
fertiliffimo, ameno , e comodo per gl’In- 
diani;i quali vitengono buone abitazioni 
fatte alla Bifaya. Verfo Greco , otto le- 
ghe fuori le anguftie del Canale, fi vede 
Ticao; Ifola di otto leghe di circuito,abi- 
tata da Indiani, ilveftri la maggior parte. 
Vi è un buon porto, con comodità d’ac- 
qua,e di legna; e perciò è l’ultima Terra, 
che lafciano le navi, quando vanno alla 
nuova Spagna. 

A Ponente di Ticao,quattro leghe di- 
fcofto, è Burias ; Ifola di cinque leghe di 
circuito. Tiene pochi tributarj, che fi 

com- 
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cOprendono nella Parrocchia diMasbate; 
ch’è un’altra Ifola maggiore a Mezzo 
giorno , € poco lungi da Ticao, ridotta 
all'ubbidienza degli Spagnuoti nel 1569. 
Dicono, che Masbate abbia 30. leghe di 
circuito, otto di larghezza, e lunghezza 
a proporzione. I fuoi porti fono como- 
di,per farvi acqua qualfivoglia vafcello, 
Vi abitano circa 250. famiglie Indiane, 
che paganotributo in cera,fale,e zibetto. 
Quei, che ftauno però nel inonte, ve- 
nuti da altre parti, fono molti. Vi fono 
così ricche miniere d’oro ( di 22. carati } 
che il Contrametftre del Galeone S. Giu- 
feppe ( fopra il quale io paffai alla nuova 
Spagna ) un giorno fcefo dentro una di 
effe, inbrieve tempo ne cavò fuori un” 
oncia,e una quarta d’oro finiffimo, N6 fi 
lavora oggidi in quelte miniere,per la po- 
ca applicazione degli Spagnuoli ; i quali 
avendo ogni anno commeflioni dalla 
nuova Spagna, d'impiegare le centinaja 
di migliaja di pezze d’otto, col profitto 
del dieci per cento; poco fi curano di bu- 
fcar l’oro nelle miniere, Gl’ Indiani poi 
quando hanno un piatto di rifo,non pen- 
fano a sì preziofo metallo : e fe talvol- 
ta fe ne procacciano ne’fiumi, ciò è,qua- 
do fi veggono aftretti dall’ Efatrore del 
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tributo: e allora ne cavano quanto balta 
per pagarlo. Le rive di quefta Ifola fono 
allo fpeffo arricchite di preziofa ambra, 
gittata dalle correnti del Canale,che qui- 
vi terminano. 

Lafciate alle fpalle Ticao, Masbate, € 
Burias, e feguendofi il cammino delle 
navi, che vengono da Acapulco per Le- 
vante; è l’Ifola di Marinduque, quindi- 
ci leghe diftante da Manila. Il fuo cir- 
cuito è di 18.leghe. Il terreno alto, € 
fertile di palme di Cocco , cdaltre frut+ 

t2; che fervono di alimento agli abitanti, 
perche il rifo non è molto. Vi firacco- 
glie molta pece, c poca cera. Vi abitano 
da 500, famiglie di gente quieta, aggre- 
gata alla nazione, c ‘alla giurifdizione > de 
Tagali; avvegnache fiano differenti d’o- 
rigine, come fi fcerne dalla particolar 
lingua, che ufano fra di loro. 

Mindoro farà otto leghe lontana da 
Manila,e cinque da Marinduque. Quefta 
Ifola è lunga 15.leghe, 8.larga, €70. né 
ha di circuito . Lai fua maggior larghez- 
za è nel Capo;che riguarda Mezzo: gior- 
no; dove giunta a un’altra Ifoletta alta, 
rotonda , detta Ebin, forma (aSirerto 
colla Terra di Panay ; che dicono Potol. 
Un'altro, detto Calabite, ne formacon 

Lu- 
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Luban, in quella parte, che mira Mae: 
ftro . Gli abitanti di Mindoro fi rendette- 
ro fubito; avendo loro’dato ad intendere 
il Capitan Juan de Salzado , che non era 
per farloro alcun male.Gli diedero egli- 
no pet riconofcimento alcuni ornamen- 
ti d’oro , detti 0im0s, che allora ufavano. 

E’ la Terra di Mindoro alta , e» 
montuofa , & abbondante di alberi di 
palme, e d’ogni altra forte di frutta»; 
di rifo in alcune parti folamente. Abi» 
tano ne’ fuoi Canali; e bocche di fiu- 
mi; Indiani pacifici , e tributarj, i quali 
dalla parte d’Oriente, di Greco e Con- 
trocofta di Manila,fonoTagali;e da quel» 
la di Panay,Bifay. Abitano nell’interiore 
dell’Ifola Manghiani,i quali benche tutti 
differenti di favella, convengono però 
nell’effer privi d’alcuna forte di Governo. 
Vanno efli nudi, fuorche nelle parti ver- 
gognofe , che cuoprono con corteccits 
d’alberi, detti Babagues : e perche fi fo- 
ftentano di frutta filveftri, mutano les 
loro abitazioni,fecondo la varietà delle 
ftagioni. Benche fiano vicini a Manila, 
non hanno ancora lafciata la femplicità, 
di cambiare la cera de’ loro monti con 
chiodi, coltelli, aguglie, piatti, drappi » 
coltri, ed altre bagattelle . Mi differo al- 

cuni 
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cuni Padri della Compagnia,degni di fe- 
de, che quefti Mangbiani tengono uno 
palmo di coda nella parte pofteriore. 
Eglino per altro fono coraggiofi, e paga- 
no tributo ; però non hanno fin’ora ab- 
bracciata la Fede Cattolica', fuorche po- 
chi del partito di Nauhan; e ciò perche 
ftanno ritirati nella fommità de’ monti. 
Metropoli dell’Ifola,dove rifiede l’Alcal- 
de maggiore, è Baco; luogo abbondante 
d'acque falubri, le quali nafcono das 
monti,copiofi di falfa pariglia. Non nol- 
tolontano da Baco è un luogo, che di- 
cono, Mindoro il vecchio, dal quale pre- 
fe nome tutta l’Ifola. Si tende una fua 
punta, detta Varadero , verfo Tal, Cafale 
della Cofta di Manila,pofto fra’ dueSeni, 
di Bombon; e Batangas: e perche vi s'in° 
terpone anche un’Ifoletta detta Verde; 
il paffo delle navi, che vanno, e vengono 
da Cavite,non è largo più d'un miglio: 
c da quefta ftrettezza vengono cagionati 
ivortici, &impeti delle correnti , che» 
pongono in gran pericolo i Vafcelli,qua- 
do non entrano nel Canale con vento, es 
corrente favorevole.Si numerano inMin- 
doro, c Luban 1700. abitanti, i quali pa- 
gano il tributo in cera, e una come cana- 
pa nera,prodotta da certe palme,che ferve 
per 
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per farle gomene delle navi Regie,che fi 
fabbricano nel Cafale di Tal:Luban è 
Ifola picciola , e baffa,di cinque leghe di 
circuito. Quivi vicino è l’Ifoletta d’A me 
bil, chetiene un monte alto ; e rotondo ; 
che vomitàdo fiame, fa fcoprirfi ben lun- 
gi dalle Galeotte Indiane. La Gente di 
Luban è iraconda, € data all’ubbriachez» 
za.Ella fula prima, che faccffe refiften- 
za agli Spagnuoli , con alcuni piccioli 
pezzi d'artiglieria, pofti fopra un Forte. 
In queft'Ifola, a Giugno 1694. fi perdè 
il Galeone ; altre volte mentovato, di 
S. Giufeppe ; che andava in Acapulco ; 
carico di 12. mila fardi , che valeano cir- 
ca due milioni,fenza falvarfene altro,che 
poche perfone. 

Da Luban avanti,verfo Tramontana; 
non fivede Ifola di confiderazione : fola- 
mente paflato il capo del Boxeador,a fron- 
te della nuova Segovia, ed otto leghe di- 
ftante,fi tendonole baffe; e picciole Ifole 
de los Babuyanes, fino all’Ifola Hermofa ; e 
los Lequios. Nella prima, ch’è più vicina; 
e conquiftata , faranno s00. Tributarj. 
Pfoduce cera, chano , batatas, palme , 
plantani,ed altro, per foftentamento de- 
gli Abitanti , e di certi animali, detti Ba- 
buyes, in lingua del paefe; donde ven 

ne 
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ne il nome di Babuyanes. 

Da Luban navigandofi 14.0 r6.leghe 
verfo Libeccio, s'incontrano /os Cala- 
mianes, Provincia compofta di 17. Ifolet- 
te foggette , (oltre molte, non ancor {0g- 
giogate ) fra le quali è una grande, per 
nome Paragua , parte degli Spagnuoli , c 
parte del Re di Borneo.E' quefta Ifola di 
Paragua la terza in gradezza fra le Filip- 
pine, e di figura bislunga, come un brac- 
cio; col quale Manila, e Mindoro, par 
che fi dian la mano colla grande Ifola di 
Borneo . Di circuito ha 150, leghe , di 
lunghezza cento, e di larghezza non più; 
che dove 12. e dove 14. leghe. Il fuo 
mezzo è tra’ 9.€ 10. grado d'altezza ; c’l 
fuo ultimo Capo, verfo Libeccio ( detto 
Tagufav) è diftante dall’Ifola di Borneo 
so. leghe ; nel quale fpazio fono molte» 
Ifole baffe,che quafi congiungono le due 
terre. Gli Abitanti de’ luoghi marittimi 
di quefte Ifole, e di Tagufau, fono fog- 
getti al Redi Borneo Maomettano ; però 
dentro terra vivono Indiani Silveftri, in- 
domiti, barbari,fenza legge, e fenza Re; 
anzi s’ingegnano, con ogni ftudio, di non 
farfi torre la libertà dal Redi Borneo ; @ 
dagli Spagnuoli. Ben due parti dell’Ifola 
fono in ler poterese l’altra,che vegiada 
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Borneo; è di quel Re. Vi fono tributarj 
degli Spagnuoli circa 1200, Indiani ne- 
gritti (fimili a quelli d’ Africa ) che van- 
no da un luogo all’ altro, fenza tener 
giammai fiffa abitazione . In tempo di 
freddo accendono un gran fuoco,e intor- 
novi s'aduna tutta la moltitudine. Sono 
per altro molto fedeli agli Spagnuoli; i 
quali vi tengono ducento Soldati di Pre- 
fidio ( parte Spagnuoli, c parte Indiani ) 
con un’Alcalde maggiore, che abita ino 
Taytay, nella punta oppofta a Borneo, 
o (fecondo il parlar degli Spagnuoli ) 
Bornei ; dove è un mezzano Forte. Il 
Lampuan;o Governadore del Re di Bor- 
nei,ha la fua refidenza in Lavo. L’Ifola è 
quafi tutta montuofa , c copiofa di var) 
alberi, & animali: produce moltiffima 
cera ne” monti; e perlo contrario , poco 
rifo . Mi riferì il Capitan D. Manuel 
d’Arguelles di Oviedo, Cavaliere per 
tutte le parti ragguardevole, che effendo 
andato , per alcuni affari, a ragionar col 
Lampuan; quefti, dopo averlo cortete- 
mente albergato cinque di, per ftringer 
feco una buona amicizia , fi cavò una 
goccia di fangue , e poftala nel vino glie 
la diede a bere: ciò ch'egli fece parimen- 
te dal fuo canto. I Mori dopo aver ufata 
co- 
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total cerimonia;fono così fedeli, che più, 
tofto faranno male aun fratello carnale, 
che all'amico . - 

Un’altrobarbaro coflume fi pratica 
da'Criftiani della Paragua, foggetta a gli 
Spagnuoli, che non han potuto siammai 
torrei Padri Miffionarj(perquato mi ri- 
ferì l'Arguelles, che vi (tette due anni Al. 
calde Mayor) ed è;che nafcédo un babino 
cieco, zoppo, monco, 0 difettofo, ficchè 
non poffa faticare; lo pongono vivo den- 
tro un tronco di canna , c così lo fotter- 
rano; per farlo morire, come inutile a° 
genitori, c al Mondo. Oltre il prefidio 
fuddetto,l’Alcalde comidava,perlo paf- 
fato,a una picciola Armita da remo, per 
difenderfi da’ Bornei; mi poi fu tolta, 
perla pace conchiufa,nel 168 5. da Don, 
Juan Morales, Caftellano del Caftello di 
Manila. 

Avendo più volte difcorfo col fuddet- 
to Morales intorno al Cerimoniale,che 
fi offervò nell’Ambafceria, persi fatta 
pace ; mi riferi, che il Re di Borneo lo 
ricevette in pubblico, aflifo alla maniera 
Maomettana, in un Trono, alto molti 
gradini ; facendo lui federe fopra alcuni 
origlieri,fu d'un tappeto: però che que- 
flo ricevimento era ftato fingolare ; co- 

ftu- 
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fumando quel Re, di darea gli altri au- 
dienza da dietro una cortina. Nè ciò dee 
effer di maraviglia ; poiche egli è co- 
si fuperbo , ed auftero , che al {uo primo 
miniftro folo,in cafi graviflimi, permette 
di vedere il fuo volto : nè puote fare altri- 
mente, avendo giurata tal ritiratezza 
nelprincipio del fuo regnare. Dimorò 
tre mefi in Bornco il fuddetto Morales; 
e fù ben trattato a fpcefe Regie, 

Non molto lontano da quefto Capo 
Settentrionale della Paragua,verfo Orié- 
te, fono le trelfole , dette Calamianes; 
che danno nome a una Provincia ; 0 Al- 
caldia. Quefte , e nove altre vicine,tuttes 
picciole, tono abitate da Indiani pacifici, 
In alcune fono 150.tributi,in altre meno. 
Il principale frutto de’ loro monti è las 
cera; di cui due volte l’anno fanno rac- 
colta. Nelle rocche ful mare fi truovano 
anche i tanto ftimati nidi di paffero ; e in- 
tornoi vicini lidi fi pefcano buoniflime 
perle. 

Paffate le Calamianes,a veduta dell’al- 
ta montagna di Mindoro, fono le cinque 
Ifole di Cuyo, poco lontane l'una dall’al- 
tra. Vi fono circa 500, famiglie tributa- 
ric, più ragionevoli, ed amiche degli 
Spagnuoli , che quelle di Calamianes, e 

Pa- 
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Paragua . S'applicano grandemente alla 
fatica; € perciò raccolgono quantità 
grande di rifo , legumi, ed altre frutta... 
1 monti abbondano d'ogni fpezie d’ani- 
mali quatrupedi, e volatili. In queftes 
Ifole termina la Provincia di Calamia- 
nes,cs'entra nella Provincia di Panay; 
di cuila prima Terra è Potol, Siccome la 
Paragua , dopo Manila, e Mindanao; è la 
maggiore in grandezza; così Panay è Ja 
più abitata ; e fertile dell'Arcipelago. La 
fua figura è triangolare, &. ha di circuito 
cento leghe. I nomi delle principali pun- 
te, fono Popol,Nafo,e Bulacabi. La Co- 
fta da Bulacabi fino a Potol, è da Orien- 
te a Ponente ; da Poto] a Nafo , da Tra- 
montana a Mezzogiorno; da Bulacabi 
fino ad Iloilo (ch'è un’altra punta mino- | 
re delle tre principali) ficammina ezian- 
dio da Settentrione a Mezzogiorno; da 
JHloilo alia punta di Nafo, da Levante a 
Ponente. Il mezzo dell’Ifola è a 10. gr. 
di altezza . Nellato Settentrionale, quafi 
in ugual diftanza delle due punte di Po- 
tol, e Bulacabi, efce in Mare il famofo 
fiume di Panay; e appena ufcito,s'incon- 
tra in una picciola Ifola , detta Lutaya; 
nelcui porto, ebbero gli Spagnuoli ficu- 
ro ricovero, prima che fcopriffero, es 
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foggiogaffero Manila , e Cavite . La fer- 
tilità di Panay , viene da molti fiumi,che 
irrigano il fuo terreno ( onde per la riva, 
non fi cammina lega , che non s’incontri 
un rufcello, che fi rende al Mare) fopra 
tutto però dal mentovato di Panay,ches 
dà nomea tutta l’Ifola >» GC continua il 
fuo corfo per 40. leghe. Miriferirono 
Spagnuoli,degni di fede , che Quando in 
quefta Ifola tuona, cadono, in luogo di 
faette,alcune Croci di pietra nera verde- 
rognola , di gran virtà. Le Croci l'ho 
io vedute in mano di Spagnuoli:potreb- 
be effere, che l’aveffero fatte dalle feffes 
pietre cadute; però effi affermano,effer 
naturali, e così cadute dal Cielo. 

Perla buona amminiftrazione della, 
Giuftizia, è divifa l'Ifola in due Giurifdi- 
zioni. La prima , detta di Panay , com- 
prende tutto quello , ch'è dalla punta di 
Potol fino a Bulacabi ; il refto dell’Ifola 
foggiace all’Alcalde di Otton, che ha la 
fua refidanza in Iloilo ; punta, ch’efce in 
Mare dalla parte diMezzogiorno,fra'due 
fiumi di Tig Bavan, c Jaro ; e viene a 
formare uno Stretto, non più , che mez. 
za legalargo ; 0 per dir meglio, wn porto 
aperto,coli*Ifola d'Imaras.Ìn quefta pun- 
ta nel 1681.il Governadore D. Confalvo 
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Ronquillo fece fabbricare un Forte.Farì 
i'livia da 16361. tributarj, parte del Re, 
parte di Baronie particolari; tutti però 
pagano in rifo ; producendore l’Ifola da 
cento mila faneghe, della mifura di Spa- 
gna ; € per lo contrario poco grano. 
Gli abitanti fono corpulenti , buoni 
agricoltori, e cacciatori; effendo piena 
l’Ifola di Cinghiali, c Cervi. Le donne» 
lavorano drappi di varj colori. 
Sononell'Ifola 14. Parrocchie de’ PP. 
Agoftiniani, tre Benefic) di Cherici,e un 
Collegio della Compagnia di Giesù; do- 
ve fiamminiftrano i Sacramenti anche al 
Prefidio d'Iloilo. Viabitano ; oltre i tri. 
butarj, di quei Neri, detti dagli Spagnuo- 
li, labili che furono giài primi abita- 
tori dell’Ifola,c poi furono (pinti nel fol - 
to de’ bofchi da' Bifav , che vennero ap- 
preflo ad acquiftarla. Sono eglino meno 
crefpi, c di minor corpo di quelli di Ghi- 
nea. Vivono nel più afpro de’ monti,coile 
loro mogli, e figli; e nudi,a guifa di fiere. 
Sono così velòci nel corfo, che bene fpefl- 
fo giungono i Cervi, e Cinghiali .Si ftan- 
no olii intorno l’animale uccifo, finche 
dura; poiche n6 fanno altra raccolta, che 
quella,che dà loro l’arco,e le freccie.Fug- 
gono dagli Spagnuoli, non per odio, ma 
fola- 
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folamente per timore . Otto anni già fo- 
no, effendo andato a vifitarl’Ifola l'Au- 
ditor D.]uan de la Sierra ( Cavaliere di 
ragguardevoli qualità,e Miniftro di mol- 
ta integrità, e zelo nell'amminiftrazione 
della giuftizia) (cefero alcuni di effi, a di- 
mandargli Padri Miffionarj, per effere 
iftrutti nella notra Santa Fede ; e porra- 
rono al medefimo,detro un canceftro, una 
negritta di 20, anni, alta non più che due 
palmi, e un quarto ; alla quale battezzata 
fu pofto il nome di Maria. 

Fra l’Ifole circoftanti a Panai fi conta 
Imaras, a fronte d’Iloilo , e difcoftas 
un quarto dilega . Ella fi è lunga, e baffa; 
di dieci leghe di circuito, e tre di lar- 
ghezza è il fuo terreno è fertile, abbon- 
dantedi falfa pariglia,ed ha buona acqua. 
Ne” monti fi truovano cinghiali, e cervi, 
e buoni alberi. Vi è il porto di S.Anna, 
tre leghe difcofto da Ilo ilo. 

Innoltrandofi dalla punta di Bulacabi 
verfo Settentrione, fi truova un’Ifola, di- 
ftante dadieci in undici leghe , derra Si- 
buyan,uguale alla medefima . Due leghe 
più oltre, verfo Ponente, ftanno Rom- 
blon, e Batan , e quindi l’Ifola di Tablas; 
più grande delle mentovate, e diftanteo 
cinque leghe della punta di Potol. Viola 
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nella medefima molti Indiani, dell’iftefia 
lingua, e poco diverfi da quelli di Pa- 


nay. 
CAPITOLO NONO. 


Dell’ Ifole di Samar , Leyte, Bool, Sibù » Ban- 
tapan, Camotes, Negros,Fuegofye Pa- 
NAMAO 


" Ra le due grandi Ifole di Manila, e di 
Mindanao;fono quelle di Leyte, Sa- 
mar, e Bool;le quali, una appreffo l’al- 
tra, fanno parte del mezzo circolo, for- 
mato da tutte infieme. La prima delle» 
tre più vicine a Manila,è detta Samar dal. 
Ja parte di dentro, c dalla parte oppofta., 
che riguarda lo fpaziofo Mare, Ibabao . 
La fua figura è come d'un bufto umano, 
fenza tefta, nè gambe ; Ja maggior lun- 
ghezza è dalla punta di Baliquaton (che 
colla punta di Manila fa il Canale,e Stret- 
to di S. Bernardino) in altezza di 13. gr. 
e 30.m.dalla parte di Settétrione,fino alla 
punta di Guiguan, a 11.gr. che riguarda 
Mezzo giorno. L'altre due punte, che 
fanno i gobiti del bufto,e la maggior lar- 
ghezza dell’Ifola ; fono il Capo, ove- 
ro promontorio dello Spirito fanto (i cui 
alli 
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alti monti fono i primia fcoprirfi dalleo 
navi, che vengono dalla nuova Spagna, 
verfo Oriente ) e quello , che; pofto di- 
rimpetto Leyte ad Occidente,forma un* 
altro Stretto , largo appena un tiro di pie- 
tra:quatunque vi paffaffe per ntezzo ilVa- 
fcello, detto S. Juanillo,venédo dalla nuo- 
va Spagna. Sarà di circuito tutta l’Ifola 
130.leghe. Fra Guiguan, e’! Capo dello 
Spirito fanto; è il porto di Borongon; nè 
molto lungi quelli di Palapa , e Catubig, 
l’Ifoletta di Bin,e la Cofta di Catarman. 

Nella fuddetta Cofta di Palapa,naufra- 
gano allo fpeffo barche di nazioni inco- 
gnite. A tal propofito narraromi per- 
fone degne di fede; che gli anni paffati vi 
capitarono alcuni, che diflero,effer venu- 
ti da Ifole non molto lontane;una delle» 
quali era abitata folamente da donne: 
e chei mafchi vi vanno in certitempi de- 
terminati,per giacervi, c trarne Î figliuoli 
del loro feffo . Gli Spagnuoli, per fama, 
la dicono de las Amazones. 

Raccontarono di più, trovarfi nelle» 
medefime Ifole sì gran quantità d’Am- 
bra, che fe ne avvagliono,perimpegolar 
ie barche: ciò che fi rende alquanto ve- 
rifimile,daila gran copia ; che le Fortune 
di Mare ne gittano fulla detta Cota di 
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Palapa. Minarrò anche il Padre Anto- 
nio Borgia,della Compagnia di Giesù, e 
Proccurator Generale delle Filippine;co- 
me anche Miguel Martinez, Generale 
del Galcone,ful quale paffai alla nuova, 
Spagna: che un’ Indiano Criftiano nes 
avea quivitrovato un pezzo grandiffli- 
mo; del quale poi ( ficcome quello , 
che non ne avea alcuna contezza ) fi fer- 
viva, come di pece, per la fua batcas; 
però venuto ciò a notizia del Padre Cu- 
rato della Compagnia, felo comprò a 
molto unoa prezzo. Credeano il Padre 
Borgia, e’! General Martinez, chele fud- 
dette Ifole, non peranche feoperte,fiano 
le Ifole di Salomone, ricche d’oro, e di 
ambra , intraccia delle quali fi è andato 
più volte dagli Spagnuoli. 

Entranvofi per lo Stretto di S. Bernar- 
dino; € paffaro Baliquaton, fi truove Îa 
Cofta di Samar ; fulla quale fono i Cafali 
d’ibatan, Bangahon , Catba] ogan (dove 
rifiede l’ Alcalde mavor , e’) Sapio a 
guerra) , Paranos, € Calviga. Siegue poi 
lo Srretto,detto di S. Juanillo, (la cui Co- 
fta riguarda Mezzo giorno) fuoti del 
quale;pofta la prora ad Oriente, incon- 
trala punta, & Ifoletta di Guiguan, dove 
fi comple il giro dell’Ifola, Quefta fi è 
mon 
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montuofa , cd afpra , ma ne* pochi Di ni 
feconda. Le frutta fono, come quelle di 
Levte;però ve n’ha uno particolare,detto 
dagli Spagnuoli, Cicoy, e da’ Cinefi (che 
molto lo ftimano) Seyzù, fenza noccioli, 
Nafce parimente,preito Catbalogan; un” 
altra piantadi prodigiofa virtù, che per 
effere ftata (perimentata da pochi anni in 
qua da’ Padri della Compagnia, è poco 
conofciuta dagli Europei . Gli Oiandefi 
bensi ne hanno conofcenza,come quelli, 
che vanno a far loro negozi; in Batavia; e 
perciò giunfero ful principio a pagar leo 
fua frutta,fino a una doppia d’oro l'uno, 
La pianta s'affomiglia all’edera, ce come 
l’edera altresi s'aggira a un’albero.Il frut- 
to (che nafce a nodi, c foglie della pian- 
ta) ha ilcolore, e grandezza d'una mela 
cotogna; e dentro ferba 8.10. e 16.c0me 
fpicchi, quanto una nocciuola l’uno,ver- 
di,e gialli,che maturi,da perloro cadono 
aterra. Alcunilechiamano di Catbala= 
gan, altri di S. Ignazio , e gl’Indiani Bi. 
fav, Igafur, Ne nafcono anche nelle Ifo- 
le di Bantajan, Ilabao, [gafur, e Caràgas; 
però le più ftimate fono quelle di Pana- 
mao , e Leyte. Divengono elleno più 
efficaci, fe vi fi aggiunge , un'altro frut- 
to,detto, dagl’Indiani Ligazo , dagli Spas 
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gnuoli Pepinillo di S. Gregorio, fimile mol- 
to al balfamino (come anche la pianta) 
pieno però,come d’un viluppo di {toppa 
di canapa . Io ho portato in Europa del- 
Yuno, e dell’altro;acciò i curiofi, poffa- 
no fperimentarne le tanto rare virtù, che 
in que’ paefi vengono loro attribuite . 
Quali , e quante fi fiano, fcorgerà il lct- 
tore dalla nota feguente da me portata 
da parola, a parola neila noftra favella 
datami dallo Speziale de’ Padri della 
Copagnia, il quale mi diffe, effer dettata 
giufta l’efperienze fattene dal P. Molero, 
del Ila fteffa Compagnia. 

La dofe dee effer proporzionata alla 
robuftezza dell’infermo , e alla veemen- 
za del male; però l’ordinaria è il pefo di 
mezzo reale (cioè la decimafefta partes 
d’un’oncia) polverizzata,e ftemperata in 
acqua, o vino. Se la prima volta non fa- 
rà alcuno effetto , potrà moltiplicarfi la 
dofc. 

Primieramente è valevole prefervati- 
vo contro qualfivoglia veleno ;0 fia d’ere 
be velenofe, o col foffio (come coftuma- 
no gli Indiani da Bornco, delle Filippine, 
c dialtre Iole ); perocchè portata addof- 
fo, non folo il | veleno non può offende- 
res ma perlo contrario danneggia pei 
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che vuole altrui dar morte.Tato è ciò ve- 
ro ; che tenendo il Padre Aleffio Gefuita 
in fcarfella, cafualmente,una di tai noc- 
ciuole, trovata nel giardino; venuto un*- 
Indiano;ad avvelenarlo col foffio d’erbe 
velenofe ,in vece di fargli male, egli me- 
defimo fvenne a veduta del Padre. Ri- 
chiedendofi la cagione di sì fatto acci- 
dente , altri Indiani confeffarono il vero 
(come coloro, che fono intendentiffimi 
della virtù delle loro erbe) c così fcoper- 
fero la maravigliofa forza di tal frutto. 
Bevuto nel vino, nel modo fuddetto , è 
anche ottimo per far vomitare ogni ve- 
leno. Secondariamente,giova cotro i do- 
lori colici, e mali venti, portata addofso, 
come la Tumbaga , o prefa nel vino . 
Terzo, toglie i dolori di ventre , e di fto- 
maco,prefa inacqua. Quarto,val contro 
lofpafimo,bevuta,e applicata fulla parte. 
Quinto,giova alla difficultà di partorire; 
ed è di tal forza, che applicata prima del 
tépo può cagionare fconciatura. Sefto a 
dolori uterini, Settimo, per morficature 
d’animali velenofi; così applicata fulla 
parte offefa, come prefa in bevanda. Ot- 
tavo, contro il morfo del verme Bafhl 
(che fi truova nelle Filippine) prefa nella 
medefima guifa . Nono, contro pat 
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bri terzanc, € quartane, data quando 
principia l'acceflione - Decimo , appli 
cata alle ferite ftagaa il fangue ; così in- 
tera , come In polvere . - Undecimo , 
giova a' catarri, cal dolor didenti, e 
gingive. Duodecimo, portata parimen - 
te in bocca, pone in affetto lo ffomaco,e”l 
ventre inferiore ; particolarmente fe fi 
inghiottifce la faliva.Terzodecimo,porta- 
ta addoffo val contro le ftregonerie.Quare 
todecimo, còtro ogni genere di fluo di 
ventre, fia da caufa calda, o fredda. Qua- 
li virtù finora notate fono fperimentate , 
ecerte: ficrede però , che ne abbia affai 
più,e che fi 1 fperimenteranno,ponendola 
in ufo; giacchè è poco tempo;che fi ado- 
pera. 

Si è fperimentato ancora, che l'olio, 
nel quale faranno fritte tai nocciuole , ha 
tutte le mentovate virrù,così bevuto,co- 
me applicato aldi fuori: e di più giova al 
mal d’orccchio, e alle nubbi degli oc- 
chi. 

L'Ifola di Levte prende il nome da un 
Cafale detto Glyte, polto in un Seno a 
fronte di Panamao. Dalia punta di que- 
fto Seno, verfo Settentrione,fi ffende una 
Cola fino allo Stretto di S. Juanillo, per 
lo fpazio di 20.leghe. Quindi contagia 
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dofi da Settentrione a Mezzo giorno , fi 
truova l’Ifola di Panahan, difcofta circa 
trenta leghe 3 dove fono due punte», 
tre leghe lontane l’una dall'altra. La. 
prima viene appellata Cabalian; l’altra 
Bfatavan ( nome prefo da uno fcoglio di- 
rimperto) oggidi Segor. Da quefto Stret- 
to di Panahan entrò Hernando de Ma- 
gallanes,primo fcopritore delle Ifole l’an- 
no 1521.Colui,che gli fece maggiori cor- 
tefic fi fu il Signore dell’Ifoletta di Di- 
maffavan ; il quale guidolio fino a Sibù,e 
quivi, infieme col Re dell'Ifola,ricevette 
ilfanto battefimo. Ne’Cafali di Cabala- 
van, e Abuyog dimorava Tendaya,prit- 
cipal Sienore;. che fu l’unico rifugio de- 
gli Spagnuoli, e dell'Armata del Villalo- 
bos, nel 1543. în traccia del quale poi 
vennero i Capitani dell’ A delantado Mi- 
gucl Lopez de Legafpi. 

)a Dimaflivan,o Sogor,verfo Ponen. 
te,fono 40. leghe di Cotta; fino alla punta 
di Leyte, c così ficOple il fuo giro di9o. 
in 100./eghe.Ella fi è popolata dalla parte 
d’Oriente, cioè dallo &retto di Panamao 
fino a quello di Panahan , a cagion delle 
fertili pianure,che rendono il cento,e du- 
cento peruno, Ladividono, quali per 
mezzo, montagne altiffime; che cagio- 
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nano sì grande alterazione nell'aria ; che 
quando dalla parte Settentrionale è In- 
verno ( nel medefimo tempo, che in Eu- 
ropa) nella Cofta Meridionale è State ; e 
per lo contrario. Così quando l'una, 
metà dell’Ifola miete, l’altra metà femi- 
na; cinun’anno tengono due abbondan- 
ti raccolte: alche non hanno picciola 
parte i fiumi, che fcendono da’monti,. 
Abbondano quetfti di cacciagione, come 
di cervi, vacche, cinghiali, galline filve- 
ftri, cd altri volatili ; e di più di mi- 
niere di color giallo, e turchino . Produ- 
ce la terra molte radici (da cui gli abitanti 
hanno ugual nutrimento , che dal panes) 
legumi, palme di cocco, e buon legname 
per fare vafcelli; nè alla terra cede il Ma- 
re,perla quatità di buon pefce.Farà l’Ifo- 
la 9.mila tributarj in rifo, cera, € coltri; € 
di effi han la cura i PP.della Compagnia. 
La gente è di baftante capacità, ed ha 
due lodevoli coftumi; l’uno d°ofpiziarfi 
fcambievelmente nel cammino; l’altro 
di non alterare il prezzo delle vettova- 
glic, per qualunque fterilità : eciò fotto 
pene graviflime. Si gode più frefco ino 
Leyto, cSamar, che in Manila. 

Dallaparte di Bay bay,e Ogmua,cofina 
LeytecòBool,ch'è la terza Ifola del mini- 
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fterio de'PP. della Compagnia. Ella fi è 
lunga, da Settentrione a Mezzo giorno; 
16. leghe; larga otto, o dieci; e di circui- 
to 40. La fpiage gia Auftrale,che riguarda 
Mindanao, è più popolata; cioè da Lo- 
bog Metropoli,fino all’Ifoletta, o penifo- 
la di Panglao. Ve ne fono tre altre, con 
meno gente ; in tutto però non paffano 
1200. tributari. Il terreno non produce 
rifo, però è ricco di miniere d’oro; ab- 
bonda di palme , di batate , e di radici di 
varie forti,che fupplifcono al rifo, Tiene 
ne’ monti molti animali,ficcome nel Ma- 
re buoni pefci ; che gli abitanti danno a» 
quei delle vicine Ifole, per tanta bamba- 
gia. La gente di favella Bifaya ; ma di 
volto più bianco, e più ben difpofto, che 
quei di Leyte, Samar;c Panay; e più an- 
che coraggiofa in Mare, cin Terra. Ben 
fi fcorge ‘la loro prefunzione dal fopran- 
nome, sche avea colui,che loro comanda- 
va,prima,che vi entraffero gli Spagnuoli; 
cioè Baray Tupueng , che fignifica fenza 
fimile. Venne gaftigata però la loro arro- 
ganza da'Terrenati » Portughefi , e Spa- 
gnuoli, l’un dopo l’altro: e ciò fu profe- 


Acofta lib» 


tizato da una loro Baylona » 0 Sacerdo- .. hit. capi 


teffa,appellata Cariapa, co tuono lamen- 
tevole, in alcuni verfi. 
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Arebbe meritato Sogbù, o Sibù il pri- 
mo luogo in quefta delcrizione,fe fi tuffe 
feguitato l'ordine della conquifta ; effen- 
do ftata la prima Ifola, incui nel 1s21.fà 
innalberato lo ftendardo Cartelico da’ 
Capitani di Hernando de Magailanes; 
e donde poi ufciti ncl 1664, foggioga- 
rono Manila; etutre l’Ifole riferite: pe 
rò avendo io voluto feguirare l'ordine» 
naturale,dalla parte di Oriente, ne favel- 
ferò ora, dopo Manila, Samar, Levte, eo 
Bool. 

La fua figura è un poco bislunga, non 
più che 15.0 20.leghediftefa ; larga 8. € 
dii circuito in tutto 84. La punta princi- 
pale fichiama Burulaque, che riguarda 
Greco; equindi fiavanzano le due fues 
Cofte, una da Greco a Libeccio, fino allo 
Stretto di Tanay ; e l’altra da Settentrio- 
ne a Mezzo giorno, fino all’Ifola di Mat- 
ta (che ha quattro leghe di circuito ) c la 
Città del SS.Nome di Giesù.Quetta è fi- 
tuata in una punta, a dieci gradi d’altez- 
za, quafi in mezzo dell’Ifo]a; e diBante., 
dalla parte d'Oriente, un folo tiro di mo- 
fchetto, eda Occidente uno di cannone 
dall’Ifola fuddetta di Matta ; dove fu 
nccifo il Magallanes, col fuo fuocero Pi- 
loto maggiore, cl Cap. Juan ne — 
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Fra quefte due Terre è un porto, ches 
ftà a coverto di tuttii venti; & ha due» 
entrate, cioè da Levante, è da Ponente; 
tiene però fecche nelle bocche mento- 
vate. Quivi trovò il Magallanes fulles 
ancore molti vafcelli,di varie nazioni; o 
come che il Rè del luogo volca efigge- 
re anche dalui il dritto delle mercanzie, 
& ancoraggio; egli fi fcusò colla gran- 
dezza delnoftro Monarca. Erano allora 
in Sibù tre mila cafe di gente guerriera ; 
fi fondò pofcia in efla it primo villaggio 
dagli Spagnuoli, con Corregidori, Alcal- 
di,& Officiali di qualità. I Rè però nel 
1598. ne fece una Città,mandandovi per 
primo Vefcovo Fr.Pedro d’Agurto,dell’ 
Ordine di $. Agoftino. In quel tempo 
era permeffo a Sibù,di mandar navi nella 
nuova Spagna; ficcome oggidi può fola- 
mente Manila mandarne due . Egli fié 
vero però, the Manila;per n6 pagar due 
volte 70o.m.pezze d’orto,ne fabbrica una 
si grade, che val per due;se in tal maniera 
fi fa frode al Re. Crefcendo poi queta 
in grandezza,cadde Sibù dal fuo fplendo- 
rc, e reftò quafi un picciol villaggio; nel 
quale di prefente dimora il Velcovo, un 
Jufticia mayor , due Alcaldi, & altri Offi- 
ciali, La Cattedrale, e lecafe de'princi 
pali 
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pali fono nella piazza d'armi; a fronte» 
della quale è un buon Forte di pietra, in 
formatriangolare, con tre cavalieri; per 
difefa del porto, della Città, c della cam- 
pagna. Viftanno di prefidio due com- 
pagnie,compofte di Spagnuoli, Pampan- 
ghi, e Cagayani. Il più antico Conven- 
to fi è quello de PP. Agoftiniani Scalzi 
{che vi fono ftati i primi Predicatori 
Evangelici) detto del S.Nino Jefus. Que- 
ftaimmagine del Bambino fu trovata fra 
le fpoglie de’vinti, il di della conquifta,da 
un foldato dell’Armata di Magallanes . 
Riferirono poi gl’Indiani, che tale im- 
magine ( che fidee credere,effere ftata la- 
fciata nel primo fcopriméto da’foldati del 
Magallanes)era da loro tenuta cò fomma 
venerazione,ed unta fempre con olio, fic- 
come facevano a’loro Idoli; e che alla 
medefima ricorrevano nelle loro necefli- 
tà. Viè anche un Collegio de’PP. della 
Compagnia . 

De’ due Borghi‘, o Cafali , quello 
detto Paryan è abitato da Cinefi mer- 
canti, ed artefici ; l'altro da Indiani 
originarj delluogo , franchi di tributo, 
per eflere ftati i primi a fottoporfi agli 
Spagnuoli, ed avere ajutato a fcoprir le 
altre Ifole. Saranno in Sibù s. m. cafes, 
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comprefe nella Parrocchia de’ PP. Ago- 
ftiniani. 

Il principale frutto del terreno all’in- 
torno fi è la Borona, di cui fi ferve il po- 
polo in mancanza di rifo. Ella è come» 
miglio alcolore; pero differente di fapo- 
re, cun poco più minuta. Produce an- 
che molta abaca bianca , per far gomene 
divafcelli; e tela, delle fila più dilicate». 
Quefta pianta è come un plantano In- 
diano, e fi femina : quando poi è ma- 
tura , fi pefta, pertrarne le fila, per gli 
ufi riferiti. Della medefima maniera fi fa 
del Gamutoche fi toglie dal cuore d’alcu- 
ne palme,per farne corde ner e; però che 
refiftono meno all'acqua. Vi nafce an- 
che molta bambagia, tabacco, cipolle, 
agli, ed altro; e ne'monti fi truova molta 
cera, € zibetto. Della bambagia fanno 
coltri viftofe, ficcome delie palme, tela, 
chiamata Madrenaque, colla trama di cot- 
tone. 

L’Ifole convicine a Sibù fono, dalla» 
parte di Greco (vicino al Capo di Buru- 
laque) Bantayan, Ifola picciola , circon- 
data d’altre 4.0 s.minori;in tutte le quali 
non fono che 300.tributarj, applicati alla 
pefcagione, ca far tele, ce calze dibam- 
bagia. Ad Oriente (tra Sibù, ela Cofta, 
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di Ogmuch,eLeyte)fi truovano altre Ifo- 
lette, dette Camores ; la principale delle» 
quali è Poro, della giurifdizione di Sibù. 

Dalla punta di Tanion confina coll’]fo- 
la di Negros(di 100.leghe di circuito)dal- 
la quale è feparata per mezzo d’un pic- 
ciol Canale , largo una lega , pericolofo 
però per la corrente,Si ftende quefta Ifo- 
la,verfo Settentrione, da 9. gradi, fino ay 
10.8 mezzo.Ella è molto fertile di rifo,di 
cui paga iltribuito,e provvede Sibù,cd al- 
tre parti vicine, . I monti fono abitati da 
Neri, con capelli crefpi (che per lo nove- 
ro han dato nome all’Ifola ) i quali vivo- 
noin libertà , come i loro maggiori. Il 
terreno è fra cfli divifo; alcuni abitando 
nella fommità de’monti, altri nelle pen- 
dici: però afpramente combattono fra di 
loro, fe avvien, che l’un partito voglia, 
entrare ne’luoghi dell'altro. Ciò accade 
affai fovente; perocchè fi coftuma fra di 
loro, che quei dell’alto non ponno torre 
altra moglie, fe non una, c rapita ay. 
quei del baffo, e per lo contrario; e per 
confeguente ogni giorno fuccede fpar- 
gimento di fangue, e morti, fpezialmente 
con freccie avvelenate. La punta di que- 
fte fuol furfi di ferro, di pictra focaja, di 
offo , e di legno indurito al pa 
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Nellebocche de'fiumi abita una terza 
fpezie di Neri, che nè anche ha comuni- 
cazione colle aitre due ; ed è così nemi. 
ca degli Spagnuoli,che non dà loro quar- 
ticre. Tutti però, fe accadeffe effere af- 
faltata l’Ifota da’'Corfali di Mindanao, 0 
Xolò, corrono,con loro armi,a difender- 
la; c ciò fatto fi ritirano ne'monti. S'ado- 
perano in si fatta guifa, per l'opinione , € 
vanto, rimafo fra diloro, di cffere tati i 
primi Signori dell’Ifola. 1 Bifay certa- 
mente,in ricompenfa d’effere tati da effi 
ricevuti nell’Ifola , gli provvedono di ri- 
fo; e i Neri corrifpondonoloro con al- 
trettanta cera. 

Quetti Bifay abitano nel piano ; e’l 
maggiorloro numero è nella parte Occi- 
detale, nella Dottrina de’ PP.della Com- 
pagnia. Intuttal’Ifola faranno da 3.m. 
tributarj, governati da un Corregidor ; € 
Capitano a guerra. Vi fi raccoglie mol- 
to cacao, nuovamente portato nelle Fili p- 
pine dalla nuova Spagna; come anche 
molto rifo, che nafce ne’ monti, fenza ef- 
fer innaffiato. 

L'Ifola di Fyegos, per altro nome si- 
quior , è vicina alla precedente, & a Sibù, 
Quantunque picciola, è popolata di gen- 
te valorofa , e temuta da’popoli di Min- 
danao, e Xolò. ti SE L'Ifo- 
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L’Ifola di Panamao è verfo Ponente, 
fulla controcofta di Carigara ; difcofta 
da Leyte non più che untiro d’archibu- 
fo . Ha di circuito fedici leghe,quattro di 
lunghezza » e larghezza a proporzione . 
Ella è montuofa, irrigata da molti fiumi, 
e copiofadi miniere di zolfo, e d'argento 
vivo. Era perl’addietro difabitata, ma 
da pochi anni in qua il Rè ha permeffo, 
che fi abiti , e’ fuo Governo dipenda da 
quello di Leyte. 

In tutte le riterite Ifole faranno 250. 
mila,tra Spagnuoli,& Indiani fudditi del- 
Ja Gorona; avvegnache delle dodici parti 
di effe appena una ne fia conquiftata, 
come altrove È detto. Gli ammogliati 
pagano di tributo dicci reali ; gli altri cin- 
que, dall'età di 18. fino a’60, anni ; come 
anche le donne vergini, da’ 24. fino a's0. 
Di tutti quefti, faranno tributarj del Rè 
100. mila , gli altri de’ Baroni. Con tutto 
ciò il patrimonio Reale non giunge a, 
400.mM. pezze d’otto; le quali non effendo 
baftanti,per pagare 4_m. foldati,che fono 
in tutte l’Ifole, e gli ecceffivi foldi de’ Mi- 
niftri; bifogna, che ve ne fpenda altre 
260. mila, di quelle , che vengono dalla» 
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CAPITOLO DECIMO. 


Ricchezze, traffico e temperamento d'aria 
dell’Ifole Filippine. 


Ono ricche queftIfole di perle ( parti- 
S colarmente in Calamianes, Pintados, 
e Mindanao) di molta buona ambra , di 
cui una fiata fi trovò in Xolò un pezzo di 
circa cento libbre; di cottone ; e di zibet- 
to ottimo. Quefto fi toglie da una fpe- 
zie di gatti, che ftanno per quei monti ; € 
fi prendono con trappole. I mafchi, tol- 
to il zibetto, firimettono in libertà; e le 
femmine fi ritengono, perche dan più 
frutto. 

L’oto però è il principale, c maggior 
teforo; perocchè ne’ monti ne fono ric- 
chiffime miniere , e' fiumi ne portano 
mefcolato coll’arene. Narrommi il Go- 
vernadore di Manila;in vari ragionamen- 
ti fopra di ciò avuti, che in tutto fe ne 
raccoglie per lo valore di circa 200.ms 
pezze d’otto l’anno; fenz'opera di fuoco; 
o di argento vivo ; onde può conghiettu- 
rarfi qual prodigiofa quantità fe ne trar- 
rebbe,fe gli Spagnuoli vi fiadoperaffero, 
con altrettanta induftria, come nell’A* 
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merica. Il primo tributo , che rendette- 
ro al Rè, inoro;le Provincie d*[loccos , e 
Pangafinan; montò al valore di 109. m. 
pezze dotto ; perche allora gl’ Indiani 
s'applicavano a trovarlo, con maggiore» 
ftudio ; che oggi non fanno, per tema, 
che non fia loro tolto. 

La Provincia di Paracale ne abb6da fo- 
pra ogni altra:ficcome i fiemi di Butuan, 
Pintados, Catanduanes, Masbate,e Bool: 
onde pe’tempi antichi infiniti vafcelli ve- 
nivano in Sibù,per farne mercatanzia.Le 
medefiime Provincie, dette di Bifayas , 
fono copiofe d’ambra , zibetto, e cera. 

Quanto a Manila , fu clla collocata in 
tal firo dall'A utor della Natura;in uguale 
fpazio tra'ricchi Reami d’Oriente, e di 
Occidente; che può noverarfi tra" luoghi 
di maggior traffico,che fiano al Mondo. 
Gli Spagnuoli venendo per Occidente, e 
i Portughefi per Oriente, terminano il 
loro viaggio nell’Ifole Molucche,che fta- 
vano fotto la giurifdizione del Governo 
delld Filippine: e perche ogni mezzo fuol 
partecipare delle chremità, come quello, 
che le congiunge; viene quindi ad averfi 
nelle Filippine tutto it migliore d’amen- 
duele Indie. Sitruova quivi perciò l’ar- 
gento del Perù, c della nuova ui = 3€ 
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fe fi parla de’pacfi Orientali , i diamanti 
di Golcot.da; i rubini, topazj, zathiri, cla 
preziofa cannella di Scilon ; il pepe della 
Sammatra, e Giava; il garofalo, e la noce 
mofcata delle Molucche ; le perle, e’ tap- 
peti di Perfia; le fine tele, e drappi di feta 
di Bengala; la canfora di Borneo ; il Men- 
gioy » e l'avorio di Camboja ; il mufchio 
de los Lequioss le fete, i drappi, letele,e 
coltri di cottone; la fina porcellana;ed al- 
tre rarità della Cina. Allorche fioriva» 
il commercio col Giappone , venivano 
quindi ogni anno due, e tre vafcelli; c la- 
fciavano argento finiffimo, ambra, drap- 
pi di feta, forzieri, caffe,e tavole di iegno 
preziofo, ottimamente inverniciate; ins 
ifcambio di cojame , cera, e frutta del 
pacfe. 

Può fcorgerfi quanto il fito di Manila 
fia atto ad accumulare immenfe ricchez- 
ze, colla mercanzia ; poiche un vafcello, 
che di là vada ad Acapulco , nel ritorno 
vien carico d’argento; guadagnandovifi 
fino al quattrocento per cento. Io per 
me non credo, che vi fiano Ifole al Mon- 
do più abbondanti, E in vero dove fi tro- 
veranno monti , che foftentino tanta» 
quantità d'uomini iiveftri, colle foles 
frutta, € radici, che danno fpontanca» 
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mente gli alberi, e’ terreno? poiche egli- 
no in altro non s'adoprano,che nella cac- 
ciagione; e pure il loro novero è die- 
ci volte più de’ fudditi degli Spagnuo- 

li. I 
Il temperamento d'aria nelle Filippine 
è generalmente caldo, cd umido. Il caldo 
non è così fenfibile,come quello de’gior- 
ni canicolari in Italiasperò più penofo;per 
lo fudore,che cagiona,co6 debolezza. L’u- 
midità è maggiore, imperocchè il fuo- 
lo ordinariamente è bagnato di fiumi, la- 
gune,e ftagni; e nella maggior parte dell’ 
anno vi cadono copiofe pioggie : onde» 
avvegnache il Sole due volte l’anno,cioè 
a Maggio,ed Agofto vi fia verticale, © 
mandi i fuoi raggi perpendicolari , e per- 
ciò porentiflimi; pure il caldo non è così 
grande, che renda il luogo inabitabile>; 
ficcome Ariftotile, ed altri antichi filofo- 
fanti giudicarono delle Terre fottopofte 
alla Zona torrida. Iooffervai ciò di ma» 
ravigliofo , che prima vi piove , € balena; 
c poi ceffata la pioggia s'odono i tuoni. 
Ne’mefi di Giugno, Luglio, Agofto, e» 
parte di Settembre foftiano venti Meri- 
dionali, ed Occidentali, detti Zandavales, 
apportatori di tai pioggic,c tempefte,che 
ì campi divengon lagune ; ce fa CROPA 
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d’alcune picciole barchette , per andare» 
da un luogoall’altro. 

Da Ottobre fino alla metà di Decem- 
bre domina Tramontana; e quindi fino 
a Maggio Levante, ce’) fuo vicine Sciroc- 
co a Levante: quai venti vengono quivi 
cognominati Brife. Due ftagioni perciò» 
o moncones, al dir de’ Portughefi, fi cono- 
fcono in quei Mari:cioè una metà dell 
anno Brife, con aria ferena, ed afciutta; € 
l’altra Vandovale,con torbida, & umida. 

Sidee anche notare, che fotto quel 
Ciclo, fu gli Europeimnon fi generano pi- 
docchi, c fimili animaletti; quantunques 
portino le camicie lorde per molti me- 
fi: alcontrario degl’Indiani, i quali neo 
hannoin gran copia . Di più non fi fa» 
quivi, checofa fia neve; nettampoco fi 
coftuma di bever freddo: fe pure alcuno, 
cui non cale della falute , non voglia far- 
lo per mezzo del falnitro,ne' mefi,ne’qua- 
li non domina Tramontana , che rende 
Pacqua alquanto frefca . Nelle Filippine» 
certamente giammai l’aria merita nome 
di fredda, perle cagioni fuddette,e per l’e- 
quinozio , che vi fi gode quafi tutto l’an- 
no;onde in Manila,che ftà a 14.gradi , € 
40. minuti, non fi muta giammai l’ora 
del definare,della cenasdel negoziare, ft» 
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diare; edorare; nè ficambiano vefti, o fi 
ufano di panno, che per ripararfi dalla» 
pioggia. 

Per l'unione mentovata di calore, cd 
umidità, l’aria non è giovevole,& impe- 
difce alquanto la digeftione:offende però 
più i giovani, venuti nuovamente da Eu. 
ropa, chei vecchi. A tal difetto provvi- 
de l'Autor del turto,con dare a gli abitan- 
ti cibi più facili a digerirfi. Il pane coti- 
diano altro non è,che ilrifo; però di me- 
no foftanza di quello d'Europa : l'olio, 
aceto, e vino vien fomminiftrato dagli 
alberi di palme,che crefcono in gran co- 
pia,coll’umidità , che predomina nel ter- 
reno. Egli è vero,che vi ha ogni forte di 
carne ; però della cacciagione fi cibanolc 
perfoneagiate, ohmeok la mattina ; eo 
la fera di pefce: e la povera gente non co- 
nofce di ordinario altro cibo, che un 
pefce mal cotto; nè affaggia carne fuoti 
che ne’dì feltivi. Rende anche poco falu- 
. bre il paefe la molta rugiada,che cade ne” 
tempi fereni; onde tal volta , fcotendofi 
un'albero,ne cade tanta,che fembra piog- 
gia. Ciò non reca alcun danno a coloro, 
che quivi fono nati, i quali giungono 
fino all’età di 80. e 100. anni; ma gli Eu- 
ropeiavvezzia cibi migliori, e più pi u- 

i 


Der Gemsrtr 123 
fti di fomaco, non vi paffano ; che malé, 
Nell’una, el’altra India perciò , i luoghi 
montuofi fono migliori de’piani. In Ma- 
nila non fidorme, nè fi mangia fenza fu- 
dare; male,che non è tanto grave ne’luo- 
vhiaperti,dove l’aria è agitata:c perciò i 
più ricchi tengono le loro cafette di ca- 
pagna; per dimorarvi,dalla metà del me- 
fe di Marzo,fino a tutto Giugno, che du» 
ra il caldo. 

Avvesnache nel mefe di Maggio il 
caldo faccia fentirfi , con maggior vee- 
menza; nulla però di manco bene fpeffo 
la notte balena, e tuona , con impernofe 
pioggie. Ciò accade forfe, perche le nu- 
bi, portate verfo i monti dal 7andaval, 
quivi s’incOtrano colle oppofte Brife,che 
le rifpingono nel piano ; e da tai contrari 
movimenti agitate, e pofte in moto più 
difordinato le fulfuree, e nitrofe materie, 
s'accédono;c fcoppiano in cotal guifa;fic- 
come offervai, mentre di tai cofe fcrivea. 

Soggiace anche alio fpefflo Manila a. 
violenti tremuoti , fpezialmente quando 
vengono in tempo fereno , Molti ciò 
attribnifcono alle concavità fotterranee, 
all'acque, a’vapori, e alle efalazioni; fen- 
za confiderare , che non v’ha parte del 
Mondo, in cui tai concavità, acque;e va» 
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pori abbondantemente non fiano; c pure 
tremuoti non vi fi fentono. Sccondaria- 
mente s'abufano della parola. efalazione; 
quafi efalazion fi chiami , cofa , che ftas 
rinchiufa nel grembo della terra ; e non» 
quella, che n’efce fuori, o fpinta da altra 
cofa moffa, o moffa da cagione cfteriore. 
Io, per quanto mi é lecito di proporre la 
mia opinione , fon di parere , che ciò av- 
venga da’fuochi fotterranei, i quali uni 
forte movimento danno a’vari minerali, 
cheintornoa fe , di neceffità fi truovano 
(che val lo fteffo, che accendergli); e non 
avendo quelli ove dilatarfi, con ineredi- 
bile forza fpingono,, ed urtano ne’ vicini 
folidi; che perla buona conneffion delle 
parti ( altrimenti s’aprirebbono molte» 
voraggini) non potendo cedere , e rom- 
perfi; vengono a fcuoterfi,ficchè il moto 
viene a parteciparfi a tutto ciò , che loro 
fovrafta, fino alla fvuperficie della terra ; € 
così viene a farfi iltremuoto. Baftevole 
argomento di ciò fia la forza, concui 
opera il nitro nella polvere de* cannoni; 
el vederfi colla fperienza , que’ luoghi 
maffimamente a’tremuoti effer fottopo- 
fti, che più abbondano di minerali,e fuo- 
chi fotterranei ; ficcome, noftro mal gra- 
do, nella Campagna felice fi oncrvgggiet 
a 
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la Sicilia, nella Calabria, ed altrove. 

Or per tornare a Manila , ella ne foffri 
uno così potente nel mefe di Settembre 
del 1627. ch’ebbe forza d’appianare uno 
de'due monti , detti Carva/los , nella Pro- 
vincia di Cagayan. Nel 1645.rimafe ro- 
vinata, per fomigliante cagione,la terza» 
parte della Città , con morte di 300. per- 
fone ; al che foggiacque anche l’anno fe- 
guente. Gl’ Indiani vecchi riferifcono , 
ne’tempi antichi effere ftati più terribili ; 
cche per remenza de'medefimi s’ufava- 
no le cafe tutte di legno;non,come oggi- 
di coftumano gli Spagnuoli, dal primo 
piano in su. 

I molti Vulcani, che fono per l’Ifoles, 
confermano quanto fin’ora è detto ; pe- 
rocchè in certi tempi vomitano fiamme 
ce infieme muovonola terra, e fanno tut- 
ti quegli effetti , che Plinio attribuifce 2 
quei d’Italia i cioè far ritirare i fiumi, e° 
Mari vicini; mandar per molto fpazio 
lungi le ceneri,e fcagliar pietre ne‘luoghi 
circotanti {coppiano » come pezzi d'ar- 
tiglicria. 

Dall’altro canto non può trovarti ter- 
reno più ameno , e fertile, In ogni tem- 
po > € ftagione crefcono l’erbe , ger- 
mogliano gli alberi, e dan fiori inficme, e 

frutta, 
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frutta, non men ne'monti, che ne’ giardi- 
ni:e pochi fono quelli, cui cadanle vec- 
chie foglie , prima di riveltirfi di novel. 
le. Quindi i Tinguiani ( cioè abitatori 
de’ monti) non hanno particolare abita- 
zione; ma van feguendo fempre l'ombra 
degli aiberi, che loro fervon di tetto, e» 
fommini@trano il cibo ; c finite quelle 
frutta, paffano in un ‘altro luogo , dove 
vene fon d’altra fpezie. I melaranci, li- 
moni, ed altri alberi d'Europa dan frutta 
due voltel’anno. Se fi pianta ia fomma 
unramo, indi a un'anno è albero cono 
frutta: onde fenza amplificazion di paro. 
lc, poffo dire , non aver veduto giammai 
terreno sì verdeggiante ; nè bolchi così 
copiofì d’ antichi, e folti alberi ; nè alberi, 
che alla fpezie umana rechino maggior 
giovamento. 
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LIBRO SECONDO 


CAPITOLO PRIMO. 


Della favella , caratteri, e columi degl’Indiani 
delle Filippine. 


(DESZa fg velcro la favella , e’ carat- 
o Si ceri gli abitatori antichi di 
g| quefte Ifole da” Malay, del. 
23/4 la terraferma di Malaca; 
Re | a’ quali fono anche fimili 
nella fcarfezza d’intendi- 
mento . In ifcrittura fi fervono di tre vo- 
cali , benche ne proferifcano cinque dif- 
ferentised hanno tredici confonanti.Nel- 
lo ferivere cominciano dalla parte infe- 
riore,e vanno verfo la Superiore; ponen- 
do la prima lineaa finiftra, c continuan- 
do verfo la deftra:al contrario de’ Cincfi, 
c Giapponefi, che ferivono di fopra ver- 
fototto, e da deftra a fini(tra . Prima che 
s'introduceffe la carta, & oggidi nelle» 
parti dove non vi è, fcrivono fopra las 
parte lifcia delle canne , o fulle toglie di 
palmé,con una punta di coltello.Quando 
è lettera però, che dee picgarfi,fa loro di 
‘me. 
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meftieri,fervirfi difoglie di palme;e così 
ficoltuma oggidi in SiamPegù , c Cam- 
boja.Nell'Ifole Filippine però gl’Indiani 
fi fono affatto dimenticati del loro fcri- 
vere,fervendofi dello Spagnuolo. 

Le lingue fono tante , che nella fola 
Ifota di Manila , ve ne ha fei; cioè lay 
Tagala, Pampanga , Bifaya, Cagayana, 
d’Iloccos,e Pangafinana. Benche quefte 
fiano differenti , col mezzo dell’una s’in- 
tendono in brievele altre;per la fimilitu- 
dine fra diloro , La Tagala,c Bifaja fono 
intefe più generalmente. La favella de” 
Negritti, Zambali, ed altre nazioni filve- 
ftri è incognita. 

Quanto a’ coftumi, fi falutano eglino 
cortefemente ; che anticamente cra, le- 
vandofi di telta un panno;detto Potong, e 
Manpygton inlingua Tagala, che vi porta- 
no avvolto,a modo di berretta;e ciò vidi 
io fare anche a mio tempo da Indiani 
plebei fra di loro : però incontrandofi 
con perfone di maggior condizione, pie- 
gavano profondamente la perfona, po- 
nendofi una , o due mani fulle mafcelle; 
ed alzando nello fteffo tépo un de’ piedi 
in aria,col ginocchio piegato, Di prefen- 
re ufano,quando paffa qualche Spagnuo- 
lo, fare ilrave, 0 riverenza, levandofi il 

pan- 
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panno fuddetto , piegando la perfona , e 
ftendendo le mani giunte verfo di lui. 

I Tagali non parlano, che in terza per- 
fona , e di Signor mio; fedono tenendo 
fiffi i piedi ful fuolo,fenza appoggio; ed 
afpettano d’effer dimandati , per rifpon- 
dere ; perche ftimano mala creanza, par- 
lar prima che le perfone fuperiori. 

Tépo fa le Madri ponevano ilnome al 
Bambino, c il più delle volte da qualche 
circoftanza del parto;per ragion di cfem- 
pio Malivag , che vuol dire difficile , per- 
che nacque con difficultà ; Mal/acas, ciOÈ 
Forte, perche tale dimoftroffi nel venire 
allaluce : cotume , che ferbano oggidi i 
Cinefi. Altre volte fi poneva il nome del- 
la prima cofa, che fi faveva incontro,co. 
me Daan, che fignifica cammino; Dama, 
nome d'erba; e con quefti foli nomi fi 
chiamavano; fenza ufar foprannomi,fino 
al prender moglie. All’ora poi il primo 
figlio , o figlia dava nome a’ Genitori; 
come Amani Malivag,Imani Malacas, CIOÈ 
il Padre di Malivag , la Madre di Mala- 
cas. Differiva ilnome delle donne per 
la fillaba iz aggiunta ; per ragion d’efem- 
plo IÎlogè era nome mafchile;Ilogin fem- 
minile. 

Sono gl’Indiani di mezzana ftaturas; 

Parte V. I ben 
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ben fatti di corpo, così i mafchi, comes. 
le donne; È di color morato; che inchina 
alnero. 1 Tagali ufano i capelli fino alle 
fpalle: i Cagayani più lunghi:quei d’Iloc- 
cos MENO; € più corti i Bifay . I Sambali 
portano il capo rafo d’avanti, e’l refto 
con capelli fciolti: non fono però così 
fpirirofi, cintendenti, come quelli del- 
Indie Orientali,i quali fono abiliffimi in 
ogni meftiere ; particolarmente nel mer- 
cantare, e nello fcrivere. 

Il color delle femmine è poco diverfo 
in tutte l’Ifole; fuorche delle Bifaye, che 
inalcuniluoghi fono biinche: tutte pe- 
rò portano i Capelli fenza treccie ; ma li- 
gati graziofamente. Come che il ceneral 
#dlortì è nero, quelle che tai non foho, 
s'ingegnano di divenirvi, per mezzo di 
fcorze d’alberi , e d’olio, mefcolato cony 
mufchio, ed altri odori. Tutta la-cura, € 
vanità delle donne è di pulirfi & affi- 
larfi i denti inetà tenera,acciò crefcano 
uguali. Vi fanno su unatinta nera, per 
cOfervarglise le Dame di qualità gli ador- 
nano con laminette d’oro. Gli uomini 
per lo paffato non ponevano cura ne 
moftacci,e barbasma fe gli toglicano con 
mollette. Le donne generalmente;e” ma- 
fchi in alcuni paefi, fi dilettavano di pot- 
tare 
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tare orecchini; e quanto più grande era 
il forame dell’orecchie , tanto più belles 
grano ftimate ; cd alcune ne tencano 
due. Niuno potea veftirfi di roffo; che 
non aveffe prima uccifo alcuno; nè di 
drappo lavorato con lifte, prima di aver- 
ne recati a morte fino a fette. L'abito 
de’mafchi era un fottil giubbone, che ap- 
pena giungea alla cinta, con maniche» 
corte :cle parti inferiori avvolgcano in 
un panno (talora adorno di oro ) che paf- 
fava per mezzo le gambe; ficcome coftu» 
mano oggidi gl’Indiani di quà dal Gan- 
gc. Alle braccia portavano cerchi d’oro, 
e d’avorio , o pure filze di varie gemme; 
alle gambe corde nere ; alle mani diver- 
fe anella. Ilfommo degliornamenti era 
un mantellino, attraverfaro fotto uno 
braccio. Di prefente uomini, e donne, 
vecchi , € giovani confumano tutto il 
di quantità grande di tabacco in fu- 
mo. Ornano il capo coi manputon ( co- 
me fi diffe, ) ei più bizzarri ne fancadere 
l’eftremità fulle fpalle. Ufano una vette, 
parimente corta, detta Cinina ; alla quale 
le donne aggiungono una tela lunga,det- 
ta Saras, per fervir di gonna; e, quando 
vanno fuor di cafa,un mantellino.Il prin- 
cipalvezzo però confifte nelle giojc, che 

I 2 por- 
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portano in dito, al!’ orecchie ; e al collo, 
giufta il potere di ciafcheduna . Non ufa- 
no calze,né fcarpe;a cagion del caldespe- 
rò le donne di qualità, che veftono alla» 
Spagnuola,ne portano al pari di noi. 

Oltre tal forte di veftimenta , egli fi è 
anche oggidi in ufo, appreffo di loro, di 
lavorarfi il cCorpo;in varie guife; pungen- 
do prima la carne;fino a farne ufcire il sa- 
gue; e pofcia fpargendovi polvere nera, 
per rendere cotal dipintura permanente. 

uindi gli Spagnuoli dettero nome de los 
pintados all’Ifola abitata da’ Bifay ; che» 
maggiormente di ciò fi diletravano;qua- 
fi in fegno di nobiltà, e di valore. 

Nonlo facevano miga tutto in una, 
volta; ma a poco a poco ; a mifura delle» 
valorofe azioni, per effi operate. Gli uo- 
mini perciò fi dipingevano talvolta fino 
alla barba, e le ciglia; le femmine una 
mano folamente ; e parte dell'altra. Nel- 
l’Ifola di Manila ora fi dipingono folamé- 
te quei d’Iloccos; però meno de’ Bifay. 

Seggono molto baffo, quando mangia» 
no; cla menfa altrefi è baffa ; edi figura 
rotonda, o quadrata . Quanti fono i con- 
Vitati , tante fono le tavole; in cui nondi- 
meno più fibeve, che fi mangia ; nuoo 

ché 
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chè l’ordinario cibo è la morifchetta, o 
rifo cotto in acqua fchietta; e ne’ di felti- 
vi folamente carne. 

Il vino fi tragge dalle palme, tagliando 
il ramo prima, che faccia il fiore; ecosì 
quel fugo , che dovea falir sua nutrire il 
frutto, cade ne’ vafi,a ciò deftinati;ficco» 
me fra di noi farebbe la vite, tagliata ino 
certi tempi dell’anno, Come che tal lico= 
re ha un poco dell’acido, i poveri vi pon- 
gono alcune corteccie d’alberi, che gli 
dan colore, e un tal fapore più piccante; 
e allora fi chiama Tuba . I ricchi, prima 
che s’inacidifca,lo diftillano, più,o meno, 
fecondo che vogliono farlo più , o meno 
gagliardo;e poi lo ferbanoaguifa d'un'ac- 
quavite,chiara,che riefce di qualità mol- 
to diffeccite.La bevanda, detta Chilang, 
altro n6 è,che fugo di canne di zucchero, 
bollito un poco ful fuoco; onde ella è 
del colore del vino, e del fapore del zuc- 
chero . I Bifav ne fanno un'altra col rifo, 
e l’appellano Pangati. Pongono prima- 
mente in un vafo certe erbe, con alquan- 
tolievito; poi le cuopronodi rifo , fino 
alla metà del vafo , e finalmente d’acqua. 
In tal guifa fi fermenta,ed acquilta l’ac- 
qua grandiffima forza, e denfità; onde», 
per fervirfene,fa d’uopo verfarvi su mol» 

4 3 ta, 
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ta, c molt’acqua, fino a tanto; che v'è 

foftanza da trarfene. La bevono pofcia 

fucchiandela, colle zarabattane, dal fon- 

do del vafo. 

La mufica,e’balli fi fanno all’ufo Cine- 

fe: cioè, quanto al cantare, l’uno dice, e» 

ripete l’altro la ftrofa , al fuono d’un. 

tamburo di metallo : quanto al ballare, fi 

è come una finta guerra; però con pafli , 

e mutanze mifurate. Fanno anche vari 

movimenti colle mani, e talvolta tenen- 

do una lancia ; colla quale fi affaltano , fi 

ritirano; s’infuriano, e fi mitigano; fi ac- 

coftano , e fi arretrano, con grazia, e bel 

modo; di maniera tale, che gli Spagnuo» 

li non gli ffimano indegni d’intervenire 

nelle loro fefte. Le compofizioni nella 

lor lingua fono anche graziofe , ed elo- 

. quenti. II maggiore loro follazzo però è 

Piutar: la Ja guerra de’ Galli (di cui abbiam favella- | 

Alexaader t0 di fopra), giuoco ufaro alcuna fiata» | 
st dagli antichi Imperadori Romani. 

I bagni fono così ufati fra di loro, che 

vi portano anche i bambini,appena nati, 

e le donne fubito partorite;e ciò in acqua | 

fredda, e dolce , prima di nafcere il Sole, 

O dopo tramontato. Quindi è, che fan- 

no leloro abitazioni nelle rive de’ fiumi, 

e fulle lagune ; e che avanti ogni cafa fi 

i VE- 
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vede un lavatojo , acciò vi fi lavi i picdi 
chi entra. 

Se parlando dell’ Indie di Portogallo, 
notai lo fttavagante metodo di curare di 
quei Medici; egli è dovere, che non Gi 
taccia di quei delle Filippine. Fra le altre, 
due cure di morbi mi parvero maravi- 
gliofe.Il primo diefli vien detto Sura da- 
gl’Indianisdagli Spagnuoli Tavardillo.Egli 
non è altro, che un gran dolor ditefta, € 
di fomaco; ad ogni modo reca inevita- 
bilmente a morte , fe l'infermo fubita- 
mente né ha una buona dofe di baftonate 
fulle braccia, cofcie, gambe,e la parte de- 
itra del petto.Si fregano poi fortemete le 
lividure; con fale, fino a farle divenir ne- 
re; affinche richiamato fuori il fangues 
efca in abbondanza, quando vengona 
intaccate le carni colla lancetta, Quindi 
fi lavano con accto;e all’infermo, per tre 
di, non fi dà altro cibo, che rifo, cotto in 
acqua, fenza fale, 

L'altra infermità,particolare dell’Ifole 
di Negros, Bool,Panay, Otton; e Xolò , 
fa ritirare , così alledonne, come agli 
uomini la lingua in der*ro;e le parti ver- 
gognofe ; in tal modo, che pone a peri- 
colo di morte. Ne attribuifcono la ca- 
gione a freddezza; e la guarifcono dando 

I 4 ali’ 
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all’infermo i genitali del pefce Afulier, 0 
pure del Coccodrillo,polverizzati nel vi- 
no,o nell'acqua. 

Nor fiè trovata fin'ora alcuna cofa 
in ifcritto, nè della Religione di que- 
fte nazioni, nè del loro antico Gover- 
no politico, nè delleHtorie : ma le no- 
tizie, acquiftate per le tradizioni,paffate 
da Padre in figlio, e confervate in alcune 
canzoni, della Genealogia, e fatti eroi- 
ci de'loro Dii; fi sas che aveano un certo 
Dio,più principale, detto da’ Tagali Bar. 
bala may capal , cioè il Dio fabbricatore . 
Adoravano ; come gli Egizi Anima- 
li, ed uccelli; e come gli Affirj il Sole, e 
la Luna. Non viera fcoglio, pietra , pro- 
montorio, fiume, cui non facrificaffero; 
nè albero vecchio , al quale non preftaf- 
fero culto divino; c fi ftimava facrilegio 
il tagliarlo,per qualunque neceflità. 

Dura anche oggidi tal fuperftizione s 
ficchè,per qualfivoglia forza, che loro fi 
faceffe , non s'indurrebbono gl’Indiani a 
tagliare un certo grande, e vecchio albe- 
ro, detto Balette (che ha lc frondi, come 
un caftagno , e la fcorza giovevole alle fe- 
rite) ; nettampoco qualche canna alta , 
& antica : credendo vanamente, che qui- 
viabitino i loro antepaffati;che,col fi glio 

el 
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della pianta, fi cagioni loro febbre; e che 
perciò comparirebbe un vecchio (che 
dicono Nano; ) a lamentarfi della loro 
crudeltà. 

Dura in effi quefta vana creden- 
za, perocchè fembra loro, alle volte, di 
vedere varie fantafime , dette Tibalang » 
fulle cime degli alberi: e portano. ferma» 
opinione , che le medefime comparifco- 
no eziandio a’ fanciulli, in forma delle» 
loro Madri, e gli conducono ne’ monti, 
fenza punto offendergli . Dicono vederle 
di figura altiffima, con capelli lunghi, 
piedi piccioli , ale lunghiffime , e’l corpo 
dipinto; e che fi fenta all’ odore la lor 
venuta. Siafi come fi voglia , che io non 
voglio entrare,a filofofare di tal materia; 
ma certaméte gli Spagnuoli,n0 le veggo- 
no,benche gl’Indiani loro dicano;ch’elle- 
no fono prefenti . Il vocabolario Tagalo, 
compofto da un tal Francefcano; parla» 
largamente di quefte fantafime. 

Nella Pampanga , c propriamente nel 
monte,detto Bondo , 0 Kalaya , altouna 
lega,c mezza( che fu già de’ Regoli Sino- 
quan,e Mingan ) fono plantani, betle , ed 
altre frutta. Dicono,che fi pono effe qui- 
vi mangiare;ma fe alcuno tenta portarne 
fuori del luogo,rimane certamente mor- 
to, oin qualche maniera ftcoppio. Que- 

fte 
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fte fravaganze potrebbe cagionarle il 
nemico dell’ uman genere (non impedi- 
to da Dio) per ritenere que’ popoli nel 
Gentilefimo;ad ogni modo v’hanno buo- 
na parte gli fteffi Indiani,che fono famofi 
ftregoni, e fovente dicono trasformarfi in 
Coccodrilli , Cinghiali, ed altre fiere. 

Adoravano anche alcuni particolari 
Iddii, rimafi da” loro maggiori, e detti 
da' Bifay Davata, da’ Tagali Anito. Vno 
di coftoro riputavafi, ftar ne'monti, e ne' 
campi, per foccorrere i pellegrini; un’al- 
tro per far germogliare le femenze; cd a 
coltui lafciavano, in certi lmoghi,cofe da 
mangiare,per renderfelo propizio . Eravi 
anche un’Anito di Mare; per la pefcagio- 
ne;sc un'altro di cafa, per la cura de’ bam- 
bini. Fra quefti Aniti veniano ripolti gli 
avoli,c bifavoli; quali pofcia invocavano 
in tutte le traverfie; tenendo in loro me- 


moria ftaruette, mal fatte di pietra, dile- 


gno;di oro,o di avorio , dette Liche, 0 La- 
ravan. Annoveravano anche fra’ loro 
Dii tutti quelli , che morivano di ferro , 
odi fulmine, o mangiati da Coccodrilli; 
credendo che le anime di effi montava- 


no in Cielo, per un'arco, appellato Balan- | 


gao. Quindi i più vecchi fcieglievanfi, per 
fepoltura, qualche luogo ragguardevole 
ne 
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ne” monti; e fpezialmente in quelle pua- 
te,che s'avazano in Mare, per effere ado- 
rati da’ Naviganti. Narrano anche varie 
novelluzze,intorno la creazione del M6- 
do, € a’ primi uomini , che vi abitarono. 

In tutto l’Arcipelago non vi erano 
Re, nè Signori di gran conto ; ma nelle» 
continue guerre, che aveano tra di loro,i 
minori fi collegavano co’più potenti. In 
Manila però erano Signori , o principali 
il zio,e’l nipote,c6 uguale autorità. Ogni 
Governo,o Giurifdizione differente,s’ap- 
pellava Barangaisperocchè,ficcome erano 
quivi venute, in un Barangai ; 0 barca; le 
famiglie , a trovare abitazione ; così ap- 
punto fi rimanevano, preftando ubbi- 
dienza al Piloto , 0 pure al Capo di tutto 
il parentado, e da lui prendeano nome. 
Si poneano pofcia a coltivar tanto terre- 
no ; quanto potean difendere dagli altri 
Barangai vicini; e quantunque,ftabiliti& 
pofcia nelluogo,s’ajutaffero fcambievol- 

“mente con gli altri; n6 poteano però,per 
alcun verfo, mefcolarfi fra di effi; ed en- 
trare uno nella tribu degli altri ( partico - 
larmente gli ammogliati, e le maritate) 
fe non pagando certa quantità d’oro, e 
facendo un banchetto a tutto il fuo Ba- 
rangai; altrimente farebbe ftaro cagione 
di 
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di guerra. Facendofi maritaggio di due 
perfone di diverfo Barangai,i figli avca- 
fi a dividere,come fe fuffero ftati (chiavi. 

La nobiltà non era creditaria, mas 
s'acquiftava coll’induftria, e forza ; cioè 
facendo l’agricoitore, il fabbro , l’argen- 
tiere,od altro;e venédo in riputazione nel 
fuo meftiere:ed allora quel tale era detto 
Dato, 0 Principale (e da'"Tagali Mangui- 
nao) c tutti i parenti, ed amici feguitava- 
ne il (uo partito. Sc coftui pofcia venia 
a perder gli averi, perdeva anche il credi- 
to; e’ fuoi figli rimanevano Origuin (cin 
lingua Tagala Alipin ) che val quanto 
fchiavi. Plebei eran riputati coloro;che fi 
procacciavano il vitto lavorando la ter- 
ra,o colla pefcagione,e cacciagione. Do- 
po il dominio Spagnuolo fi fono fat- 
titutti pigri; quantunque riefcano ne* 
lavori meccanici;come in far cateniglic,e 
Rofarj d’oro dilicatiflimi , ed altre cofc. 
In Camarines, e altrove fanno forzieri, 
cappelle, e caffette di varj colori, & inge- 
gnofaméete lavorate di cane d’India:poi- 
che in tutte l’Ifole fe ne truevanodilicate, 
e lunghe fino a so. palmi; che fi avvitic- 
chiano agli alberi,a guifa d’edere. Les 
donne fanno merletti, poco inferiori as 
quei di Fiandra; e ricami di feta maravi- 

gliofi. 
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gliofi.La fola pigrizia non fa comparire il 
loro buon talento ; ed ha prefo così alta- 
mente a dominargli,che fe,in camminan- 
do,fentiffero pungerfi il piede da qualche 
fpina; per non prender la fatica di calarfi, 
non la torrebbono da quelluogo, acciò 
gli altri non v’inciampaffero. 

I principali Indiani aveano, per lo paf- 
fato, gran quantità di fchiavi, (della loro 
medefima nazione ) che talvolta giu- 
gncano a centinaja. L'origine,e fonte di 
tale fchiavitù fi era |’ ufura ; talmente co- 

tumata fra di effi, che nè il Padre al fi- 
gliuolo, nè un fratello all’altro preftava 
alcuna cofa (per molto che lo vedeffe in 
miferia) fenza il patto, d’averfegli a refti- 

vite il Daenio, Or non potendo il debi- 
tore pagarc,nel tempo flabilito, ciò che 
avca promeffo; reftava fchiavo del credi- 
tore,fino alla foddisfazione del debito; € 
frattanto, colla dilazion del pagamento, 
l’intereffe fi moltiplicava , fino ad ecce- 
dere di gran Iunga il capitale : e cosi, fen- 
za fperanza di libertà, rimancano colo- 
ro fchiavi, contutti i difcendenti. Oggi- 
diidebitoriimpegnano i figliuoli; e in al- 
cune parti gli vendono (dell’uno,e l’altro 
feflo) fpezialmente i Bifay ; quantunque 
il Rè,con fevere leggi, abbia loro vietato 

. Ha 
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urtcosì barbaro, e reo coftume. Talvol- 
ta i padroni aggiungeranno all’ ufura il 
valore d’una fcudella ; che avrà forfi rot- 
ta lo fchiavo,per privarlo maggiormente 
di {peranza. 

Diveniva anche fchiavo ogni prigio- 
niero di guerra ; quantunque ella fi fufie 
tra perfonc dello ftefo luogo.I Principali 
eziandio toglicano tirannicamente las 
libertà a'plebei; perche forfe effi avcano 
rotto il filenzio del lutto,o gittata cafual- 
mente fopra diloro alcuna immondizia, 
o per effer palati per quei luoghi, dove 
fi bagnavano; o per altraleggiera cagio- 
ne;c tai fchiavi vendevano pofcia a lor 
volontà. Coftoro reftavano nelie loro 
cafe, a vivere delleloro fatiche; però il 
Padrone prendea da effi ana raccolta. 
dell'anno, o parte; fecondo che era più, 0 | 
meno crudele, Un'altro genere di fchiavi | 
ferviva i Padroni, in tempo che ofpizia- | 
vano alcuno, che feminavano, faceano | 
raccolta, o s'imbarcavano. Veniano co- | 
ftoro appellati Namama bay , da’ Tagali 
Sanguiguilir, da’ Bifay Halan. Accadeva 
talvolta ad alcuno d'effere fchiavo di più 
perfone; o per la metà libero , c per la | 
metà fchiavo. Ciò era quando egli na- 
fcca da padre libero, e madre fchiava , o | 

pet 
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crlo contrario ; e che era il terzo loro 
figlio:perche il primo feguiva la cGdizio- 
ne del padre libero, o fchiavo; il fecondo 
della madre ; e’l terzo era mezzo libero, 
Quando la madre era libera, tal figlio era 
fchiavo per la quarta parte. I Sambali 
pretendono;che i Tagali fono loro fchia- 
vi. 

Si coltuma,anche oggidi,in tempo d'e- 
clifli , fare grande ftrepito con tamburi, 
ed altri ffrumenti; acciò fi atterrifca il 
dragone , da cui ftimano , che venga in- 
ghiottita la Luna ; ed atterrito la vo- 
miti. Ufavano, per lo paîfato,di giurare 
avanti una ficra, overo una candela acce- 
fa; dicendo di volere effer divorati da f{i- 
mil fiera, o dileguati, come candela , fe» 
non offervavano la promeffa; o pure di 
effer lacerati dal /egarto, o ingojati dalla 
terra. Per qualfivoglia forza giammai 
un’Indiano non fi ridurrà a befemmiarè 
il demonio:cd aftretto a ciò fare, rifpon- 
derà ; che non dee maledire un, che non 
gli ha fatto male. 


TR 
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CAPITOLO SECONDO. 


Governo, Armi, Nozze; Sacrifici è Auguri, e 
Funerali degl'Indiani delle Filippine. 


Rima legge fi eta appò di loro, rifpet- 
tare, ed onorare i loro maggiori; 
fpezialmente il Padre, cla Madre, Giu- 
dice, in ogni genere di caufe, era il Ca- 
Po del Barangai , con alcuni più anziani 
dell’iteffo , Le Caufe civili fi determina- 
vano in quefta forma. Si chiamavano le 
parti,e fi proccurava;di farle venire ad ag- 
giuftamento. Seciò non riufciva , le fa- 
ccano giurare,di contentarfi della fenten- 
za; equindi efaminavano fommariamen- 
te i teftimonj.Sele pruove erano d’ugual 
pefo,fi dividea la pretenfione; altrimente 
fi pronunziava percolui,che più ne avea. 
Refiftendo il condennato, ‘il Giudice di- 
veniva Parte; perocchè toglieva al Reg 
la quantità determinata , e di ella pren- 
dea buona parte per fespoi pagava i tefti- 
monj dell’ Attore , e’ rimanente, cioè la 
menoma parte,dava al medefimo Attore. 
Nelle Caufe criminali, mai non fi dava 
pena di morte per via giuridica ; fe nona 
in cafo, che così il morto, come l’uccifo- 
re 
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re fuffero poveri: imperocchè quando 
alcuno nò avea danajo,per la foddisfazio- 
ne della parte offefa, veniva il Dato, 
o Capo, c ipiù principali del Barangai, 
con lancic ; e ligato il rco a un legno, gli 
roglican la vita. Ma fe l'uccifo era Prin- 
cipale , tutto il parentado facea guerra 
con quello dell’uccifore, fino a tanto,che 
s’interponeva alcun mezzano, a dichiara- 
re la quantità d’oro, che fi promettevas, 
per contrappefare tal morte. Di tal dana- 
jo la metà fi prendevano i poveri, e l’altra 
fidava alla moglie , figli, 0 parenti dell’- 
uccifo. 

Quanto al furto , fe il delitto fi prova- 
va, ma non era certa la perfona; fi faceva 
primamente, che gli accufati poneflero, 
ciafcheduno qualche cofa fotto un pan- 
no;sdopodi che,fe non fi trovava il furto 
tra le cofe fuddette, feguivano due forti 
di purgazione. La prima era di’ porgli 
tutti,con un’afta iu mano, preffo un qual- 
che profondo fiume ; è poi fargli correre» 
a lanciarfi nel medefimo. Di tutti efllî, 
colui,che ufciva il primo,cra ftimato col- 
pevole; e perciò molti, temendo del ga- 
{tigo, fi foffocavano. L'altra era, di co- 
miadare,a un per uno,che prédeffero una 
pietra da détro un bacino d’acqua bollé. 

Parte Ve K 10, 
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te: chiricufava, pagava l'equivalente del 
furto. 

Punivano l'adulterioin danajo: e pa- 
gata la quantità d’oro convenuta, o de- 
terminata,per fentenza dagli Anziani; rc- 
ftava perdonato l’adultero , e l’offefo re- 
ftituito nel fuo onore; ficchè tornava as 
ftar con fua moglie. Però i figli adulte- 
rini non fuccedevano nella nobiltà del 
padre (come anche inati dalle fchiaves) 
ed erano ftimati plebei. I legittimi fucce- 
devano nella nobiltà; € di effi il primo- 
genito nel Barangai , quando il Padre» 
n’era Signore. In difetto del primo, fuc- 
cedevano, per ordine, il fecondo, e’ ter- 
zo ; quindi le femmine,c in fine i parenti 
più proflimi. Si puniva anche per lo 
paffato gravemente l’incefto. 

Per armioftenfive ufano arco, e frec- 
cicslancie,armate di ferro,in var) modj,0 
pure con punta di legno, indurito al fuo- 
co; pugnali larghi, a due tagli, ben fatti;e 
farabattane,colle quali foglion tirare fact-| 
te avvelenate, come quei di Borneo, es 
della Sammatra. Per difefa fi fervono 
d’una rotella di legno lunga, e (tretta. 

Sono quefte Nazioni molto date alles] 
fenfualità; onde poche femmine fi truo 
Vano, O maritate, onon maritate , ches 

fiano 
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fiano continenti . Ne’ matrimonj il 
mafchio prometteva la dote , c po- 
fcia fi ficealo fponfalizio , con patti pe- 
nali,in cafo di ripudio : il che quando fe- 
guiva, non fi flimava vituperio, purche 
fi guadagnaffe la pena convenuta. Ciò 
cra però ) quando vivcano gli obbligati, 
cioè i padri ; perche effendo morti, refta- 
vano liberii figli. Oggidi fono eccetlive 
le ipefe; perche ildi delle nozze fan pa- 
gare allo fpofo l’entrata nella cafa , detta 
Paffava; il poter parlare alla fpofa , chia- 
mato Patignog ; Il poter conlci bere, es 
mangiare, che dicono Taffaleg; € final- 
mente , per confumare il matrimonio , fi 
paga a’parenti della fpofa il Ghina puarg, 
fecondo la loro condizione. 

La dote anticamente veniva in mano 
del fuocero, che ne difponeva morendo, 
come di cofa propria , tra’figli; e fe las 
donna non avea padre, la prendeano i pa- 
renti per reftituirla a’figli, che da tal ma- 
trimonio erano pernafcere. Lc nozze? 
fi perfezionavano dalla Catalona ; o Sa- 
cerdotefa,con un facrificio; dopo il qua- 
ie, nel modo folito , le commari davano 
a mangiare, e bere nello fteffo piatto agli 
fpofi: e allora il mafchio diceva alla don- 
na, chela prendeva per fua moglie ; ed 

K'3 ella 
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ella l’accettava. Dava quindi la Catalo- 
nalafua benedizione;  pofcia fi uccide- 
va qualche animale quadrupede; e fegui- 
va in fine il banchetto, ec l’ubbriacarfi. Se 
v'era difcordia fra gli fpofi,fi faceva un’al- 
tro facrificio, nel quale lo fpofo uccidea 
la vittima ; c dopo aver ballato, parlava, 
col fuo anito , 0 antepaffato ; pregandolo 

aconcedergli la bramata quicte. 
Avcano cura di non prender moglie, 
che dell’iftefo cafato ;, e fa più profiima 
in grado, fuorche del primo . Il ripudio 
era facile, perche la donna reftitniva la 
dote, s'era per fua colpa; € all’incontro 
perdevala il marito,s'era per fua , e fi to- 
glieva un'altra moglie. Fra"Tagali non 
cera in cofumela Poligamia ; però fe al- 
cuno non avea figliuoli dalla moglie, po- | 
teva, col fuo confenfo, aver commercio 
colle fchiave. I Bifay Principali ne tenca- | 
po due, e più legittime ; ci figli nati da | 
efe,tutti fuccedeano , comelegittimi , € 
naturali; però i nati dalla prima in due» | 
parti, dalle altre inuna. A° figli delle» | 
{chiave fi dava parte de’mobili, ad ‘arbi- 
trio de’legittimi; cla madre reftava libe- 
ra. L’oro della dote fi mifurava, non fi 
pefava. Si cofiumava anche l’adozione, 
pagandofi dall’adottato una tal pe» | 
che 
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che fe egli era .il primo a morire , fidava 
all »’adottante: ma fe fuccedea ilcontrario, 
l’adottato fi toglieva il doppio dall’ere- 
dità di lui. 

V'erano per lo paffato alcuni, il di cui 
meftiere era ditoglier la virginità alle» 
donzelle , che dove cano andare a marito: 
ed erano pagati per ciò fare ; perche la 
virginità fi riputava un’impedimento di 
codere allo fpofo.Oggidi ( come mi rife- 
rironoi PP.Gefuiti Miffionarj) alcuni Bi- 
fay, trovando la moglie vergine, dicono , 
che l'han prefa cattiva; poiche non è (tata 

da alcuno defiderata, e violata. 

Quanto alla Religione (ficcome è det- 
to difopra) non fi fono trovati fra di loro 
Templi; maia alcuna caverna, preffo le» 
loro cafe,certi Idoletti , a’quali fi faceva- 
no facrificj, per mezzo di alcuni Sacer- 
doti, detti da'Tagali Catolonan; da’ Bifay 
rabaylan. Il rito di facrificare era que- 
o. Si univano tutti in una capanna di. 
rafche,a tal fine fatta:poi,ballatofi alqua 
o,faccano,che una bella giovane daffe la 
rima lanciata alla vittima , che sépre era 
ualche quadrupede.Morto l’animale, lo 
acevano in pezzi, c cotto fi mangiava. 
iverentemente da tutti. 

Sc il facrificio non fi faceva per qual. 
) Sta che 
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che feftività,ma per infermità di alcuno; 
fi ficeva una nuova capannadi legno, e 
dentro di effa poncano l’inferme nel fuo- 
lo,su d’una fuoja , infieme colla vittima. 
In vece d'altare s'imbandivano più men- 
fe, con varie carni ; c pofcia ufciva la Ca- 
talona ballando (ch'era la medefima gio- 
vane)a! fuono d’iftrumenti; e ferito i 
male, ungevano col fangue l’infermo , 
alcuni de’circoftanti. Pelato |’ io 
tornavano tutti avanti l’infermo ; e la 
Catalona , mormorando alcune parole» 
fra'denti, gli apriva, tirava, e mirava tut-)| 
tii membri; torcendofi in varie guife, e 
buttando fpuma per la bocca. Allora; 
per un pezzo; ftava fuori di fe; e in finei 
racquiftati i fenfi ( come fi narra delle Si-| 
bille) profetizava della vita, o della mor-| 
te. Segnodi vita era , fe fi ponca a man- 
giare, e bere; altrimente di morte : però 
per non ifpaventare l’infermo,folca dire, 
che gli aniti, o gli antepaffati l'aveana 
eletto per loro compagno.Siraccom ada 
va pofcia l’infermo alla medefima, accià 
perfuade fe i parenti, a porre eziandio lui 
nelnovero degli Aniti; e in fine termina 
vafi il facrificio con mangiare, e bere 
Erano però obbligati i convitati di lafciay 
reun offerta di oro; di cottone, e 
altra 
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altra cofa, per la Sacerdotella. 

Eran così attaccati agli augurj,che tro- 
vado un ferpe fopra la loro vefte, {ubita- 
meéte la lafciavano,béche fuffe nuova; el 
fimile, fe di notte fi pofava la Civetta ful 
loro tetto.Se per iftrada incontravano un 
ferpenteso che aveffe alcuna perfona (ter- 
nutato; latrato un cane ;, cun topo fatto 
rumore, tornavano in dietro. I Pefca- 
tori non fi approfittavano de’pefci; che 
prendeano la prima volta, con rete» 
nuova ; ftimando , che non ne avercb- 
bono pofcia prefo più: nettampoco fi 
avca da parlare in cafa del Pefcatore, di 
rete nuova 5 0 in cafa del Cacciatore, di 
cani giovani, fino a tanto non aveffero 
fatto preda : ferma opinione portando; 
che altrimente fi farebbe tolta la virtù al. 
la rete, e’. valore a'cani. Coloro, che an- 
davano al Mare, non aveano da prende- 
re alcuna cofa di terra, nè nominarla; € 
così quei ; che andavano per terra, cofa 
di Mare. In fine non intraprendevano 
azione, fenza buttar le forti. 

Mi riferì il P. Xuaqguin Affin, Mini 
ftro di S. Pietro ; della Compagnia di 
Giesù, che avendo fervito più anni da» 
Miflionario fra’ Tagali, offervò ; che effi 
non mangiano giammai foli , ma voglio» 

i? no 
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no almeno un compagno . Di più , che 
morendo la moglie, il marito fi ftà cons 
una ftuoja avanti,e per tre giorni è fervi- 
to da'vedovi; perche gli ammogliati , e 
vergini fariano di cattivo augurio ; e l’i- 
fteffo fanno le mogli, morendo i mariti. 

Stando le donne per partorire,non per- 
mettono , che vi fiano prefenti donzelle 
vergini; perche dicono ; che fi rende dif- 
ficile il parto. Quando muore alcuno, 
vengono a piangerlo, non folo i parenti, 
egliamici; ma perfone pagate ; le quali 
fanno una mefîa cantilena . Quindi lava- 
to il corpo, € profumato con ftorace, 
mergioy, cd altre gomme odorifere , che 
fi truovano in que’ monti ; s'involveino 
più, o meno panni , fecondo la fua quali- 
tà. Anticamente ungevano , e imbalfa- 
mavano i corpi de’Principali , con licori 
aromatici, e con aloe , elegno d’Aquila: 
ce ponevano loro nella bocca il fugo di 
Betle , fino a penetrare nelle interiora» . 
La fepoltura de’poveri era una foffa nel- 
la propria cafa; de’ ricchi , una caffa,fatta 
d’un fol pezzo di preziofo legno, c ferra- 
toin guifa, che n6 vi poteffe entrar l’aria. 
Sul corpo lafciavano maniglie d’oro, ed 
altri ricchi ornamenti. Ponevano poi la 
cafla, clevata da terra, inun’angolo della 
cafa, 
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cafa , con gelofie all’intorno; e quivi das 
preffo un’altra caffa, colle migliori vefti 
del morto, ele armi, s'era mafchio ; gl’i- 
ftrumenti da lavorare, s'era femmina. In 
certi tempi vi ponevano varie vivande, in 
fegno d'onore, e d’affetto : però il mag- 
gior fegno d’amore inverfo i defonti, era 
dar bene da mangiare allo fchiavo; © 
fchiava più favorita da lui; e pofcia ucci- 
derla; acciò gli facefe buona compagnia. 
Altri gli fepellivano ne’ campi, e faceva- 
no fuochi, per molti di, fotto la cafa ; ac- 
ciò non venifie il morto a prender 
quelli; ch’erano rimafi in vita . Scpel- 
lito il cadavere , ceffavano i pianti, 
ma non le crapule; che duravano più, 
o meno ; fecondo la qualità del defonto: 
però la vedova, e’ figli, in fegno di mefti- 
zia, digiunavano; non mangiando, nè 
carne, nè pefce, ma folo pochi legumi . 
Quetfto digiuno vie detto da*Tagali Sipa. 

Lavelte lugubre fra’ Tagali è nera, 
fra’ Bifay bianca; quefti però fi radono 
di più la tefta, e leciglia. Se moriva per 
l’addietro qualche Principale ; per molti 
giorni,dovcano tutti ftarfi in filézio;e n6 
percuotere in parte alcuna , nè navigare 
ne’fiumi vicini. Poncano perciò un certo 
fegno,affinche tutti fapeffero,effertepo di 

filen- 
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filenzio,c niuno aveffe ardimento di paf: 
farvi, fotto pena della vita, che rigorofa- 
mente fi cfeguiva. 

In spie di coloro , che morivano in 
guerra, alle folite efequie ; s'aggiugnea- 
no offerte, e facrifizj. Così fe Ta mortes 
era accaduta in guerra,con foverchieria, 
come fe in pace, a tradimento; non fi to- 
glieva giammai il lutto, o'lfilenzio ; fe» 
prima i parenti dell’uccifo non aveano 
fatta la Balata, o vendetta; ucciderido ‘un 
certo numero , non folo di nemici, co’ 
quali erano in guerra ; ma di cutri quegli 
ftranieri, non amici,che loro. fi paravano 
dinanzi. Frattanto portavano avvolta al 
collo unalifta di pelle; e andavano tutto 
dì per Mare, e perterra intraccia d’uo- 
mini, per recargli a morte, e faziar la lor 
rabbia. Ciò fatto, rompevano il filenzio 
con gran felta, equindi toglicafi il iut- 
to, 
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«Animali, Vccelli,e Pefci delle Filippine. 


N Elle campagne fi vede pafcolare» 

cosi gran quantità di bufoli filve- 

ftri ( come quei di Cina.) che un buon, 
caC- 
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cacciatore in un fol giorno , con una lan» 
cia a cavallo; potrebbe ucciderne e dieci, 
e venti. Gli Spagnuoli ne uccidono, per 
torne la pelle; gl’Indiani filvetri,per ma- 
giargli . Le felve abbondano di cervi, 
cinghiali, e capre filveftri, fimili a quelle 
della Sammatra ; e in tal quantità , che» 
han datonomea una dell'Ifole , detta des 
las Cabres. Gli Spagnuoli vi ban portati 
dalla nuova Spagna,dal Giappone,e dalla 
Cina cavalli , e vacche,e vi fi fono molti- 
plicate; ciò che non è riufcito delle peco» 
re, per l’eccefliva umidità della terra. 

Si truovano anche ne’ monti infinite 
fcimie,e di tal moftruofa grandezza,che 
in Samboangan una fiata alcune di effe» 
(come narrano) fi difefero,con legna nel 
le branche,da un foldato Pampango,che 
volca offenderle ; ficchè di là a pochi 
di il foldato fi morì,per la paura. Le Ber- 
tuccie più picciole fervono di paflateni 
po in cafa.D.Juan del Pozzo, mio amico, 
ne tenca una bianca; ma cosi vecchia, 
che, per vedere alcuna cofa, fi poneva la 
branca su gliocchi ; ficcome. fa l'uomo; 
quando v nol raffigurare le cofe lontane. 
Mi diffe , averne tenuta nn’alera di bor- 
neo, che filamentava,come un fanciullo; 
e andava a duc piedi, portandofila ftuoja 

{orto 
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fotto braccio , per mutarfi il fito di dor- 
mire. Sembra alle volte , che tai fcimie 
fuperino, in unacerta tale accortezza, gli 
fteffi uomini I poiche non trovando frut- 
ta terreftri nel monte, vanno a procac- 
ciarfi granchi al lido del Mare , oftriche, 
e cofe limili, V'ha una fpezie d’ oftriche, 
detta Taclovo, che ha molte libbre di pol- 
pa; e fuole ftare aperta al lido. Or la, 
Scimia temendo, che venendofi quella a 
ferrare, quando và per mangiarla, vi ri 
manga chiufa la fua branca ; vi gitta pri- 
mamente dentro una pietra, acciò im- 
peditole il chiuderfi, poffa a fuo bell’agio 
divorarla, fenza paura d’effere offela. 
Ve n’ha una fpezie, che per torre il 
granchio,pongono la coda entro il buco; 
acciò quando egli l’afferra, inun colpo 
ne lo tragga fuori. 

Si truovano nell’Ifole moltiffimi Gatti 
d'Algalia, o zibetto: e ciò è principal- 
mente da notarfi, che quando non fi to- 
glie loro il zibetto ogni mefe,è tanto l’ar- 
dore, che dal medefimo fentono;che tra- 
fcinandofi ful fuolo , rompono la vefci- 
chetta,ove è racchiufo: e così fi liberano 
da quel tormento. 

‘ Viè ancheuna fpeziedi gatti, grandi 
come lepri, e di color di volpe ; chiamati 
Ta- 
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Taguan ., Eglino hanno le ale come vipi- 
Arello, ma pelofe d’ambe le parti; e coll’ 
ajuto di effe,faltano da un’albero all’altro, 
che talvolta farà più di 30.palmi lontano. 
Nell’Ifola di Leyte fi è trovato un par- 
ticolare animaletto , detto Mago , grande 
quanto un force,e fimile di coda,e di peli 
ful mufo;ma colla tetrdue volte più gra- 
de del corpo:e mangia folaméte carboni, 
Vi fono ferpenti in quette Ifole di {mi- 
furata grandezza. Ve n’ha uno, detto 
tbitin, molto lungo , che appefofi per la 
coda a un tronco d'albero; attende, che» 
paflino cervi , cinghiali, & eziandio uo- 
mini, per trargli a fe,col fiato, violente- 
mente, e divorargli belli, ed interi ; e poi 
Rringe il corpo a un’ albero, per digcrir- 
gli. L'unico rimedio contro di cli , mi 
differo alcuni Spagnuoli, effere il romper 
l’aria interpofta fra l’uomo, e’) ferpente; 
né fenza buona ragione, diftornandofi in 
tal modo quelle particelle magnetiche», 
(per dirle così ) fparfc per quello fpazio. 
Un'altro ferpente, chiamato ffaguas, 
non mangia, che galline. Quello, ches 
dicono O/opong , è velenofo . 1 più grandi 
fono appellati Bobas, c giungono alcuna 
fiata alla lunghezza di 20. c 30.palmi. 
Un'alero animale quadrupede (che fi 
truo- 
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truova anche in America ) divorator di 
galline , vien detto Iguana . Egli è fimile 
aun Legarto:ha la pelle morata,fparfa di 
macchie gialle, la lingua partita in dueo, 
e’ piedi interi, armati d’unghic. Quan- 
tunque terreftre , paffa velocemente i 
fiumi. Gl'Indiani, ed alcuni Spagnuoli 
lo mangiano ; € dicono effer di {apore» ; 
come una ] Teftuggine. 

Fra gli uccelli "delle Ifole dee farfi fpe- 
zial menzione del Tavor, si per la fua 
qualità , come per non faperfi fe vi fia al- 
trove. Egli è marittimo, e di color nero. 
Quanto alla grandezza è minor d’una 

gallina, ma con collo;e piedi lunghi. Po- 
ne le fue uova in terra fpongiofà, & are- 
nofa . Quefte uova fono maravigliofe, 
perche oltre l’effer grandi quanto quelle 
dell'oca; cotte vi fitruova poc hiffimo al. 
bume , e’l rimanente roffo ; però di mi- 
por fapore, che quei di gallina. L'altra 
ftra vaganza fi è, che,a differenza delle al- 
tre,fchiufi che fonoi polli, vi fi truova il 
roffo intero , edibuono odore, comes 
prima,col becco del pollo attaccato;se per 
lo contrario fenza albume . Quindi fi 
fcerne, che non è fempre vero, la virtù 
gencrativa del feme, fecondare il roffo 
delle uova ; € che in quefto cafo ferve il 

roffo, 
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roffo come la placenta uterina al feto 
umano.I polli,come che non han piume, 
fi arroflifcono,c riefcono come qualfivo- 
glia buon piccione. Gli Spagnuoli allo 
ipeflo mangiano nello telo piatto, la 
carne del pollo, cl roffo delfuo uovo. 
L'uccello vien magiato dagl’Indiani; pe- 
rò è duro. La femmina pone le fue uova 
(finoa 40. € 50,) in una foffetta, preflo al 
Mare; e poile cuopre della medefimao 
arena. Perciò fi appella Tavon , che in 
lingua dell’Ifola fignifica, coprir con ter- 
ra. Così racchiufe » Il calor dell’arena le 
fa {chiudere ; e ipolli s'alimentano del 
roffo ; gp a tanto, cheabbian forza di 
rompere la fcorza delle uova, aprire il 
terreno, cd ufcir fuori, Allora la madre, 
che (ta per gli alberi vicini, va all’intorno 
gridando; e’ figli fentendola maggior- 
mente s'inanimano, ad ufcirfuori a tro» 
varla è Cofa in vero di non minor mata- 
viglia dell'uovo dello truzzolo,di cui fa 
menzione la fcrittura. Quanto fia grande Fob 39. 
la Divina provvidenza fi fcerne,dall’aver 
dato iftinto all’uccello di porre le uovasi 
profonde;e dall’altro cito al pollo unghie 
si lunghe, che fian baftevoli ad aprirfi 
l’adito. Fanno tai nidine’mefi di Marzo, 
Aprile, e Maggio, come gli Alcioni, di 
cui 
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D.Ambref. chi fan menzione gli antichi;perocchè in 

fn exam 1a] tempo; il Mare è più placido, e lc on- 
de hon giungono tant’ oltre a guaftar- 
gli. I marina) ne vanno in traccia pet le» 
rive, e dove truovano la terra moffa , ivi 
aprono il terreno con un legno; e pren- 
dono quado uova;quado polli,che ugual. 
mente fono di nutrimento, c ftimati. 

Viè anche una forte di Tortore , con 
penne bigie fulla fchiena, e bianche nel 
petto, in mezzo al quale vedefi una mac- 
chia roffa, come una ferita , da cui allora 
fia ufcito il fangue. 

Il Colin è un’uccello grande , quanto 
un tordo , di color nero ; € ceneregno- 
lo; che non tiene penne in tefta , ma in» 
lor vece una corona di carne . Più ftra- 
vagante fi è quello ; che gli Spagnuoli 
dicono Palomba Torcata . Egli è di molti 
‘colori ; cioè bigio , verde , incarnato, > 
bianco nel petto ; coll'ifteffa piaga nei 
mezzo: e'piedi, c'lbecco fono parimen- 
teincarnati. Quefti , cd altri uccelli vidi 
io nell’Vcecelliera di D.]uan del Pozo in 
Manila.Ve n’era oltreacciò uno nero,ve- 
nuto da Suratte,e grande quato una T'or- 
tora,che avea ilbecco giallo, e una liltas 
dello fteffo colore;come collana. Avcea al- 
tresì gra difpofizione ad imitarla favella 

uma. 
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umana, come il pappagallo. Vi teneva 
anche certi uccellini della Cofta di Cor- 
mandel,più piccioli d’un cardello. Egli- 
no aveanoil petto roffo , e bianco; l’aleo 
bigie, con picciole macchie bianche; e la 
coda coll’eftremità incarnata : ficchè va- 
ghiffimi, e graziofiflimi erano a vederfi. 
Di più, graif quantità di colombe bian- 
che, che aveano la coda fempre alzata, 
in forma d’unvago mezzo circolo ; che 
mi diffe,effer venute di Perfia. 

Il Salangan è un’uccello raro dell’Ifo- 
le Calamianes, Xolò , ed altre. Egli è 
quanto una rondinella, e fa un picciol 
nido fulle rocche,fopraftantialle rive del 
Mare;attaccato al fallo , nell’iltefo mo- 
do, chela rondine!la l’attacca al muro. 
E quefti fono i tanto rinomati nidi , detti 
di paffero, de’qualis’è favellato nel pre- 
cedente volume. 

L’Herrero è un’uccello di color verde; 
grande quanto una gallina. La Natura 
gli ha dato un becco così grande,c duro, 
che con effo fora i tronchi di grandi albe- 
ri, per farvi ilnido, Dal rumore, che» 
perciò fa udire da lontano , fu appellato 
Herrero dagli Spagnuoli, o fabbro. Altri 
ftimano , che fia in tal modo chiamato, 
perche ha conofcenza d’un’erba ; che ha 

Parte V. L virtù 
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virtù di rompere il ferro , poftavi fopra : 
effendofi fperimentaro, che ferrato, con 
piaftra di ferro;il forame dell’albero ; egli 
per non far perire i figli, che fono nel ni- 
do, cerca tale erba ; c portatala fopra las 
piaftra,fa romperla; c così s'apre libero il 
paffo: diche non voglio effere malleva- 
dore. L 

Un'altro fingolare uccello vien detto 
Colo Colo.Di grandezza è poco meno del- 
Aquila; dicolore è nero,e diqualità pe- 
fce infieme,ed uccello: poiche con ugual 
velocità corre fotto acqua, e vola ins 
aria. Raggiunge egli qualfifia pefce, e 
col becco,lungo due palmi, l'uccide.Tie- 
ne le penne così chiufe , che ufcendo dal» 
l’acqua, le {piega quafi afciutte. 

Nell'Ifola di Calamianes fi truova. 
quantità di Pavoni. Alla mancanza di 
fagiani, e pernici, fupplifcono i galli de’ 
monti;che bene apparecchiati,fono d’ot- 
timo fapore. Le quaglie fono per la» 
metà delle noftre , ed hanno ilbecco, c' 
piedi roffi, 

Per tutte l’Ifole in ogni tempo fono 
uccelli verdi, detti Zolani; e diverfe forti 
di pappagalli, e Cacatse bianche, che han 
no un cimiero di penne fulla fommità 
della telta. 

Gli 
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Gli Spagnuoli vi aveano portati i galli 
d’India dalla nuova Spagna; però non vi 
allignarono, nè fi moltiplicarono, a ca- 
gion (come fi giudica ) dell’umidità del 
terreno. Supplifcea tal difetto una gal- 
lina, detta Camboxa ( per efferne venuta la 
fpezie da quel Regno) con piedi tanto 
corti, che trafcina le ali per terra. I ma- 
{chi di quell'altra fpezie, detta di Xo/o, cò 
piedi lunghi, nemmeno han che cedere 
a'galli d'India. Oltre le galline ordina- 
rie(cioè come lenoftrali ) ve ne ha di 
quelle, che tengono le offa,e la carne ne- 
ra, ma che fono però d’ottimo fapore. 

Un'altro uccello, che fi crea intornole 
lagune ( particolarmente in quella di Ba- 
hi) ha il becco, e’piedi roffi ; e le penne» 
vagamente colorite . Di grandezza è 
quanto una gallina ; di fapore , farebbe» 
ugualmente ftimato , fe non mangiaffes 
frutta di Mare. 

L'Auditor D.Gio:Serra mi fece vedere 
morto un'altro uccello di vaghiffimea 
piume, grande quanto un tordo, porta- 
togli dall’Ifo!a di Borneo, dove era ftato 
cositrovato. Egli non avea piedi, mas 
grandi ale,fopra Te quali fi foftenta;e pere 
ciò lo dicono Vccello di Paradifo .Il Padre 
Combes nell’iftoria, che fa dell’Ifola di 

La Min- 
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Mindanao, ferive , trovarfene di tal forte 
inquell’Ifola, 

De'grandi pipiftrelli dell’Ifole, s'è ra- 
gionato di fopra: onde non fa quì di me- 
ftieri darne altra contezza; fe non che» 
da’loro efcrementi fi tragge molto falni- 
tro, nell’Ifola di Mindanao, per mezzo 
del fuoco: benche non fia tanto forte», 
quanto l’ordinario. 

. Sino a'pefci dell’Ifole hanno qualches 
cofa di fingolare- Uno di effi è il Duyon, 
detto dagli Spagnuoli , pefce Malier ; pe- 
rocchè tiene le mammelle, e’ feffo come 
la donna,nè fe n’è veduto alcun mafchio. 
tRorIndica Le Offa hanno particolar proprietà , di 
lib.5- ftagnare il fangue, e guarir la toffe. La 
Barros deca. MALESIA : ; 
aLlibeascoe. POP ha il fapor della carne di porco. 

I pefci fpada, non fono punto diffe- 
renti da’noftri; fenon che fe ne truovano 
quivi, che hanno fino a 20. palmi di lun- 
ghezza ; e la fpada di 9. e 10. palmi. La 
foro guerra co'coccodrilli è ftata da noi 
accennata di fopra , allor che abbiamo 
favellato della laguna di Bahì . Il danno, 
che cagionano alle barche picciole,potrà 
argomentarfi da ciò , che nelle ben gran- | 
di fi fono trovate rotte le loro fpade. i 

Quanto a’coccodrilli; egli fi dee no- | 
tare, in più modij,l’infinita prov VEE 

IVA 
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divina: poiche primamente effendo la 
femmina di tal fiera fecondiffima (ficchè 
tal volta partorifce fino a 50. coccodrilli) 
inbrieve tempo, a gran danno dell’uman 
genere,ne farebbono rimafi pieni i fiumi, 
e le lagune; fe noa le fuffe toccato in for- 
te un naturale iftinto, di por(i nelluogo, 
dove i piccioli han da paffare, & inghiot- 
tirfegliivi unperuno onde ne fcappano 
folamente quei pochi, che prendono al 
tra (trada. Secondariamente non hanno 
i coccodrilli alcun meato,onde {maltif[ca- 
no gli efcrementi: ma vomitano folam&- 
te le poche fuperfluità , che loro riman- 
gono nello ftomaco. In cotal guifa ici- 
bi vi rimangono lungo fpazio , e fanno, 
che la ficra non patifca di fame cotidia- 
na; alla quale non fi darebbe efca , fe non 
colla rovina di uomini, e di animali infi- 
niti. Aperto loro il ventre, vi fi fono 
trovate offa, e tefchi umani; e pietre, che 
gl’Indiani dicono, averfi inghiottite , per 
laftricarlo ftomaco. 

La femmina pone fuori dell’acqua le» 
uova, per farle fchiudere. Elleno fono 
due volte più grandi di quelle d'oca, più 
bianche, c colla fcorza dura, più che pie- 
tra. Il roffo, che vifi truova dentro, è 
picciolo, come quello delle uova delle» 

3 tare 
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tartarughe. Gli Spagnuoli ne mangiano; 
ficcome gl’Indiani i piccioli coccodrilli. 
Diconoi medefimi Indiani, che fottole 
mafcelle vi fitruovano talora vefcichette 
di finiflimo mufchio. Eufebio eziandio 

sito, tip. TA di ciò menzione; e fiè comprovato, 
22.c-5» Colla fperienza,più volte. 

Un’altra fpezie di coccodrilli fi truova 
in quefte lagune, dagl’Indiani detti B4ha- 
ya , da'Portughefi Cayman. Eglino fono 
in ciò differenti da’coccodrilli, e legarti, 
che non han lingua;e difficilmente fi pof- 
fono voltare. Dal difetto di lingua nes 
viene, che non può formar voce, nè in- 
ghiottire entro l’acqua ; ma gli fa d’uopo 
{quarciare, e divorarla preda fulla riva . 
Dicono gl’Indiani, ch’ egli ha quattro 
occhi, due fuperiori, c due inferiori; col- 
l’ajuto de'quali vede bene i pefci,e le pie- 
tre,che prende dal fondo;colle branches; 
però che in terra è di corta vifta . Di più, 
che il mafchio non può ufcire , che las 
metà fuori dell’acqua ; e che le fole fem- 
maine efcono a procacciarfi cibo ne'vicini 
campi:effendofi fperimentato, che tutti 
gli uccifi, e prefi da’cacciatori, fono ftati 
dital feffo. 

Sperimentato antidoto, contro 4 Cay- 
man, è il portare addoffo la Bonga, ol 

Ning 
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Nang kau vagan , frutto, che nafce da una 
canna, &io appreffo di me ne confervo. 
Egli impedifce,che s'avvicini il Cayman, 
(ficcome s’è fperimétato fopra un cane)e 
preferva anche dalle ftregonerie.Sono ne 
Mari di Mindanao, e Xolò molte, e sran- 
di balene, e cavalli marini, fimili a’terre- 
ftri; però fenza piedi, e concoda, comes 
quella del legarto. 

Le frutta di Mare dell’iltefsa Ifola fono 
così grandi, che le loro fcorze fervono 
per fonti d’acqua fanta ; e per abbeverare 
i bufoli ; particolarmente quelle del Ta- 
clovo. Riferimmi un Religiofo,che an- 
dando per l’Ifola di Pintados,i marinaj ne 
prefero uno si grande,da una rocca, a cui 
ftava attaccato, che baftò per cibo di tut» 
ti. La conca è ftimata da per tutto, par- 
ticolarmente da'Cinefi, che ne fanno di- 
verfi vaghi lavori. 

Due generi di Tartarughe fi truovano 
in que’ Mari. Le grandi fi mangiano , e 
lalorcarne hail fapore, come quello di 
vacca;però della fcorza non fi tiene alcun 
conto, Delle mezzane non fi mangia la 
carne; mala fcorza è riputata cccellentif- 
fima,per varj lavori. Ve ne fono alcune, 
che fervono di controveleno; effendofi 
fperimentato, che le anella, e corone, fat- 
ki 4 te 
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te di effe, fi fono rotte come vetro , avvi- 
cinate, o toccate al veleno, 

Le Raje fono molto grandi; e’l loro 
cuojo ftimato da’'Giapponcfi, per far les 
guaine delle loro fcimitarre . Per non» 
fpendere più parole intorno quefta mate- 
ria, dirò: che di tutti i pefci più clquifiti, 
mentovati da Plinio , pochiffimi ne man- 
cano per quei Mari. 


CAPITOLO QVARTO. 


Alberi, e fruita dell’Ifole Filippine. 


Ue fono le frutta di maggior pregio 

nell’Ifole ; & amendue nafcono ne' 
bofchi , fenza alcuna induftria umana. 
Il primo vien detto Santore , della gran- 
dezza, figura, c colore d’una pefca ma- 
tura; però un poco fchiacciato. Egli, 
raccolto a tempo debito , ha la fcorzas 
dolce;e partito vi fi truovano dentro cin- 
que fpicchi, come quelli de’m<iarangi; € 
così agri , c bianchi . Gli Spagnuoli io 
ftimano al pari della mela cotogna; onde 
ne fanno conferva, della fteffa maniera; 
divifolo per mezzo. Condito in aceto è 
anche bnono;e,pofto mezzo maturo nel- 
le mineftre, dà buon fapore. Or effendo 

. pieni 
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picnii bofchi di quefti alberi, e zucches 
ro a dieci carlini il cantaro (pefo, che val 
quanto céto libbre fpagnuole);iFrati tutti 
delle Filippine ne fciroppano gran quan- 
tità, per fervirfene mattina, e fera in fine 
della menfa. Oltreacciò le foglie han 
virtù medicinale , e°] legno è ottimo per 
fare tatue . L'albero è fimile a quello 
della noce, però con frondi più grandi, 
L'altro frutto, che fi chiama Mabol, è al 
quanto più grande del primo; però lanu- 
ginofo, come una mela cotogna,ed a co- 
lor di melarangio. La polpa è di fapor 

ingrato , di diffici] digeftione, ec con- 
tiene fei noccioli . L’albero è alto 
quanto un buon pero; ha i rami fpefli, € 
le foglie grandi, lunghe, e verdi, come» 
quelle dellauro. Il ‘legno ftagionato è 
poco inferiore all’ ebano. L’uno;el'altro 
fi vedrà nelle feguenti figure. 

Vi nafcono medefima mente Bilimbinis 
da'Portughefi chiamati Carambolas ( fic- 
come nella terza parte divifai) però fe 
nell’Indic Orientali fono acide;il terreno 
di Manila le produce d’un fapor mifto di 
agro, e di dolce, Si mangiano crude ( in 
vece di falfa ) condite in aceto ; e inzuc- 
eherate. 

La Macupa, detta da Portughefi Gianx» 

Ù ho; 
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bo, è più grande di quella , che nafce ino 
Goa. Nonj vi mancano altresi Barchilin 
( da’ Portughefi chiamate Bilimbia ) Giac- 
che, dette dagli Spagnnoli Narcas: Tam- 
payes, che i Portughefi dicono Giambos 
de Malaca; Cafftì, © Cagius , cd altre, che, 
per effere altrove defcritte, a bello ftudio 
qui fi tralafciano. 

Vi fono di più Mangas di Siam ( chiama- 
te da’ Portughefi Mangas de Papagallo ) da 
poco tempo introdottevi; € Camies, coll’ 
albero, e frutto fimile alle Caramboles 
Portughefi; però fenza fpicchi , e più 
acide. 

Tutte le mentovate fin'ora fono co- 
me frutta di giardino;però ve re fono al- 
tre filveftri, di non minor fapore , fe fi 
colgono a tempo debito.Il Lumboy (da’ 
Tagali appellato Dobat) è un’albero , fi- 
mile in tutto al pero:fa un leggiadro, ma 
picciolo fiore bianco; e’l frutto, come 
una ciriegia, fe non che è più lunghetto, 
a guifa d'oliva. I Portughcefi lo dicono 
Giambulon. 

ll Dottoyan è un’albero più raro , il di 
cui frutto è fimile in tutto al Giambulon, 
di color roffo; € con nocciolo : la polpa 
è bianca, e’l fapore mifto di agro ; e di 
dolce. 

Il Pa- 
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Il Panunguian è albero grandiffimo; 
che produce un frutto,quanto un’uovo 
di colomba;colla fcorza roffa; fimile ino 
durezza,e in figura alla pina. Dentro vi 
fono noccioli, c una polpa trafparente», 
faporofa,e giovevole alla digeftione . Al- 
tria quefta frutta han dato nome di li- 
cias,pet la fimiglianza, che ha con quelle 
della Cina; però fono diverfe. 

Il Carmon è buono a mangiarfi cotto, 
incitando l'appetito . E’ un frutto grande 
quanto un Dog ec tiene la fcorza; come 
la cipolla; è la polpa di dentro agra;e dol- 
ce. L'albero è quanto un melo, e crefce 
di facile nellerive de’fiumi. 

In alcune Ifole fono i tàto celebrati Du- 
rioni. L’albero è gride, e’l frutto nafce al 
grotio de’rami, come le pine . Sul princi- 
pio,che s'affaggia,porge al nafo un’ingra- 
to odor di cipolla, ma niltpeni t0 
rende foaviffimo a tutti gli ftranieri, Vi 
fono di più Maranes;al quato fi fimili a'Du- 
rioni;e lanzones, o Boasbas,che al fapore 
ed altre qualità , ponno chiamarfi Uve, 

In luogo d’olive nafcono, ne’ monti 
dell’Ifole,los Paxos,che,colti teneri,dalle 
olive poco differifcono . Acerbi fi man- 
giano conditi in aceto; e maturi fono 
d'efquifito fapore, 

Nel. 
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Negli alti monti d'Iloccosse Cagayan 
fi truovano grandiffimi pini filveftri* 
Non fitruovano nelle lor pine,pinocchi, 
come i noftri;ma inlor vece /os piles, non 
molto diffimili; ma del fapor di man- 
dorle, e che fervono a tutti quegli ufi, 
che le mandorle fra di noi fervono. 

IL lumbon produce alcune picciole9 
noci, con fcorza dura , la di cui polpa ha 
il fapor de’'pinocchi ., Come che debilita 
lo ftomaco, l’ufo più ordinario appò i 
Cinefi fi è, di trarne l'olio, ch'adoprano 
pofcia,percalafatare, e fpalmar le navi. 

I melaranci fono di più fpezie ; € tutti 
diverfi, c maggiori diquelli d'Europa. 
Limoni ve n'ha piccioli, e grandi; però la 
più parte dolci. Vi fono Giamboe, due»: 
volte più grandi d’un capo umano, ro- 
tonde;e gialliccie. Alcune tengono den- 
tro i picchi incarnati,altre gialli, ed alcu- 
ne bianchi.Il fapore è di timone, mifto di 
agro,e di dolcese l'albero altresi allimone 
s'affomiglia, in grandezza, e nelle foglie. 

Delle frutta della nuova Spagna vi 
fono introdotte los Ates, Anonas, Za- 
potes prietos, Cicoszapotes, Aguacates, 
Papayas, Mameyes , e Goyavas Perule- 
ras: c di quefte abbondano cotanto i 


monti, che non hanno maggior foccor- 
fo 
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fo i poveri. Ne fanno conferva; e vino 
affai miglioredi quello di palme;e di quel- 
lo di pome, che fi fa nel Tirolo.Quefta 
frutta mangiata cruda riftringe; e quido 
è molto matura,per lo contrario rilafcia 
lo ftomaco . Cotte le foglie giovano all* 
enfiamento di gambe ; e gl'Indiani,ridu- 
cendole in polvere;ficurano dalle batti- 
ture della fettimana sita. Di frutta d’Eu- 
ropa n6 ponno affaggiare gl’Ifolani, per- 
che ilterreno non è capace di produrle: 
e febbene, nel Caftello di Cavite , vi fia» 
qualche vite d’uva mofcata,non la por- 
ta però benc a maturità; come nè an- 
che i fichi, e le melegrane del Convento 
de’ PP.Gefuiti dell’ifteffa Terra. 

Tutti i mentovati fin'ora , fervono 
folamente per diletto del palato ; quegli 
alberi però, che recano utile infieme, e 
diletto , e ne’quali confifte, perlo più, il 
patrimonio de’migliori delle Filippine , 
fono le palme. Se ne contano fino a» 
quaranta fpezie ; però fra le principali, 
che dannoil pane cotidiano, fi è prima- 
mente quella, detta da'"Tagali Yoro, da 
los Pintados Landan, e da’ Molucchi Sagu. 
Fila, a differenza delle altre, nafce, e cre- 
{ce naturalmente,fenza coltura,fulle rive 
de’fiumi. Non s'innalza molto; però tic- 
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ne buona groffezza. Tutta quanta fi è, 
dall’alto fino al baffo ; è di una foftanza» 
molle, come un ravanello; coperta da 
un folo dito di corteccia , non molto du- 
ra, nè lifcia. Se ne fervono in quefto 
modo: la tagliano in pezzi,c la pongono 
a macerare un poco nell'acqua; poi ne 
tolgono folamente una lifta della cortec- 
cia ( acciò il rimanente ferva, per conte- 
nere la foltanza interiore)c tagliano quel 
bianco,che fta dentro in minutiffimi pez- 
zetti: tagliato, lo peftano co'piedi,dentro 
cefte fatte di canne, preffo al fiume; ino 
modo tale, che la foltanza migliore, fes 
ne fcorra (coll’ajuto cOtinuo dell’acqua) 
nella fotropofta barchetta,piena d’acqua. 
Indi poi fi toglie , e fi pone entro forme, 
fatte di foglie di palme (fimili a quelle, in 
cui fi fa il cacio,fra di noi) dove s’induri- 
fce alquanto, come un'amido molle; che 
poiafciutto al Sole, fenz'ajuto di forno, 
ferve di pane, molto nutritivo, e durc- 
vole. 

Il fecondo genere di palme fi è quello, 
che dà il vino , el’aceto . I Tagali le 
chiamano sasd,i Bifay Nipa. Elleno 
non giungono a tal grandezza, che meri- 
tino ilnome d'albero; perocchè nafcono 
in luoghi abbondanti d’acqua falmaftra, 
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e fpezialmente dove giungono le onde 
del Mare. Il frutto farebbe fimile al dat- 
tilo;però giammai no giunge a maturità, 
perche gl’Indiani , appena fpuntato il 
fiore, troncano il ramo ( com'è detto di 
fopra) acciò, nel tronco di canna, fotto» 
poftovi, renda illicore. Accadealle vol. 
te, che uno di tai tronchi , capace di ben 
dieci caraffe Napoletane,in una notte fi 
empie. Quando non fi diftilla, o non, 
s'accomoda,nel modo di fopra narrato, 
( cioè colla fcorza di calinga, fimile alla 
cannella) diviene agro, come aceto. Le 
foglie di quefte palme, teffute con fottili 
canne d’India,fervono per coprir le cafe, 
a guifa ditegole, e durano fino a fei an- 
ni. 

Si fa anche vino, aceto , € tuba di pal. 
me di Cocco; le quali oltreacciò fono 
di maggior utile , e importanza all’Ifole, 
a cagion dell'olio,che fc ne tragge;e che 
quando è frefco, è buono anche per 
mangiare. Sitira anche,dal midollo del 
medefimo cocco, un’acqua dolce,comes 
zucchero; e un certo, come 2ucehero, 
formato dall’ifteffa acqua condenfata.La 
prima fcorza ferve per corde,e miccie,cs 
per calafatar le navi. L'altra fcorza più 
interiore ferve per far vafi, c per altri 
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ufi,notati altrove, 

V’hà un’altro genere di palme, appel- 
lato Buri, dal quale han prefo nome 1’ If0- 
le di Biri,e Burias,verfo lo Stretto di San 
Bernardino . L'albero è più groffo di 
quello delcocco ; le frutta fono propia- 
mente dattili ( del cui nocciolo fi fanno 
buoni Rofarj); ele foglie altresì come 
delle palme comuni d’Africa. Sul prin- 
cipio dell’anno i Bifay tagliano il piede 
del frutto; e così ne raccolgono il licore, 
come fi fa nella ripa, e palma di cocco.; 
Di queftolicore,oltre l'aceto , fanno, per 
mezzo del fuoco, un come mele, e zuc- | 
chero nero (che dicono Pacafcas ), che 
pofcia vendono in caffette , come cofa 
molto pregiata da gl’Ifolani. Avendolo | 
io allaggiato, lo trovai un poco falfo , eo 
folutivo. Ne fanno anche il sagg, come | 
delle primc; e in cafo di fterilità,fi fa una | 
fpezie di farina del frutto macinato; pe- 
rò non così falubre, come quello del 
Sagl. 

L'altra palma, appellata Bonga, ha le 
foglie fimili a quella del Buri; però 
diffimile iltronco, ele frutta .Il tronco 
della Bonga è alto, fottile , diritto , e no-| 
dofo da per tutto. Il frutto è come grof-| 
{a ghianda,e ftimatiflimo,perche con ef-| 
® fo, 


Dsr Gemstti. 177 
fo,ftonda di Betlec, e gello fi fa una copo: 
fizione,quanto una picciola ghianda, da 
effi,e da tutti gli Orientali molto pregia- 
ta; come cofa, che conforta lo ftomaco, 
fortifica i denti, fa buono il fiato, c leo 
labbra morbidiffime , erubiconde ; però 
ufata immoderatamente , rende i denti, 
ele labbra nere ; ficcome fperimenta la 
maggior parte degl’Indiani, che dalla 
mattina alla fera altro non fanno , che» 
mafticarne. V’ha taluno,che fe ne ftarà 
uno, e due giorni fenza mangiare , cre- 
dendoa di riceverne nutrimento. 

L'ultima fpezie di palme utili(lafcian- 
do l’altre,beache fruttifere) è la Yonote. 
Ella provvede gl'Ifolani di lana(detta 84- 
roc) per materaffe, ed origlieri; e di cana- 
pa nera (che chiamano Jonor , O Gamuto) 
per far le somene delle navi. Le fue fila, 
nella lunghezza , e groffezza,fono come 
canapa; nella nerezza, come crini di Ca- 
vallo: e fi (fima, che refiltano molto all’- 
acqua marina. Così la lana , come la ca- 
napa fi toglie d’intorno al tronco. Pro- 
duce quett’albero alcuni piccioli coc- 
chi, attaccati a lunghi grappoli; però di 
niun’ufo. Gl’Indiani traggono anche da’ 
teneri rami E° dolce, che divenuta aci- 
da ubbriaca.Le cime tenere fi mangiano, 
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ma n6 fono così buone, e faporofe,come 
quelle del Cocco,che fi mangiano cotte. 

A tutte quefte differenti palme è co- 
mune,il poterfi teffere le loro foglie, così 
per farne cappelli; come percoprir le ca- 
fe , farne ffuoje per le camere, vele per le 
Navi, edaltro; ficchè la povera gente, 
truova in effe da mangiare , da bere , da 
vefltire, e da abitare: ciò che Plinio,nel- 

Lib.13» e4«la fua naturale Iftoria,lafciò feritto , fono 
più di mille, e cinquecento anni. 

Le Tamarindi , o Sampalos fono frut- 
ta filveftrise vengono entro guaine,a mo- 
do di fave verdi. Sonodifapor piccante; 
onde fi mangiano col fale , e fe ne fa con- 
ferva col zucchero . L’ albero è ben* 
alto ;, e folto; le frondi picciole; e’ [legno 
ftagionato, ferve per varj lavori, come 
ebano, 

Si truova anche nell’ Ifole gran'copia 
di Caflia.L’albero non è così grande, co- 
me quello delle Tamarindisperò è molto 
più folto di rami. Le foglie fono tinte di 
un vago verde, c maggiori di quelle del 
pero; e cotte col fiore, a modo di con- 
ferva, fanno il medefimo effetto, che la 
polpa del frutto, e con minor naufea. Pa- 
rimente il frutto tenero ; fatto in confet- 
va,è ficuriffimo, e buon folutivo. Ne ab- 

bon- 
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bondano tanto i monti , che ne’ mefi di 
Maggio, e Giugno ne ingraffano i porci; 
particolarmente in Mindoro. 

In tutti i monti fono tante altre» 
differenti forti d’alberi grandiffimi,, 
(che fervono perla fabbrica delle navi, e 
delle abitazioni) , e fempre verdi; che as 
patto alcuno non può fra di loro innol- 
trarfi, chi,per lunga ifperienza,non ne ha 
apparati ivadi: ficcome io per veduta 
comprefi, andando a caccia . Tra’ più fti- 
mati fi è l’ebano nero; il Balayong roffo; 
l’Afanà, o naga,di cui fi fanno tazze,per 
bere ( perocchè ineffel’acqua,divenuta 
turchina,è molto falubre,nè di mal fapo- 
re;ficcome io RA e fi trac unli- 
core, che fi appella fangue di Drago, in- 
taccido l’albero. Di più il Calingak odo- 
rofo,e cO corteccia aromatica,come can- 
nella;ed altri molti, tutti utiliffimi, cosà 
pertingere, come per odore;ed altri infi- 
niti ufi,de’quali fin'ora,nè anche la cente- 
fima parte è venuta a conofcenza di que” 
Popoli . Quelli, che fono detti Tigas 
( cioè duri) fono «prelagi per far Vafcelli ; 
e ve n’ha una fpezie così dura ; che non» 
può fegarfi, che con ferra ad acqua, co- 
meilmarmo.I Portughefi perciò lo chia- 
mano ferro. 
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In alcuni monti dell’Ifola di Manila,vi 
è gran copia altresi di noce mofcata fil- 
veftre , dicui non fi cava alcun profitto. 
Nell’ Ifola però di Mindanao, fono ne' 
snonti, molti grandi alberi di cannella. 
La (travaganza maggiore , che fi offervi 
meli’Ifole, fi è, che lc foglie di alcuni albe- 
ri, giunte a una certa maturità, fi trasfor- 
amano in viventi; che hannoale, e piedi,e 
coda; e volano, come qualfivoglia uccel- 
lo; quaniunque rimangano dello fteffo 
colore delle altre frondi. Dalle fibre più 
dure del mezzo fi forma ilcorpo (più , 0 
meno grande ; giufta la grandezza della 
fronda); da quella parte,che fta attaccata 
all'albero fi fa la tefta; dall’ altra ctremità 
ta coda; dalle fibre laterali i piedi ; dal ri- 
smanente le ale. 

Midifle il P.F.Giufeppe d’Orenfe Frd- 
cefcano Riform.c Provinciale della Pro- 
vincia di S. Gregorio delle Filippine, ch' 
effendo egli Miniftro nella Provincia di 
Camarines del Villaggio di Camalic, ciò 
vide co gli occhi proprj;e me ne fece una 
fede autentica, che appreffo di me fi con- 
ferva.Confermò l'ifteffo D.Fr.Gines Bar 
rientos, Vefeovo di Troya,e Coadjutore 
dell’ Arcivefcovato di Manila. La figura 
feguente di tal fronda s'è pofta, so 
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disfazione de’ curiofi ; però , fe fuffes 
mio meftiere il filofofare , dirci, che ciò 
potrebbe effer vero in un.fol modo: cioè 
generandofi da quella tal foglia un ver- 
me, che poi mettefle ale; ficcome offer- 
viamo tutto di nelle mofche , zanzare: » 
bachi da feta, cd altre infinite forti di 
vermi, 


Dalta nuova Spagna è ftata portata 
nell'Ifole, la pianta del Cacao;ed è riufci- 
to in tal modo il moltiplicarvifi (benehe 
non così buono)che fra poco tempo non 
vi farà bifogno di quello d’A merica. 

Quelle antiche felve, che da molti;e 
molti fecoli non han provato colpo di 
(cure, fono anche di grandiffima utilità 
c guadagno agli Ifolani; perocchè v’has 
infinite api, che loro fomminiftrano,fene 
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za che effi vi fiadoprino, incredibile co- 
pia di mele,e di cera.Elleno fono di mol- 
te fpezie: quelle dette dagl’Indiani Pocoy- 
tan, fono maggiori dell’Europec; e fan» 
no iloro favi (ben quattro palmi lungh!, 

e larghi a proporzione) sui rami d’ alberi 
altifi mi; e talora fette, c otto nel medefi- 
mo luogo, che, malgrado delle continue 
pioggic,pure fi confervano interi.Quelle, 
che fi dicono Ziguan,fono grandi quanto 
l’Europec;e fanno i favi nella concavità 
de’tronchi degli alberi. Altre ‘picciole, 
come mofche , dette Zocot , non hanno 
aculeo; ma fanno il mele acido ,c la cera 
nera; e vanno In traccia del mele delle 
altre. Ve n’ha un'altra fpezie, che fi chia- 
ma Camomo , la quale , a fimiglianza delle 
pocyotan, fi alloga in a Iberi fublimi. 
S'aggiugne a ciò, che i tronchi de’ mede- 
fimi alberi diftillano, in tutto l’anno, di- 
verfe gomme. Una più comune, chia- 
mata dagli Spagnuoli Brea, ferve di pece; 
le altre, ‘quali hanno virtù medicinale,o 
fervono di profumi odorofi., e Quali per 
altri ufi . L'abbondanza di effe è così 
grande,che gli alberi non folo , ma il ter- 
renone fta coperto; e vi ha pianta,che nel 
mefe di Aprile,c Maggio ne dà eziandio 
dalle frondi. Quindi non fenza ragione 
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diceano gli antichi, che gli alberi di que» 
fte terre ftillavan mele , ‘ed altri pregiati 
licori. 

Non fi dee tacere qui dell'albero ap- 
pellato gimit. Egli fi è grande affai, e 
tanto abbondevole d’umido,che quando 
i cacciatori, e gli uomini filveftri han bi- 
fogno d’acqua, l’intaccano; e in brieve 
ne riportano un sa (overo rronco 
di canna) pieno d’acqua limpidiffima. Fa 
eziandio alcune frutta, appefe a certi 
grappoli, che mature non fono affatto 
difpiacevoli. 

Terminarci qui quefto Capitolo, fe la 
Canna d'India {overo Vexuco, come di- 
cono gli Spagnuoli ) non crefceffe ezian- 
dio per mezzo gli alberi; loro avvitic- 
chiandofi, fino alla fommità; a guifas 
d’edera. Ella è coperta tutta di fpine, 
quali tolte rimane lifcia . Se fi taglia , dà 
tanta acqua ben chiara, quanta bafta a» 
fare una bevuta ; ficchè fandone pieni i 
monti, giammai non vi manea acqua. Il 
tronco più grande di effe , ferve a diver- 
fi utili., e necefflarj ufi; cioè per coprir 
mura, folaj, € tetti: Ja parte un poco 
più fottile, come ch'è molto diritta, € 
non fitarla, ferve perarme d'alta; e di 
eile è fornita tutta l’Armeria Reale di 
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Manila:nella Provincia di Camarines,per 
colone; di modo che tutta la cafa è com- 
pofta dicanne. Il più fottile , ferve per 
baftoni di Capitani, e d'appoggio ( come 
a ciafcheduno è noto); e partito,per liga- 
re, far caneftri, forzieri, caffette, cappelli 
di Religiofi Francefcani, ed altri vaghi 
lavori, che fanno gl’Indiani. 


CAPITOLO QVINTO. 
Delle Piante, e fiori delle Filippine. 


Fichi d'India de”Portughefi fono chia- 
I mati Plantani dagli Spagnuoli; e per 
la copia , fono in fecondo luogo apprefflo 
le palme. La loro pianta fi fecca, fubito 
dato il frutto : non ha rami, ma fo- 
glie così lunghe, e larghe ; che non vi ha 
dubbio, chie con due di effe poteva Ada- 
mo farfi un mantello: giacchè fi ima; 
quetto effere ftato il frutto , che fece pre- 
varicarlo,nel Paradifo terreftre. Egli fi è 
di varie forti, c fapori: una ne, dicono 
Obifpo » per effer degno della menfa d'un 
Prelato : un’altro fi chiama P/antano di 
pipita; e gl’Indiani ne tengono intorno le 
loro cafe, non folo,per avere ombra dalle 
frondi; ma per fervirfi di quefie in pere 
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ditovaglie, e di piatti; c delle frutta per 
aceto. I più ftimati, e nutritivi fono 1 
Tanduqui ( lunghi un palmo, e mezzo, € 
grofli quanto un braccio) che fi mangia- 
noarroftiti , con vino, e cannella fopra; 
ed hanno il fapore delle mele cotogne 
d'Europa. Per lo fapore fono anche otti- 
mi quelli, che fi chiamano venti coxolsperò 
fono molto migliori ichiamati dedos de 
Dama. A un fol grappolo, o fpica ( per 
dir così) ftanno attaccati, alle volte cen- 
to, e ducento plantani; onde, per regger- 
lo fa di meftieri puntellarlo . Certa:nen= 
tes'cra di tal genere il grappolo d’uvac» 
della terra di promiffione; non è maravi- 
glia, che vi bifognaffero due nomini, per 
portarlo . Gl’Indiani ne danno agl’infer- 
mi , tanto le riputano falubri : ein verò, 
benche fiano duri a digerirfi,fi fperimen- 
tano giovevoli a’mali di pulmone, e di 
reni; c, fe fidee credere ad Avicenna, fo- 
no cordiali. Gli Arabi gli dicono 214/%; 
i Malabari Palan. 

Vi fono anche quantità di Canne di 
zucchero , e gengiovo  agni] , per fare» 
il colorturchino; ec tabacco in gran qua- 
lità , e quantità . Las Batatas, di gran 
nutrimento agl’Indiani, e ftimatiflime 
dagliSpagnuoli,fono di varj generiscome 

an 


186 Giro per Monno 
come anche los Camotes,che hanno la: 
figura di grofli ravani, e buon fapore , & 
odore. Le Gabis fono come groffe pine; 
e cotte fervono agl’Indiani di pane , agli 
Spagnuoli i de navos nella pignata, e Je fo- 
glie per mineftra, L'Ubis è sroffo quan- 
to una cocozza, e la pianta fi mile all'ede- 
ra. Las Xicamas hanno il fapore comes 
L’Ubis, e batatass fi mangiano in conferva, 
e crude, con pepe , cd aceto ; a modo di 
cardoni; perche frefche fono fugofe , € 
falutevoli. Le carotte filveftri hanno fa- 
por di pera, cla pianta è come edera . Ii 
Taylan filvetre ha le foglie grandi, e’l 
fapor delle Batate. Di tutte quefte radi- 
ci ve n'è sì gran quantità pertutte l’Ifo- 
le, che fe ne foftentano più migliaja di 
uomini filveftri, come altrove è detto. 

Las Piias , che i Portughefi dicono 
Ananas, fono frutta,dette così , perla fi- 
gura, e grandezza fomigliante alle pine. 
Sono molto pregiate per l'odore, colore, 
e fapore ; e fe ne fa conferva, per man- 
giarne in fine del definare . Allora ajuta- 
no la digeftionesma a digiuno,benche in- 
citino l’appetito,non fono falutevoli. Po- 
fto uncoltello,per mezz'ora,dentro la pi- 
gna, perde ogni buona tempra. 

Molte fono l’erbe odorifere , € Rpci 
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dell’Ifole, prodotte ne'campi fpontanca- 
mente dalla Natura; fenza alcuna indu- 
ftria deel’Indiani, che s'approfittano del- 
le loro virtù. Eglino non è gran fatto, 
che non s'applichino a coltivarle, poiche 
con fatica fi riducono a feminare ilrifo : 
e perciò non fi vedono in Manila giardi- 
ni così vaghi, come in Europa; ma pochi 
fioriin que’ de'Conventi, e degli Spa» 
gnuoli. 

Il primo luogo devefi al fiore della» 
zampaga. Egli è fimile al mogorin de’ 
Portughefi; perocchè è a modo d'una. 
rofetta bianca ; con tre ordini di frondi, 
affti più odorofe del gellomino Euro- 
peo. Un'altro , detto solafi,di bnon odo- 
re, è anche di due forti; oltre un’altra 
filveftre , detta loco loco è che ha l'odore» 
del garofalo. Il Balanoy , altrimente appel. 
lato Toro»gil, € Damoro , tiene un feme pic- 
ciolo , odorofo di tomatto . E* molto 
giovevole allo ftomaco ; e la gente più 
dilicata lo mefcola col Betle . Il Dafo 
ha la radice aromatica, come il gengiovo 
ordinario; c di effo fono piene le campa- 
gnes come anche di quell'altra fua fpe- 
zie,più calda, e forte, che chiamano lang» 
covas.Il Cabling è odorofo,frefco,e mag- 
giormente fecco. La Tala è anche erba 
odo- 
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odorifera, di maggior fraganza ; che il 
Calaton don; e fene tragge acqua d’odo- 
re. La Sarafa, overo oja di S. Juan, è di 
bella vifta, e tiene frondi lunghe, con lifte 
verdi, e bianche. 

Quanto all’erbe per ufo di medicina, 
non vi è Ifola al Mondo, che tanto nes 
abbondi, quantole Filippine ; poiche ol- 
tre la falvia , erba di Santa Maria, bal- 
famino, fempreviva , ed altre Europee», 
ne tiene molte particolari, L'erba chia- 
mata del pollo , è fimile alla portulaca, 
ce nafce da per tutto. Le han dato un tal 
nome,perche fana,in pochiffimo tempo, 
qualfivoglia ferita penetrate de’loro gar 
li guerrieri. La Panfipan è un'erba, più al- 
ta, che fa un picciol fiore bianco, come 
quello della fava. Ella peftata,ed applica- 
ta fulle ferite, le purga in brieve dal vele- 
no ( fe ve ne fuffe) e dalla marcia.La Go- 
lodrina,e la Celidonia hino virtù di gua» - 
rire, cò prodigiofa brevità, la diffenteria, 
Vi fitruova anche l'erba del sapo ; cd al- 
tre molto efficaci. Nell’Ifola di Minda- 
nao;eXolò vi fono altresi molte partico» 
lari crbe, per curare, inbrieve tempo , le 
ferite;perche bevendone il decotto,& ap- 
plicatevi fu , lefanano in 24.0re. Ve n'ha 
un'altra, di cui fi fervono, della fteffa ma- 

nic- 
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niera,che iTurchi dell’oppio,per ufcir di 
fenfi, prima d’entrare in battaglia. Ella 
togliendo il retto ufo di ragione, nulla 
fa temer de'pericoli;e fa porre in non caz 
le le taglienti fpade, e le lancie de’nemici. 
La maggior maraviglia fi è, che non, 
efce fangue dalle ferite a chi l'ha prefgj. 
fe diffe il vero il Governadore di Sam- 
boangan a quello di Manila,nella fua Re- 
lazione; e molti Miffionarj Gefuiti, ch'e- 
rano (tati feco.Aggiunfero coftoro;efler- 
vi due altre erbe mirabili: una, che appli- 
cata alle reni, non fa fentire fracchezza; 
l'altra,tenuta in bocca,preferva dagli fve- 
nimenti; e dà tal vigore, cheun’ homo, 
mercé di lei, può camminar due giorni, 
fenza prendere alcun cibo. 

Per effer l'Ifole calde,ed umide,e poco 
coltivate, vi fi creano, per ogni parte, 
molti animali velenofi; e la medefima 
terra produce erbe , fiori; e radici della 
fteffa rca qualità:in tal guifa, che non fo- 
lamente recano a morte chi le tocca, o le 
affaggia , ma infettano l'aria circoftante 
altresì ; e perciò, in alcune parti muere, 
tanta gente, nel tempo che fiorifcono tali 
alberi, e piante.Dall'altro canto però, il 
Creatore ha provvedute le medefime 
Ifolc di molte fortidi ottimi controvelc- 

Nio 
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ni; fra’quali devefi il primo luogo alle 
pietre Bezoar, che fi truovano nel ventre 
de'cervi , c delle capre. Il Manwngal; ino 
qualunque modo polverizzato, c dato 
in acqua tiepida,@in olio di cocco, è efti- 
caciffimo pertutte le febbri maligne, € 
peftilenziali. La foglia d’Alipayor(fimile a 
quella del Plantano)purga mirabilmente 
ogni piaga; facendovi crefcere la carne 
nuova, fenz'altro ajuto , che di mutar di 
quandoin quando le medefime foglie. 
La radice del Dila0, fimile al gengiovo, 
è di mirabile virtù per le ferite, e per fpi- 
ne velenofe, applicata pefta, e bollita con 
olio dicocco, 

Un’erba, dagli Spagnuoli detta di Cu- 
leuras,da’ Tagali Karogtong, è molto et- 
ficace in unire,e conglutinare le parti di- 
vife; onde i ferpenti talora, tagliati, quafi 
per mezzo, col mezzo di lei fi fanano. Si- 
migliante virtù ha un legno, detto Do- 
@on . L'amuyon dà un frutto , comes 
nocciuola; di fapor piccante , come il 
pepe, e giovevole a’ mali, che vengono 
al ventre inferiore per freddezza « Il Pan- 
dacaque pefto , ed applicato caldo, ajuta 
il parto . L'albero Camandag è così 
velenofo , che le fardelle, mangiandone 
le foglie cadute in Mare, muojono, e faa 

mMo- 
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| morire altresì coloro,che mangiano effe. 
Il licore , che ftilla dal tronco; ferve a 
que’ Popoli, per avvelenarla punta delle 
lor freccie . L'ombra ftefla dell’albero è 
tanto maligna , che dovunque giugne, 
non vi nafce alcuna erba;e trafpiantato fa 
feccartutti gli altri del luogo;fuorche un 
picciolo arbufcello fuo controveleno,che 
fempre l’accompagna , Vale contro di tal 
veleno il portare in bocca un pezzetto 
del legno, o una foglia dell’ arbufcello; e 
perciò gl’Indiani ne vanno fempre prov- 
veduti. La terra di S. Paolo è {tata 
anche fperimentata efficace controve- 
leno. 

La maca Bvhay, (che fignifica donatri- 
ce di vita)è un genere d’edera,che nafce, 
e crefce avviticchiata a qualche albero, 
e viene alla groffezza d’un dito, Produce 
alcune lunghe fila,come farméti di vite, 
de’quali gl’Indiani fi fanno maniglie, per 
portarle, per difela contro qualfifia vele- 
no . Il fugo di quefta pianta è molto 
amaro . La radice del Baler,sprefa dalla 
parte Orientale, applicata pefta fopra» 
qualfifia ferita, in 24. ore la fana, meglio 
d'ogni Balfamo.Nafce queft’albero den- 
trole fabbriche,come i capperi;e le pene- 
tra talmente, colle radici, che arterra , e> 

{piana 
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fpiana palagi. Nafce anche ne’ monti; e 
perche quivi l'albero vien grandiffimo,è 
molto venerato dagl’Indiani. 

Sono molte altre piante , ed alberi di 
gran virtù, nell’Ifole , de'quali il Fratello 
Giorgio Carrol Alemano, Speziale dei 
Collegio de' PP.della Copagnia in Mani- 
la, ha fatta la defcrizione,in due volumi 
in foglio ; colle figure tanto al naturale, 
che, col libro in mano; facilmente fi rico- 
nofcono in campagna. Vi è anche nota» 
taogni lor virtù , e’ modocome fi deb- 
bano preparare. L’opra, è fatica di quin- 
dici anni continui; avendo bifognato 
acquiftarne la cognizione, per mezzo, 
clegli ftefli Indiani, che fono grandiflimi 
erbolarj : e veramente farebbe desna di 
effere ftampata, per beneficio comune»; 
ciò che non lafciai d’infinuare al Padre 
ViceProvinciale,c al Fratello medcfimo. 

Frale piante fenfitive, e che fono una 
certo mezzo trale piante , e gli animali 
(fecondo il detto di Plinio } oltre la fpu- 
gna , e ortica marina , fe ne truova nelles 
Ifole una;intutto fimile alcavolo. Ciò fi 

eppe nel 1642. per mezzo di un foldato, 
del prefidio della Cofta d'Ibabao, ches 
volendola prendere , vide fuggirfela di 
mano, € ritirarfi nel fafflo, ch'era fotto 
l'acqua 
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l’acqua del Mare. Di maggior maravi- 
glia fi è un’altra (non miga marittima, 
ma che nafce nelle colline di S.Pietro, in- 
torno Manila)n6 molto alta,e con frondi 
picciole;la quale in qualivoglia ora ven- 
ga,anche leggiermente, tocca, fi ritira, € 
chiude ftrettamente le fue foglie. Gli 
Spagnuoli la chiamano perciò la 7erguen- 


Zofae 
CAPITOLO SESTO. 
Delle Ifole di Mindanao, e Xolò. 


Ome che Mindanao;e Xolò fi conta- 
no frale Filippine;e noi tralafciàmo 
di fopra,rammentarne alcune fpeziali cir- 
coftanze; fie bene ; prima di paflare oltre, 
dirle il più brevemente, che fi potrà. E° 
Mindanao in gradezza la fec6da Ifola do- 
po Manila.La fua figura è quafi triango- 
lare, terminata da’tre celebri promotor]; 
di Saàboangan;capo di S.Agoftino, e pun- 
di Suliago.Tra Suliago,e*l capo di S.A go- 
ftino,cioè da Settentr®one a Mezzodi,gia- 
ce ia bellicofa Provincia de los Caragas. 
Tra Suliago ( che riguarda verfo Greco) 
è Samboangan, e la Provincia d’Illigan, 
{giurifdizione di Dapitan) co’ popoli, 
Parte V, N detti 
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detti Subanos . Samboangan . fa una» 
linea,da Levante a Ponente, col Capo di 
S. Agoftino;e confinano i fuoi Popoli,da 
una parte , e dall’altra,colle Provincie di 
Buhayen, e Mindanao. Il fito è da fei 
gradi d'altezza (dove (là la punta di & S.A- 
goftino) fino a dieci e mezzo, ch'è il Ca- 
po di Suliago. Dicircuito terrà 300. le- 
ghe; però fa tante puntelunghiffime, > 
feni profondiflimi, che fi 1 può tutta pafla- 
re a trav erfo in undi, e mezzo . Di più 
ella è a Scirocco di Manila , e diffante da 
200.leghe. Ha molte Ifole vicine: tra 
e popolate fono Sal dp leghe difcotta 
da Samboangan ; quella di Balifan , fee 
parata per mezzo d'une Stretto di 4. le- 
ghe; quella di Sanguil;la Penifola di San- 
tranguan, ed altre. 

Or tenendo Mindanao je membra co- 
si lontane, e divife, partecipa di vari cli- 
mati; e la circondano tempeftofi Mari, 
particolarmente nella Cofta di Caragas. 
La parte,che foggiace al Governo di Sa- 
boangan, è temperatiflima, i venti placi- 
di, le tempefte rare, el Cielo fcarfo dona- 
tor di pioggie. Le Provincie di Minda- 
nao, c di Buhayen, foggette a due Res 
Mori, fono paludofe , c di abitazion di- 
fpiacevole, perle zanzare. Scorrono in 

tutta 
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tutta l’Ifola circa zo. fiumi navigabili, 
più di 200. picci oli, Ipiù rinomati a 
Buhaven, e Butuan, amendue nari dalla 
medefima forgiva; però il primo fi ften- 
de verfo la Corte di Mindanao ; l’altro 
verfo Settentrione, esbocca a veduta di 
Bool, c Leyte. Ilterzo fiume, detto Si- 
bugucey, nafce preffo Dapitan, e,colle fue 
acque, fepara la giurifdizione di Minda- 
nao da quella di Samboangan. Ticnes 
anche due lacune: una detta di Minda- 
nao (che fignifica in quella lingua, uomo 
dilaguna) onde prende ilnome tutto il 
paefe : e quefta è grandifitma, € coperta 
di certe erbe,deite Tanfon, le quali fl ften- 
dono, con molti rami, fopra l’acqua. 
L'altra diotto leghe di circuito, fta nel 
lato oppofto deli'Ifola; e vien detta di 
Malanao. Il terreno tutto, fuorche preffo 

al Mare;è montuofo:abbonda pero mol- 
to di rifo;c produce radici di gran nutri- 
mento, come Batatas,ubis, gaves,aperes, 
ed altre. In tutto il Regno di Mindanao, 
e fpezialmente nella Cofta di Caragas, 
preffo il fiume di Butuan , fono moltiffi- 
me palme di Sagù , della cui farina fi fa 

pane, e bifcotto. 
Tiene Mindanao tutte le frutta dell’al- 
tre Ifole, e di più il Durion, altre volte» 

33.193 men- 
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méetovato.Deefi però fapere;oltre le cofe 
di lui già dette , chela fua corteccia non 
è molto dura; € fi va aprendo,fecondo va 
maturandofi. Dentro vi fi truovano tre, 
e quattro fpicchi,coperti di una foftanza 
molle,e bianca;e un nocciolo,co me quel- 
lo delle prugna , che fi mangia arrofti- 
to,come iceci,c caftagne.Ha la condizio- 
nc delle altre frutta Orientali, cioè, che» 
fi raccoglie acerbo, per maturarfi in ca- 
fa. Se ne truovano abbondantemente, da 
Dapitan fino a Sambrangan,per 60.leghe 
di pacfe,particolarmente nell’alto di Da- 
pitan, e fopra tutto nell’Ifole di Xolò, e 
Bafilan. Dicono, che l'albero tarda 20. 
anni a dar frutto. 

La cannella è particolare albero di 
Mindanao, nafcene’monti fenza cultu- 
ra; nè tiene altro Padrone, fe non colui, 
che prima lo truova. Quindi è che cia- 
fcuno,per non dar luogo agli altri di ap- 
profittarfene , toglie all’albero la fcorza, 
prima che fia matura;e così quantunque 
ful principio fia piccante,come quella di 
Seilon, in brieve però, e al più dopo due 
anni,refta fenza fapore, e vigore . Si rac- 
coglie in 25,Cafali,e fiumi della Coftas 
di Samboangan,verfo Dapitan,fra’mon- 
ti alti, e fcofcefi; cin un vallaggio della 
giurifdizione di Cgayan. Tiuo: 
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Truovano buon’oro gli abitanti di 
Mindana0, cavàdo la terra profondame. 
te; e ne' fiumi, facendovi foffe,prima che 
fopraggiungano le piene. Zolfo ve n’ha 
baftante ne’ Vulcani ; di cui il più antico 
fi è Sanxil, nel di&retto di Mindanao + 
Nel 1640. fboccò un'alta montagna, e 
ingombrò talmente l’aria;la terra,e']Ma- 
re, colle fue ceneri, che parca fuffe lay 
fine del Mondo, 

Ne’ mari di quefta Ifola , c di quella 
di Xolò, fi pefcano groffe perle ; e fe fi 
poteffe preftar fede a ciò , che fcriffe il 
Padre Combes Gefuita , nella fua Storia 
di Mindanao;direi,che in un certo luogo 
ve n’ha una,a tante braccia d'acqua,d’ine- 
fti mabil valore ; come quella, ch'è quan- 
to un’uovo;e che fatte più diligenze da’ 

Miniftri del Re,per farla prendere, giam- 
mai non }’han potuta confeguire. 

Sitruovano in Mindanao tutti gli UC- :1;f.de Mins 
celli delle altre Ifole ; e fra gli altri il Car- dinio deiP. 
pentero,che hà proprietà di trovar l’erba, cità 
che disfà il ferro,come altrove fi è detto. 

Abbonda anche d’ogni forte d’ani- 
mali, come cinghiali,capre,e conigli;e fo» 
pra tutto di Bertuccioni difonettiffimi 
che non permettono alle donne, alionta- 
narfi dalle abitazioni. I 
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Diftante 30. leghe da Mindanao,verfo 
Libeccio, è la celebre Ifola di Xolò, do- 
minata da un fuo Re particolare. Quivi 
approdano tutte le navi di Borneo;e può 
dirfi, fenz’alcun dubbio, Emporio di tut- 
ti iReeni Morcfchi, L'aria è fana , e fre- 
fcha, per lc frequenti pioggie; le quali 
rendono altresì feconda la terra di rifo. 

Quetfta fola Ifola , di tutte ic Filippine, 
tiene Elefanti; e perche gl’Ifolani non glj 
domefticano , come In Siam, e Camboja, 
vi fi fono grandemente moltiplicati. Vi 
fitruovano anche capri,con pelle vaga» 
mente macchiata, a guifa di Tigri. Tra' 
fuoi uccelli è peregrino, quello, che fa il 
lido di paffero , detto Salangan. 

Di frutta,tiene il Durion, molto pepe, 
(che adoprano verde ) e un fuo partico- 
lare,detto del Paradifo;e dagli Spagnuoli 
frutto del Re, perche folamente nel fuo 
giardino fitruova. Egli è quanto una 
comunal mela, e di color morato; e tiene 
i piccioli fpicchi bianchi, come quei del. 
l'aglio, coperti d’una corteccia groflao, 
come fola di fcarpe , ed è di foaviflimo 
fapore. 

Quanto all’erbe, cosi velenofe , come | 
falutevoli, ha tutte le defcritte di fopra: | 
fpezialmete,per eccitar l’appetito,ne ufa- | 
no 
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no gli abitanti una, detta Vbosbamban. 
Vi fi pefcano famofe perle; e prima di 
tuffarfi al fondo, i pefcatori s'ungono gli 
occhi con fangue di gallo bianco, Il Ma 
re, butra fal lido quantità d’ Ambra, ne 
tempi , che non dominano i Vandava» 
li, cioè da Maggio fino a Settembre». 
Alcuni narrano, che la vomiti la Bale- 
na;altri, che fia eferemento DIO pefce 
più grande, detto Gadiamina; altri dicono 
che fia radice d’un grande i ifior odori- 
fero. 

L’{fola di Bafilan è diftante tre leghe 
da Mindanao; ed ha 12. leghe di circui- 
to. Ella, effendo a fronte di Samboangan, 
può dirfi il giardino, chela provvede di 
piantani, canne di zucchero, gavces, e lan- 
zones. Quefto (detto Boaba nell Ifola di 
Pintados) è un frutto picciolo quanto 
una noce; e tiene,entro la fua fcorza, tre, 
o quattro fpicchi, molto foavi; c tanto 
dilicati, che può mangiarfene un cefto, 
fenza noia. Il Durion, 0 Dalian, in lin- 
gua degl’Ifolani, vi fi truova in abb6dan- 
za. Il Maran, che in Leyte dicono Tu- 
gup, tiene la corteccia lanuginofa;matu- 
ro viene alla groffezza d’un mellone i Cà 
dentro contiene noccioli piccioli, come 
las Atas, e le cirimoje della nuova Spa- 

N 4 gna: 
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gna: la fua foftanza è molle , e fapotofa 
al mangiare . Il Balono è fimile al di fuo- 
ri, alla mela cotogna;e dentro vi fi truo- 
va un nocciolo, con un dito di polpa fo- 
pra : acerbo fi condifce in aceto, Ab- 
bonda l’Ifola di rifo,di vario odore colo- 
re, equalità; mercè de’ fuoi fiumi , ches 
fono ben grandi , e difficili a valicarfi; 
benche ella fia picciola.Nelle felve nono 
mancano cinghiali, e cervis nè buon» 
legno,per le cafe. Il fuo Mare;oltre alcu- 
ni pefci d'Europa , ne tiene altri partico» 
lari; buone tartarughe della feconda fpe- 
zie , cioè delle ftimate acagion della 
fcorzas& acciavaccio di due forti. 

Quattro nazioni fono le principali 
di Mindanao, cioè los Mindanaos, Cara- 
gas, Lutaos, e Subanos . I Caragas fono 
valorofi, cosìin Terra , come in Mare: 
I Mindanao fono di poca fede, come» 
Maomettanisi Lutay(natione novella 
in tutte tre l’Ifole di Mindanao, Xolò ) € 
Bafilan ) vivono in cafe, fabbricate fopra 
alberi, alle rive de'Canali che in tempo di 
picna non fi ponno paffare a ‘piedi; poiche 
Lutzo in lor lingua fignifica perfona, che 
natanell’ acqua. Coftoro iono si nemici 
della terra, che non fi adoprano in alcun 
modo,per averne frutto; ma vivono pur 

come 
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come pomno, colla pefcagione 3 vagando 
per gli mari di Mindanao,xolò,e Bafilan. 
Sono per altro deftri , & abili nel nego- 
ziare, & ufano il turbante, e le medefime 
armi, che i Mori; per lo commercio, & 
amiftà, che hanno con quei di Borneo. 
I Subani, (cioè abitatori de’ fiumi, poi- 
che ssba fignifica fiume) fono i meno 
eltimati nell’Ifola , come affatto vili, e» 
traditori. Non fi partono giammai da’ 
fiumi,dove, fopra legni,fansi le abitazio- 
ni, alte in modo, che una picca non giun- 
ga alloro nido; al quale la notte monta- 
no peruniegno intaccato. Sono eglino 
quafi Vaffalli de” Lutay. I Dapitani fu- 
perano tutte le quattro mentovate n2- 
zioniin valore, e prudenza ; enon può 
recarfi in dubbio, che ajutarono molto 
gli Spagnuoli,alla conquifta dell’Ifole. 
Dominano i luoghi più interiori gli 
abitatori de” monti, che,amici dilibertà » 
ce di quiete quivi fe ne ftanne,fenza alcun 
defiderio di venire alle rive, o amore al- 
la cultura; ein tal guifa accoftumati, e 
divenuti filveftri ; per difetto di comuni- 
cazione,diedero luogo,a’foreftieri, d’im- 
padronirfi delle difoccupate rive,e fiumi; 
Sono di più in Mindanao alcuni Neris 
come Etiopi;giufta l’opinion di alcuni, 
pri- 
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fcono alcun Superiore,come quelli dell’- 
Ifola de’ Neri 3 e de’ monti di Manila; 
ma vivono da’ Bruti, algo iti da ogni 
commercio, e facendo male.a quanti in- 
contrano. Non hanno alcuna permanen- 
te abitazione; e in tanta inclemenza di 
tempi, non tengonoaltro riparo, che gli 
alberi. Le vefti fono quelle, che loro dic- 
de la natura; poichè giammai fl cuopro- 
no tanto, che nafcondano ciò che fi dec, 
L’armi fono arco, e freccie. Dalla loro 
b: irbarie altro bene nò han riportato, che 
il mantenerfi in libertà. 

Generalmente in quette Ifole fono di 
Religione Gentili; però da Sanxil a Sam- 
boangan, gi li abitanti de’luoghi marittimi 
feguono la fetta di Maometto; partico- 
larméte Hi: Ifole di Bafilan, e Xolò,che 
fono come la Metropoli della falla Re- 
ligione,e la Mecca dell'Arcipelago ; per 
eflervi fepolto il primo Mae (tro, de) qua- 
leibalordi Cafikes narrano infinite favo- 
le. Nell’entrata,che fecero gli on agnuoli, 
ne rovinarono il fepolcro, “A direilvero 
p crò,gencralmente fono Atcifti;e quelli, 
che hanno alcuna Religione,fono ftrego- 
ni, I Maomettani,fuori del non mangiar 
porco;circonciderfi, c tener molte doncs 
nO fanno altro; intorno alla lor credenza; 

ben- 
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benche convengano tutti nell’effer appli- 
cati a gli augur),c fuperftizioni, per qual- 
fivoglia minimo accidente . Ad alcuni 
comparifce Il demonio; perche eglino 
l’invocano nelle loro neceflità, c gli fan- 
no facrificj. Quei del monte fono affatto 
Accifti; poiche non tengono alcun vefti- 
gio di Mefchite, o d’ altro Imogo, per ora- 
re.Sono molto fobrj,contentandofi di un 
pocodirilo cotto; e dove quefto manca, 
di radici d’alberi;fenza fervirfi mai di co- 
fe aromatiche,cosi i ricchi, com'i poveri: 
poiche? primi tenendo un cervo, un ca- 
prio, tn pelce,o altra cofa, non ufano al- 
tro condimento, che fale, ed acqua. Il 
veltire è femplice; (AS non amando 
la focietà, ogn’uno è farto del fuo. Un. 
medefimo abito ferve di brache,d i giub- 
bone,e di camicia. Allato portano crifi 
(cioè pugnali) a lor modo, con maniche 
dorate. dh le brache fi cingono d’un. 
pezzo di tela del paefe , così larga , che 
giunge al ginocchio :c la tefta cuoprono 
con un turbante da Moro. Alle SE 
un facco ferve il di di gonna,e la notte d 
lenzuolo, coltre, c materaffa fopra una 
ftuoja mal concia. Vfano nondimeno 
ricche maniglie. 
Le picciole cafe di legno fono coperte 
di 
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di fuoje : il fuolo ferve di fedia ; le fo: 
glie d’alberi di piatti, le canne di vafi s.c i 
cocchi di tazze. 

Di coftumi,fono più barbari degli altri 
Maomettani; PRIChe il Padre,fpendendo 
alcun danajo per lo figlio,o rifcattandolo 
dalla fchiavitù,lo ritiene pet fuo fchiavos 
e per io contrario il figlio tiene il padre. 
Per qualfiv oglia beneficio Prisco il be- 
neficato di libertà ; e perlo delitto d’uno 
fanno fchiavi tuttii parenti, Fanno cone 
tinuate avanie a’foreftieri, che con effo 
loro trattano; e’ tutto paga la borfa, Chi 
è trovato imadulterio , firedime con dae 
najo; non éffendo offefa fra di loro, 

Abborrifcono fomma mente il furto + 
L'incefto in primo grado fi punifce colla 
morte; cioè buttando il reoin Mare, den- 
tro un facco. Le liti fi terminano in brie- 
ve, con pochi atti;cosi nelcivile, comes 
nel criminale. Per l’amminiftrazion di 
giuftizia,tiene il Redi Xolò un Governa- 
dore, detto Zarabandal( ch'è il primo ti- 
tolo della Corte)sad ogni modo i Grandi 
opprimono i poveri, perche il Rè non è 
affatto indipendente. Vi fono ordini di 
nobiltà; come di Tuam, cioè Signore»; 
d’Otancayas, uomo ricco; e Signore di 
vaflalli; e Caciles vengono appel! ati ino 

Min- 
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Mindanao i Principi del fangue Reale. 

I Subani de’ monti di Xolò ; e di Min- 
danao, hanno un Governo più degli altri 
barbaro. Non vanno già in guerra una 
pazione contro l’altra, nè un Villaggio 
contro l’altro ; ma tutti,come nemici del 
genere umano ; fi perfeguitano armati 
tra di loro medefimi; perche non fi cono- 
fce altra potenza, nè dominio, fenon» 
quello, che fi confeguifce colla forza, e 
violenza, Non tengono altre leggi nelle 
loro caufe , che îl potere dell’oftefo, per 
vendicarfi ; il rigore del quale però , ne 
cafi più atroci, pure fi mitiga co'doni. 
Quindi è, che un Subano; volendo com- 
mettere ficuramente un’omicidio, accu- 
mula primamente qualche fomma di da- 
najo, per pagarlo; acciò fia pofto nel nu- 
mero de’valenti,e come tale poffa metter- 
fi il turbante roffo . Maggiori crudeltà fi 
commettono in Caragas,dove per veftir- 
fi da valente ( cioè portando un turbante 
liftato, che chiamano Baxache ) è necef- 
fario uccider fette ( come di fopra è det- 
to); onde per tal barbara vanità, non fi 
perdona nè anche agli amici, fempre che 
fitruovano dormendo, o trafcutati, 

Ne’funerali de’loro defonti fono mol- 
to pil, e liberali, rifpetto alla loro povere 
tà, 
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tà; perche vi confumano quanto hanno, 
veftendo il morto d'abiti nuovi; e fopra 
il corpo ponendo ricche tele d’oro. In- 
torno al fepolcro piantano palme;e fiori; 
e feil morto è ftato Principe, o Re, vi 
bruciano profumi, e cuoprono la tomba 
d'un padiglione, con quattro bandiere.» 
bianche allato. Anticamente vi uccide- 
vano altri, acciò teneffero compagnia al 
defonto; c buttavano ( particolarmente i 
i utay) quanto aveano di preziofo; in 
Mare. Per tener viva la rimembranzas 
della morte, fi fanno in vita la caffa , in» 


cuis'hanno a fepellire , ela tengono in» 


cafa fempre a vifta: coftume ; che offer- 
vano i Cincefi altresi, e dovrebbe efferes 


imitato da'Cattolici. 

Le donne fono cafte, e modefte; virtù, 
nella quale non poco fono giovate dalla 
bruttezza. Le loro nozze fi celebrano, 
con gran pompa; cioè, dando a tutti ban- 
chetto per 15. giorni; o per dir meglio, 
da bere , in che confifte la loro principal | 
delizia. La fpofa fuol venire,con molta 
oftentazione , in palanchino; accompa- 
gnata dagli amici, e parenti (armati tutti | 
difpada,erotella ) con varj fuoni. Lo | 
fpofo,con pari accompagnamento, viene 
ad incOtrarla; c dapoi che fcabievolmen- | 

te 
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Îtc fi fono accettati; la fpofa rimane vefi- 
ta di bianco, e’ marito muta un tal colo- 
reinroffo. Giunti in cafa, fi fanno tutti 
allegramente, trattati con modeftia , e» 
fplendidezza. 

Le barche di queft’Ifolani fono cucite 
con canne divife;s ene’lati hanno alcuni 
ripari, fatti delle fteffe canne, acciò non fi 
voltino foffop ra. 

L'arma da Città è un pugnale , e crifi, 
fatto a modo diferpe, I Signori lo por» 
tano col manico d’avorio , 0 d’oro. In» 
eucrra terreftre ufano lancia; c fcudo ro- 
tondo; quando in tutte l'altre Ifole l’ufa- 
no lungo, e ftretto, per coprir tutto il 
corpo. In Mare, oltre le armi riferite», 
ufano los Bagacayes. Quefte fono alcune 
cannuccie,della groffezza d’un dito,indu» 
rite, cd aguzzate ; le quali tirate a modo 
di freccie, paffano una tavola. 

Que’ Maomettani, che traggono ori- 
gine da Borneo, portarono quindi anche 
l'ufo della farabatana. Per la conca vi» 
tà di cffa mandano, col foffio, piccia» 
le faetre avvelenate ( ajutate* da uns 
poco di carta ) ; ficchè bafta, che lee 
giermente ferifcano, per recare certa. 
mente a morte ; fe non s'accorre fubi. 
tamente con controveleno , e in par- 

LICO- 
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ticolare coll’eferemento umano ; fperi- 
mentato di già efficace antidoto. 

Gli Xoloi, detti Xembani, fono corag- 
giofi,e fiarmano d'arme bianche. I Min- 
danai alla lancia , crifi , € rotella, aggiun- 
gono una pefante, e tagliente fcimitarta, 
comme quei di Ternati, 

All’intorno la laguna di Malanao, fo- 
no più Cafali di Mori,e Gentilische ven- 
gono governati daun Regolo, indipen- 
dente dal Re di Mindanao, che non l’ha 
potuto giammai foggiogare . Il lor cibo 
è il rifo, ed alcune radici ; il veftire mife- 
rabile, di canapa tinta turchina . La ple- 
be fiegue il Gentilefimo ; i nobili il Mao- 
mettifmo,e n6 hanno comunicazione c6 
gli aleri. Quefta laguna è di forma trian- 
volare, pofta in ameno fito;fra la Cofta, 
che riguarda Bool, dieci leghe diftante;e 
quella” di Mindanao, diftante cento, per 
Mare ; cal più quindici per terra. Tiene 
wna punta diterra di quattro leghe, ver- 
fo Oriente; e un’altra di tre,verfo Mezzo 
di, tutte ben popolate. 
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CAPITOLO SETTIMO. 


Dell’ifole Molucche, ed altere dell" Arcipelago 
Molncco. 


Sfendo fituate leMolacche entrola» 
linea delle conquifte Spagnuole , ed 
effendo ftate, per l’addietro, dipendenti 
dal Governo di Manila (di cui ci abbiam 
propofto notare la diftefa giurifdizione ) 
mentre la corona di Portogallo fu unita 
a quella di Caftiglia; fic bene darne alcu- 
na contezza. 

Moloc è parola Malaya ; che tragse 
forfe origine dalla Ebrea, Malach, che fi- 
gnifica, capo di cofa grande i ec vera- 
mente fono ftate fempre l*Ifole Moluc- 
che capo di tutto l’Arcipelago. Il fito è 
fotto la linca Equinoziale , 300. leghe a 
Levante diMalaca,e poco menoa fcirec- 
go da Manila. Elleno fono cinque, e ftan- 
no in tal modo ordinate,per lo fpazio di 
25.leghe,una dopo l’altra,da Tramotana 
a Mezzo dìi,lungo la terra,detta Betochina 
del Moro; che n6 fi perdono di veduta. La 
prima;e più principale è dalla parte Sette- 
trionale, e fiappella Terranate, o Terna 
ti, di fei leghe, c mezza dî circuito. Las 

Parte V. O pon- 
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pongono alcuni in altezza di mezzo gra- 
do, & altri d’un terzo, dalla parte di Sct- 
tetrione. Tiene ella un Vulcano,la dicui 
bocca principale,nella somità,è della lar- 
ghezza d'un tiro di pietra;l’altre due più 
picciole,una da Oritte,verfo il marMala- 
vo;l'altra da Macftro fopra Tacòme:c in- 
tornoa tutte tre fi raccoglie molto zolfo. 
La maggior copia di fuoco,fumo;e cene» 
ri fuole ufcirne ne’ mefi d’ Aprile,e Sct- 
tembre. 

Nel 1648. però a’15. Giugno , fece in- 
credibile danno, per tre giorni continui; 
oltre le fiamme, fumo , e ceneri, man- 
dando fiori pietre infocate , per lungo 
fpazio di paefe,che bruciavano tutto ciò 
che incontravano: onde riduffero in ce- 
nere un Cafale di Mori, detto de la fula. 
Tutto iltempo;che ciò durò,ftette 1°] f0- 
la in continui movimenti ; fentendofi 
nelle fotterranee caverne un’ orribil ru- 
more, come di colpi di fucina, e di quan- 
do inquando,come fcoppj di bombarde, 

Il terreno è tutto montuofo ; c quafi 
innacceffibile,per gli fuoi fpefii , ed alti 
alberi,con molte canne d’India , € radici, 
qua fi inficme teffute, Il temperamento è 
caldo, e fecco. Non v’ha fonti, nè fiumi, 
ma folo una laguna; con tutto ciò le fre- 

quen- 
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quenti pioggie , la rendono foprammo. 
do fertile, e in tutto l’anno verde. Nella 
fommità i venti fono freddi; e ne’luoghi 
bafli il caldo ( acomparazion dell’altez- 
za )è moderato. I cibi fono tenui; c di po- 
co nutrimento, 

Il vento fcirocco fpira quivi fenza las 
fua naturale umidità; anzi venendo per 
foprail Vulcano di Machica , e paffando 
per Montiel, e Tidore intempo che fia- 
rifce il garofano; c fi matura la noce mo- 
fcata ; è perlocontrario caldo , e fecco: 
onde cagiona varic infermità,particolar» 
mentequella , che dicono Berber; male 
imolto pericolofo , e incurabile. I Terra- 
nati fono del medefimo colore de' Ma- 
lay, cioè un poco più fofchi de’ Filippini; 
di buona fifonomia,e meglio formati gli 
uomini,che le donne.Lalor maggior va» 
nità (nell’uno , e l’altro feflo ) è la cura 
de’ capelli, ungendogli con certo olio, 
detto d’Agiungioli. I mafchi gli porta- 
no fin fulle fpalle; le femmine quanto più 
lunghi ponno. Quanto al veftire , ipri- 
mi portano un giubbone di varjcolori; 
certe brache fino al ginocchio, e una cin- 
tola;andando nudi di piedi, e gambe, an» 
chei Principali. Le donne s° avvolgono, 
dalla cinta al ginocchio,con un panno di 

Ora cot- 
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tottone ; fopra il quale ne pongono un*- 
altro di maggior prezzo, che ferve di 
fajo. Il giubbone è del medefimo gene- 
ro degli vomini; però vi aggiungono fo- 
pra un ricco panno di feta , 0 cottone, in 
forma di mantellino. Vivono miferabil- 
mente ( come tutti i Maomettani ) man- 
giando pane di Sagù, o pure Maiz, e Ca. 
motes: : contutto ciò giungono fino al- 
l’età di cento anni, con ‘poche infermità. 
Dicoftumi fono poco Religiofi, c meno 
fedeli. I mafchi inchinati all’armi,le don- 
ne all’ozio. La favella è generalmente» 
Malava; le armi fono quelle di Minda- 
nao. Il principale, ce quafi unico frutto 
dell’Ifola , prima ch’ entraffero gli Spa- 
gnuoli, era il garofano, e noce mofcata; 
ma pofcia g ol Ifolani, per difpetto degli 
Spagnuoli,e : degl’Olandefi, ne fonoandati 
eftirpando gli alberi. Vifitruova di Ro 
fente poco maiz, o grano d’India;c ! 
gumi, a cagion della guerra ; effendo per 
altro il terreno capace di produrne in ab- 
bondanza . Il Mare è copiofo di pefci di 
ogni forte; i monti di cinghiali , gatti di 
zibetto,ed altri animali; come darai in- 
finiti ferpenti,di ftravagante grandezza , 
del cuì fiele fi fervono per antidoto con- 
tro le febbri, 
Fra 
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Frale fpezie di Pappagalii,ven'ha uno 
affai domeftico,e docile,chiamato Caca- 
tua, di color bianco ; che parla poco , es 
grida molto. Vi fono erbe di gran virtù 
tutte ben conofciute dagli abitanti;i qua» 
li fe ne avvagliono in molte , e diverfes 
infermità. 

Dalla parte di Levante dell’Ifola,verfo 
il monte, fi ftende,per lo fpazio di mezza 
lega, unalaguna di buone acque dolci, 
che non ha fondo nel mezzo. Come ch'è 
vicina al Mare,partecipa della crefcenza, 
e mancanza delle Correnti.Non vi ficrea 
alcun genere di pefec; vi fi odono però 
alcuna fiata coccodrilli. Vo oleano i Mori 
romper la terra, c far della laguna uno 
buon porto; per la poca diftanza dal Ma- 
re; però giammai fi fono mefli a tantas 
imprefa. 

A duc leghe da Terranate è l’Ifo- 
la di Tidore, alla quale danno i Piloti 15, 
minuti d'altezza polare,dalla parte di Set- 
tentrione . Il clima è più fano;che quello 
di Terranate, così per gli venti,.come pet 
lo terreno,più fr uttifero: al che cOtribui- 
{ce non poco, l’aver fofferto meno guer- 
re , che Terranate. Di circuito è 
alquanto più grande, cioè fette leghe; e 
quattro ne ha di diametro. Tiene allas 

Ep: par- 
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parte di Mezzo di un Vulcano più aguto 
di quello di Terranate; dalle falde del 
quale fsorgano varie forti d’acqua calda, 
e fulfurea, giovevole a varj morbi, 

La Terra è popolata di gente guer- 
riera, che può mettere in Mare 20. e 30. 
grandi barche,c6 fei,in fette mila vomini. 
Il Re rifiede in Tidore,o Gamolamo(che 
vuol dire villaggio gride)luogo forte per 
lo fito.L’Ifo}etta di Pulicaballo è diftante 
mezza lega da Tidore, & ha due leghe di 
circuito. 

Il principal frutto , e proprio dell’Ifola 
di Tidore, è il garofano, come in Terra- 
nate; però di prefente gli abitanti non lo 
coltivano, per efferne mancato il nego- 
cio, c perche fe lo prende il Re,perlo tri- 
buto. Compiuta la raccolta del garofa- 
no;fiegue quella della noce mofcata, ins 
gran quantità. Si fono applicati i Mori 
alla coltura del maiz, e delrifo ; però il 
principal foltentamento è il Sagù. 

Hanno tre alberi particolari; uno è 
detto ftiloche, cioè legno umido,perche 
il tronco, radici, rami, e foglie fempres 
ftillano acqua , dî color di farfa, buona 
abere . Il fecondo è /’ Apilaga ; 0 albero 
buono , la di cui corteccia;lavorata in» 
forma di canale , flilla tanta copia d’ac- 

qua, 
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qua, che fupplifce alla mancanza de’ ru- 
fcelli, e fontane. Il terzo è di rea qualità, 
perocchè il ilari che paffa tra le fue 
frondi, brucia chi gli viene avanti; el fi- 
mile fa la fua ombra . Niffuno di quetfti 
alberi porta frutto, ma fono fempre ver- 
di le lor foglie . 

Mutiel(ch'è la terza delle cinque Ifole, 
dette di Terranate) è pofta perpendico- 
larmente fotto la linea, ed è una lega di- 
ftante da Pulicabello. Il fuo terreno è al- 

e difabitato,perche poco falubre;c pro- 
duce garofano. 

La quarta Ifola viene appellata Ma- 

chien e tiene un Vulcano,della fteffa fi- 
gura,che Terranate. Rende molto garo- 
fano agli Olandefi , che vi tengono quat- 
tro Forti,con una Fattoria . 

Bacian;16. leghe diffante da Machicn, 
è la quinta;e la maggiore Ifolaspoiche ha 
1 2.leghe di circuito. Un fuo Vuleano è 
della medefima qualità di quello di Ti- 
dore. Abbonda di animali quadrupedi, 
e volatili;di frutta d'ogni fpeciesdi tabac- 
cO;e di fagù,per comun foftentamento. E° 
dominata da un Re propr io, che réde tri. 
buto,e fà la fuba (che è un modo di rive- 
réza& umiliazione)al Re di Terranate, 

Oltre di quefte Ifole,e di tre altre, che 

O 4 fi c0- 
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fi coprendono propriaméte fotto il nome 


di Molucche,ve ne fono altre quattro, ay 
Settétrione di Terranate,diftàti circa 80. 
leghe.ILa più vicina è quella de /os Meaos» 
di cinque leghe di circuito , e fterile di 
ogni altra cofa , fuorche di alquanto ga- 
rofano. Non vi hà alcun porto; e gli 
abitanti vivono colla pefcagione. 
Tafures , dalla parte di Mezzo dì, è di- 
ftante 6. leghe da Meaos; e appena avrà 
tre leghe di circuito , Ella però è più fer- 
tile, abbondando di palme dicocchi , fa- 
gù, cd altre frutta; c tiene una gran lagu- 
na. Di prefente non v’ha abitanti, perche 
tutti fe ne paffarono in Meaos, per lo ri- 
gore ufatovi dagli Spagnuoli nel 1631. 
Dalla parte di Settentrione, 16. leghes 
lontana fi vede Tagolanda; Ifola più am- 
pia, cioè di 6. leghe di circuito. Viè un 
Vulcano ; ilquale però non impedifce, 
che abbondi di cocchi, fagù , e frutta; > 
che vi fia qualche poco di rifo, € di ga- 
rofano. Tiene di più due buoni porti, € 
un profondo fiume dalla parte di Mezzo 
giorno; con due Ifolette, una maggior | 
dell’altra,per la pelcagione,amendue con. 
Vulcani. Vien governata da un Re pro- 
prio , il cui potere non fi ftende più, che 
di porre in Marc otto ; 0 dieci Carac03s 
di 
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di gente guerriera, con armi da taglio , € 
da fuoco . La lingua è differente dalla» 
Malaya. 

Il Regno di Siao è quindi diftante 4. 
leghe, a Tramontana da Tagolanda , > 
30.leghe de Terranate. Ella è un Ifola., 
con Vulcano, dalla cui cima efcono , ino 
gran quantità, pietre infocate 3 e dall’al- 
tro canto un copiofo rufcello d'acqua. Il 
giro dell’Ifola farà da quattro in cinqueo 
leghe ; gli abitatori Gentili. Il fuo Re 
era Criftiano, in tempo che le Molucche 
crano tenute dagli Spagnuoli, a’quali fu 
fempre fedeliffimo; e perciò cra fempre 
in guerra con quello di Tagolanda Mao- 
inettano . Era quivi il Criftianefimo più 
antico dell'Arcipelago; perche vi fi ciao 
ftabilito fin d’allora, che paffovvi S. Fran- 
cefco Saverio . Il Regno è povero, e pic- 
ciolo, non effendovi, che 3. m. anime. 
Produce molti cocchi, e poco rifo , fagù, 
plantani, camotte ; e papaye. Ne' luoghi 
abitati fi truovano galline,e ne’monti va- 
rie fpezie d'animali, 

Lontano dodici miglia da quefto Re- 
gno,verfo Tramontana, è’ Vulcano,e l'T- 
fola di Col onga; che fi (tende da Levan- 
re a Ponente, ed ha di circuito fei ) 0 fette 
leghe. Dal Vulcano fcaturifcono molte 
{Or- 
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forgive d’acqua tiepida, che bagnano IT. 
fola, ela rendono feconda producitrices 
di varie forti di frutta. Farà citca s.06, 
mila abitanti, che ufano armi da taglio, € 
da fuoco. Tiene di più un porto ficuro 
dalla parte del Settentrione. 

Cauripa è un picciol Regno, diftantes 
da Colonga circa 40. leghe. Dalla parte 
di Mezzo giorno. riguarda la grande» 
Ifiola di Mateos, e "Re gno di Macaffar. 
Da Sertentrione tiene un profondo fiu- 
me , c un buon porto. Il fuo Re è Gen- 
tile, c Gentili 4. 0 5. m. fuoi vaffalli. Il 
clima è temperato,e’] terreno produce tal 
quantità di fagù, che nce provvede alcune 
volte Terranate : e oltreacciò tutte les 
frutta ordinarie d’India, cocchi , legumi, 
evar) animali quatrupedi; fra’quali alcu- 
ni, detti Caraboas , 0 Sibolas: nè è punto 
meno abbondante il Mare , ec i fiumi di 
buon pefce. La gente è infaticabile, & 
inchinata alla guerra. Vanno veftiti uo- 
mini, ce donne, come i Tidori. Armano 
fino a 15. Caracoas, o barche grofle. 

Il Regnodi Bulan è a fette leghe das 
Cauripa, verfo Levante, nella medefima 
Terra di Macaffat. Abbonda più ches 
Cauripa di rifo: c tiene le medefime frut- 
ta. Vifonoanche diverfi fiumi , vr gli 
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quali fi entra a'Villaggi,abitati da circa 
tre mila perfone. Arma quefto Re dicci 
Caracoas; e’ fuoi foldati «gian arme@o 
bianche, eda fuoco; avendo la comodità 
del falnitro nel Cafale di Mogondo, e mi- 
niere di ferro. La Provincia di Manados 
è diftante dodici leghe da Bulan, verfo 
Oriente; e da Tertanate 40. Abbondadi 
rifo,frutta,c legumi;e quanto agli anima- 
li, di Sibole, bufoli, c porci, E' Pupo olata da 
ben 40.Mm. abitanti, appò iquali la mag- 
gior ricchezza è il ferro, rame, e bronzo. 

Vanno effi nudi,coprendole parti con un 
poco di tela:ele donne ufano , dalla cin- 
ta al ginocchio , alcuni panni , tef- 
futi di canna. Peraltro fonolc più bian- 
che,e proporzionate di quate ne abbiamo 
mentovate finora. Non ufaquefta nazio- 
ne armi da fuoco;e nondimeno è erude- 
liffima ;imperciocchè fi perfeguitano gli 
uni con gli altri, fenza donarla vita a'vin- 
ti; spoiche la maggiore lor gloria confifie, 
in appendere il telchio dell’uccifo alla lor 
porta . Non fono tanto fuperftiziofi , 
quanto gli altri Gentili ; però molto cre- 

duli ful fatto degli augurj, che prendono 
fpezialmente dal canto di certi uccelli, 
Nel rimanente fono affabili, ed amici del 
traffico, 

Tutte 
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Tutte le riferite Terre, lfole, e Regni 
o fi comprendeano nell’Arcipelago Mo- 
lucco ; in cui dominavano anticamente» 
le armi Spagnuole ; o pure erano dalles 
medefime protetti; o infine vi ftendea- 
no,perreprimerei nemici de Collegati, e 
tenere nel dovere gli Olandefi: e perciò 
di effe folamente ho fatta menzione; av- 
vegnache ve ne fiano altre molte; come 
il Regno di Macaffar, nella grande Ifola 
di Mateos;ed altri, che fono al medefimo 
Re ubbidienti, e tributar), 

Più oltre della Ratacina è la Terra de 
los Papuas; la Regina della quale, fattafi 
Criftiana, fu per lungo tempo foftentata 
dalla Real caffa di Manila : perocché ellas 
feparatafi dal marito Idolatra,e congiun- 
tain matrimonio col Re di Tidore Cri- 
ftiano; venne in Manila a dimandar foc- 
corfo, Quefta Terra vogliono ; che fia 
parte della nuova Ghinea;perche Papuas 
vuol dire Negros, ond’cbbe nome la nuo- 
va Ghinea;la quale non è ancor certo, fe 
fia Ifola, o Terra ferma, benche alcunes 
Carte la pongano per Ifola, Così anche 
fra Amboino, c Terranate fono l’Ifole di 
Banda, d’altrettanto numero; ed ugnal- 
mente ftimate,per la noce mofcata, ed al- 
triaromi,ficcome quelle perlo garofano. 

Elleno 
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Elleno tutte e cinque prendono il nome 
dalla principale: e fono fituate a 4. gradi, 
c 30.min;lontane tre leghe da Amboino, 
dalla parte di Mezzo di. Quivi nafces 
tutta la noce mofcata,c mace, che va per 
tutto il Mondo; poiche quantunque ves 
n’abbia altrove , non fono però di tanta 
efficacia. 

Banda, ficcome è la principale , così 
anche è la più amena, ed abbondante di 
tutte. La fua figura è come d’un ferro 
di cavallo, le due efîremità del quale, ri- 
guardantifi da Settétrione a Mezzo gior- 
no, fono diftanti tre leghe. Nel feno in- 
teriore È il principal villaggio , frequen- 
tato dalle navi; e tutte le rive all’intorno 
fono fparfe d’infiniti alberi di noce mo- 
fcata; da'cui fiori efce sì gran fraganza, 
che par che la Natura ogni fuo Audio, ed 
induftria abbia pofto in rendergli a mara» 

viglia foavi. 

Quetti alberi a poco a poco lafciano il 
verde, naturale a tutti i vegetabili,e fi ve- 
ftono d’un turchino, mifchio dinero ; in- 
carnato, e oro, come l’Iride; benche non 
con quella ordinata divifione, Paffata, 
quefta amena pianura , s'eleva in mezzo 
dell'Ifola un picciol monte , dal quale» 
fcaturifcono alcuni rufcelli, che irrigana 

i 
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il paefe: equindi fi truova un'altro pia- 
no,coperto de’ medefimi alberi,fpotanca- 
mente dal terreno prodotti. La noce mo- 
fcata s'afftomiglia in altezza,e rami al pero; 
ma le foglie s'accoftano più a quelle della 
nocc,come anche il frutto,coperto di fi- 
mulcorteccia ; della quale l’interiore deli- 
cata,viene appellata Mace,ed è parimente 
aromatica. Bandefi ne fino un preziolo 
olio,per curare le infermità fredde.Si fcel- 
gono di quefte noci le più frefche,pefanti, 
groffe, c piene d'umore, fenza buco; per 
levar via il mal'odore del fiato , render 
chiara la vifta, confortare lo ftomaco; e» 
peraltri diverfi mali. Gli alberi, che le 
producono, fono del comune; e in tem- 
po della raccolta (cioè nel mefe d’Ago- 
fto) fi dividono fra gli abitanti de’ Cafali. 

J.a gente è robufta, ma brutta di cicra, 
e malinconica , e porta capelli lunghi. 
Seguono tutti la fetta di Maometto: gli 
uomini fono applicati al negozio; le don- 
ne all’agricoltura. Non tengono Re, né 
Signore, ma ubbidifcono a’più.vecchi: e 
perche quefti rade volte fono dello (teffo 
parere, nafcono fra diloro molte diffe- 
renze, ed incontri; che non fitolgono, fe 
non per mezzo delle nazioni , che prati- 
cano in quei porti, per lo traffico della, 

nocc, 
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I noce, emace. In tempo , che furono 
fcoperte l’Ifole da’ Portughefi, quelle» 
di Giava , e di Malaca vi praticavano, 

I Portughefi ; e’ Fiammenghi contano 
per una delle principali Ifole quella di 
Ambuon, lontana otto leghe da Banda, 
verfo Settentrione. Il (uo fito è a 4. gr. 
del polo Antartico, e’! circuito 17.leghe. 
E’ malto più fertile ella fola di garofano, 
che tutte le cinque Molucche , febbene 
non cosi perfetto. Abbonda medefima- 
mente di melaranci, limoni, cedri, palme 
di cocchi,canne di zucchero,e fimili cofe. 
Vi ha molte fpezie d’animali , ed uccelli; 
c fra gli altri, Pappagalli di diverfi colori; 
eduno con piume tutte incarnate , va- 
ghiffimo a vederfi. 

Gli abitanti fono più docili, che i Mo- 
lucchi,e Bandefi. Veftono del medefimo 
modo;e vivono col negozio delle fpezie- 
rie. Perla gran fofferenza,che hanno co- 
si in terra, come in Mare,fono molto ap- 
prezzati per foldati, e marina) . Ufano, 
oltre l'armi da fuoco;fcimitarre, e lancie, 
che tirano deftramente , La terra è mon- 
tuofa,e ben popolata; abbondante di rifo, 
di palme da far vino, e di molte efquifite 
frutta, Era tempo fa poffeduta dagli Ol3- 
defi, ma pofcia gli abitanti fi ribellarono, 

col 
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€ol favor del Re di Macaffar. 

Effendofi tante volte fatta menzione del 
sarofaro;egli fie bene dirne alcuna cofa. 
Egli è fatto appunto come un chiodo,&> 
perciò gli Spagnuoli lo chiamarono cla- 
vo. li fiore, che fa, è fimile a quello del 
mirto;però con foglie fottiliffime , ch’e- 
fcono frà quei quattro denticciuoli,ches 
fecchi rimangono in forma di ftella , e» 
fanno la tefta delchiodo . Ne nafcono 
molti attaccatia un fo! come grappolo, 
nella fteffa maniera, che quei del mirto, 
e del fambuco; e rendono foaviffimo 
odore. L'albero è fimile al lauro, però 
più folto di frondi; e quefte più fottili, € 
ftrette. Accade alle volte, che fi vedono 
vagamente adorni di varj colori ; im- 
perocchè i garofani non nafcono, nè 
vengono a maturità tuttiinfieme ; mai 
più acerbi fono bianchi , pofcia verdi , € 
quando fono preffo a maturarfi, diven- 
gono rofli; e gon tal varietà mirabilmen. 
te dilettano gli occhi degli ftranieri. Re- 
golarmente fi raccolgono a Febbrajo , e | 
a Settembre.Non nafcono ogni anno, ma | 
ogni due, e talvolta tre:e allora la raccol.- | 
ta fuoleffere abbondatiflima (detta da? | 
Portughefi Mongon) quafi voglia la Na- 
tura contrappefar così la ddilmere > Si 

col- 
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{I colgono comele olive,fcotendofi i rami; 
dopo ben nettato il fuolo : quindi fi 
fpandono al Sole,e dopo tre di rimango- 
no ben fecchi,e di colore fra’. nero,e’l ce- 
nerognolo. L'acqua dolce gli corrompe; 
e per ‘lo contrario la marina gli conferva. 
Quelli che reftano ne gl’ alberi,e fon chia- 
mati Madre- -garofano, a capo d’un'anno 
vengono più crefciuti,e foftanziali,c per- 
ciò più ftimati nel paefe di Giava, Quetti 
caduti nel terreno, fenza aver bifogno di 
altra coltura, producono gli altri alberi; 
iquali a capo d’otto anni dan frutto ; € 
durano alle volte fino a’cento . Si dice 
comunemente , che le fole Molucches 
producono il garofano , per l’ecceflivao 
quantità, che ve ne nafce, e d’una bontà, 
alla quale non giunge quello d’altre Ifo- 
le vicine: però quell o dell’Ifole d’Am- 
buon è più groffo; e di poco differente 
qualità. 

E’ mirabile la virtù del garofano , per 
ogni genere di morbi,cagionati da fred- 
dezza, ed umidità. Quando è verde fes 
ne trae,per lambicco,un’acqua odorofif- 
fima , molto efficace contro i palpiti di 
cuore. 


Parte V. 
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CAPITOLO OTTAVO. 
Come fi fcoprifero l’Ifole Filippine. 


Celfe la Divina Provvidenza, per lo 
fcoprimento di quette Ifole, Hernan- 
do de pina Portughefe, bene inte- 
fo delle cofe di quefto Arcipel ago, per le 
relazioni avutene dal fuo amico France- 
fco Serrano , che ne fù primo fcopritore, 
dalla parte d’ Oriente. Egli fitrovò in. 
Malaca nel mefe d' Agolto Heboasik 
nentre Alfonfo d’/ \lburquerque, Portu- 
ghefe , fini di foggiogarla:; dopo di che, 
ftimando di poter meglio tentar la {ua 
fortuna in Europa , fe ne ritornò in Por- 
togallo. 

Nel mefe di Decembre, del medefimo 
anno , fi partirono da Malaca Francefco 
Serrano, ed Antonio d’Abreu, verfo leo 
medefime Ifole; e venne fatto al fecondo 
di fcoprir le Ifole di Banda, ov’è la noce 
anofcata ; e al primo le Molucche , pre- 
ziofe perlo garofano. Si rimafe quivi il 
Serrano,a prieghi di Boleyfe, Re di Ter- 
ranate ; mandò nondimeno Pictro Fer-| 
nandez,fuo compagno, a dar contezza all 
Re di Portogallo, c al Magallanes della» 
qualità, cd importanza delle Ifole. 

Her- 
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Hernando ciò faputo, non vedendo 
modo, che il fuo Re D. Manuele eli pre- 
ftaffe orecchio; palsò alla Corte dell’Im- 
perator Carlo V.in I{pagna; e tàto feppe 


moftrargli l’importanza della coquifta, e. 


che ella apparteneva alla parte Occiden- 
tale de’ Caftigliani;non già alla Orientale 
di Portogallo sche l’Imperadore, vedura 
la relazione, € delineazione, fattane dal 
Serrano, diede al Magallanes cinque be 
corredati vafcelli; acciò tentaffe d’aprir- 
vifi il pafo,per la via d'Occidente. 
Partiffi adunque quefti,a'10.dì A gofto 
del 1519., dal porto di S. Lucar, ben for- 
nito di tutto il bifognevole,per una navi- 
gazione sì lunga, quale fi richiedea, pet 
trovareil paffo dal Mar Settentrionale al 
Meridionale. Paffato egli per la Cofta del 
Brafile , e per fotto l’Equinoziale; a 50. 
gradi entrò nel fiume S. Julian: e quindi 
a 52. € pochi minuti trovò lo Stretto ,'e°l 
Capo del medefimo nome, Entrovvi a’ 
21.di Ottobre;e fulla fine di Novebre ufcì 
nel Mare di Mezzo di, dopo tre mefi, «> 
dodici di dinavigazione;fenza avere avu- 
to giammai tempette , nello fpazio di 
4. mila leghe. Paffata la feconda volta la 
linca, e ftando a’ 16, gradi d'altezza Set- 
tentrionale; (copri due Ifole, che diffe de 
D-<2 las 
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las Velas; a' 12. quelle de los Ladrones ; 
e pochi giorni dopo la Terra d’Ibabao, 
delle Ifole defcritte . La prima che pren- 
deffe fù Humunun,Ifoletta difabitata,vi- 
cinola punta di Guiguan , oggidi detta» 
}’ Incantata; dove i primi Indiani, che an- 
daffero a ritrovarlo , furono quelli di Si. 
Johan; di prefente incorporati col Gover- 
no di Guiguan. Pofe il Magallanes a que- 
fta Ifoletta nome di buenas Senas;c a tut- 
to l’Arcipelago, quello di S. Lazaro; per 
avervi prefo terra ; nel di di Sabato; pre- 
cedente alla Domenica di Quarcfima , 
che fi dice di Lazaro,ncl 1521. 

Il dì di Pentecofte, nel terreno di Bu- 


tuan,fi diffe Ja prima Meffa , s'innalberò 
la Croce, e fu prefo il poffeffloin nome» 
dell’ invittifimo. Carlo Quinto . Contri- 


buì molto in ciò il Signor di Dimaffava, 
parente del Re di Butuan , e di quello di 
Scbù; poichè egli introduffe l'Armata in 
quel Porto; a’ 7. di Aprile. Prima che 
fi diceffe la Meffa, il dì di Pentecofte, il 
medefimo , e’ Re di Sebù fi battezzaro- 
no; e;a loro imitazione,molti Principali, 
ed altre perfone, fino alnumero di 500; 
e al dopo definare la Regina , con altri 
300. Il giorno feguente, innalberatofi lo 
Stendardo Reale, con grandiffima folen- 
nità; 
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nità ; il Re, e tuttii fuoi dettero siura- 
mento di pace, e di fedeltà all’ufo India 
no; di che fubitamente fimandò avvifo 

lla Corte di Spagna . 

Il Venerdì 26.di Aprile,nel primo in- 
contro co’Principali dell’Ifola di Matan, 
frontiera di Sebù (che non avean voluto 
foggettarfi) fu vinto, e uccifo il valorofo 
Magallanes,con alcuni de’ fuoi. 

Il primo di Maggio il traditore Re 
di Scbù, in un finto ‘banchetto, fece moz- 
zare il capo a 24. perfone,piu ragguarde- 
voli dell’Armata ; fra’ quali fi fu Duarte 
Barbofa, parente, e fucceffore del Ma» 
gallanes: ordendofi tutto l'inganno day 
un Nero,fchiavo del Magallanes ( ches 
avea fervito d' Interprete ) (degnato per 
un’oltraggio ricevuto dal Barbofa. A tal 
novella Juan Carvallo ufci dal porto dì 
Sebù, colle navi, e genti, tenendo ilcam- 
mino di Scirocco a Levante. Quando fu 
alla punta di Bool, e Panglao fece alto; e 
pofcia,veduta l’Ifola de Nesros, incam- 
minoffi verfo Quipit, fulla Cofta di Min» 
danao.Navigò di là a Bornci, dove prefe 
Piloti Molucchi; e tornato perla via di 
Cagayanes, Xolò, Taguima, Mindanao, 
Sarrangan, è Sanguil; fcoperfe a’ 7. di 
Novembre le Molucche ; cagli 8. diedea 

P_3 fon- 
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pi in Tidore.Lo ricevè umanamente 

il Re, concedendogli commercio, e cafa 
di Fattoria, per comprar garofano, ed al- 
tre ffezierie; ciò che fu fatto in brieve 
tempo. Mentre il tutto era pronto, per 
far vela a’ 21. la nave detta Trinità, che 
avca tentato il viaggio dritto a Panamà, 
ritornò, € dicdefi a Portughefi in Terra-. 
nate. La nave Vittoria indrizzò il fuo 
ritorno fecondo il camino de’ Partughe- 
fi: & avendo veduta Ambuono, e l'Ifole 
di Banda; e prefo alquanto di ripofo in. 
Solor, ce Timor; navigò per fuori la Sam» 
matra, fcoftandofi dalla Cofta d'India, 
(per non cadere in mano de” Portughefi) 
fino a paffare il Capo di Buona fperanza: 
ed arrivo a’ 7. di Settembre,del 152 2.(tte 
anni, e giorni dopo la fua partenza) in, 
I{pagna,ne! porto di S. ila folc 18. 
perfone delle 59, , colle quali era ufcitàs 
dal Molucco; venendo capo di efla Seba- 
ftian del Cano. Intefe in I{pagna le rela- 
zioni del nuovo , € prodigiofo viaggio 
della nave Vittoria, ele notizie dell’ina- 
portante negozio delle fpezierie, vi fu 
mandato nel 1525. D. Fray Garzia Jofre 
de Laoyfa,dell’Ordine di S.Gio; € per fuo 
fucceffore Scbaftian del Cano; con una 
Armata di fete vafcelli. Coftoro i en 

gio 
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dalla Corugna, dettero fondo nel nuovo 
Stretto di Magallanes, a Gennajo 1526.; 
e quindi nel mefe di Maggio ufcirono 
nel Mar di Mezzo giorno, con una nave 
meno , che fiera perduta nel Canale. A 
Giugno una gran tempelta divife i va- 
fcelli l'un dall'altro, e ne fommerfe las 
maggior parte. Nella Capitana, che a 
l’ultimo di Luglio fitrovavaal 4. grado 
del polo Meridionale , morì d’infermità 
il General Loayfa; e di là a quattro dì il 
fuo fucceffore Scbaftian del Cano, e mol- 
ti altri. A” 2. d’ Ottobre prefero terra in 
Mindanao coloro, che reftavano; e non 
potendo paffare a Scbù , s'incamminaro- 
no alle Molucche; dove furono ricevuti 
dal Re di Tidore, l’ultimo di Decembre 
del 1526. Così egli però , come il Re di 
Gilolo furono tanto minacciati da' Por- 
tughefi, per aver ricevuti gli Spagnuoli 
dell’Armata di Magallanes; che preiero i 
quattro Fattori, quivi lafciati dalla nave 
Trinità, e quelli, ch’erano ritornati con 
effa; e fequeftrarono tutta la robba; onde 
nacque guerra fra gli Spagnuoli , e Por- 
tughefi,che continuò fino al 1527. Frate 
tanto il Marchefe del Valle,nclla Nuova 
Spagna, armò tre vafcelli, fotto la con- 
dotta d'Alvaro de Saavedra,fuo parente; 
I Joe * il 
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il quale partitofi il Vefpro di tuttti i San- 
ti, del 1527., il giorno dell’ Epifania del 
1528.trovandofi a 11. gradi, riconobbe» 
alcune Ifole deladroni, e quindi venne 
in Mindanao a 8. gradi. Rifcattò fubi- 
tamente alcuni Criftiani, rimafi di unas 
nave dell’Armata del Laoyfa; che s'era 
rotta in Sanguil;e pofcia pafsado alle Mo- 
lucche , combatté co’ Portughefi . Quin- 
di,entrato in Tidore,trovò fortificati do- 
dici Spagnuoli, fotto il Governo di Er- 
nando de la Torre. Accomodata la na- 
ve , fulla fine di Maggio, partì di nuovo 
perla Nuova Spagnase paffate alcune Ifo- 
le de’ ladroni, per 14.gradi,arrivò prima- 
mente a Mindanao, ec poi alle Molucche, 
donde era partito. Mentre quivi fi difpu- 
tava coll’armi, a cofto del fangue;e fudo- 
re de’vaffalli delle due Corone, chi avef- 
fe full’Ifole più ragione; in Portogallo, e 
Caftiglia fi combattea colle penne, A ftro- 
labj, Carte ORO) ed altri 1ftru- 
menti matematici. Alla per fine, effen- 
dofi decifo a favor di Portogallo, i pochi 
Spagnuoli,che nelle Molucche rimanea- 
no, volontariamente ] e abbandonarono; 
a condizione , che fi daffe loro l'bero il 
paffo dall’India in Ifpagna. i 
Ruis Lopez de Villalobos, per n 
del | 
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del Vicerè di Mexico, fciolfe dal porto 
della Navedad il dì di tutti i Santi, del 
1442, con cinque vafcelli, per conquiftar 
le Filippine; con comandamento di non 
toccar le Molucche, nè altra conquifta» 
de’Portughefi. Dopo due mefi di navi. 
gazione, ad altezza di 10. gradi, fcopri l’I- 
fola, che differo de los Covales; c quindi al- 
tre della Cordigliera de los ladrones. Di là, 
effendo difparere fra’ Piloti , non venne a 
trovare il terreno dell’Ifole per 11.gr.ma 
per 10.;ficchè poi fopraggiunto da venti 
contrarj, gitto l’ancore, nel mefe di Feb- 
brajo del 1 543. nel feno di Caraga . Qui- 
vid’infermità, e fame perdè molta gen- 
te; e per le tempette tutte le Heriitotale 
la fola Capitana. Allora fpinto dalla ne- 
ceffità, nonayendo provvifione ; che per 
dieci giorni, s'incaminò alle Moluccheo 
per prenderne; e così giunfe in Tidore 
a'24. di Aprile del 1544. 

S’oppofero i Portughcfi a tal difegno; 
nè vollero, per alcun conto, prendeffa 
vettovaglie, c ciò che gli facca d’uopo; 
onde vedendofi già a Febbrajo del 1545. 
fenza far nulla; venne a patti co’ Portu- 
ghefi, chesgli daffero alcuna nave fino a 
Spagna.Ma métre egli cra in quefto trat- 
tato, fi morì di malinconia in Ambuon;e 

tutti 
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tuttii Religiofi Agoftiniani fe ne torna- 
rono pofcia in Lisboa,nel 1549.per la via 
di Malacg Cocein, e Goa. 


CAPITOLO NONO. 
Conquifta delle medefime Ifole. 


Er l’infelice fine d’un tal difegno , fi 
ftette ben dieci anniin filenzio della 
conquifta delle Filippine; fino a tanto, 
che a perfuafione del P. F. Andres d’Ur- 
dancta Agoftiniano ;, il Rè Filippo Il. or- 
dinò al Vicerè di Mexico, che vi mandaf- 
fe quattro navi, e una fregata di 400.per- 
fone , fotto la condotta di Miguel Lopez 
de Legafpi, nativo di Mexico. Volle» 
andarvi anche Fray Andres, e menò feco 
altri quattro Religiofi del fuo Ordine. 
Nel mefe adunque di Gennajo 1565. 
diede fondo queft'Armata nell’Ifole de? 
ladroni: a'13. di Febbrajo giunfe all’Ifola 
di Leyte; ed entrata felicemente per lo 
Stretto; andò a porre l’ancore nel porto 
di Sebù ( guidata da un Morodi Bornci, 
pratico dell’Ifole, che fu prefo vicino 
Panaon ) a’ 27. di Aprile , giorno. di 
Pentecofte , c dedicato a San Vitale» 
Martire; il quale perciò fu eletto Pro- 
ret. 
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tettore della Città. 

Entrò l'Armata in Sebù pacificamen- 
te; ma vedendofi poi, che Tupas, che vi 
Agia , trattenca gli Spagnuoli di 
belle parole; quetti la pofero a facco . Il 
terzo dì fi trovò fra le fpoglie l’immagine 
del Bambino Giesù, dicui è detto di fo- 
pra; e perciò fondofli da'PP. A softinia ni 
la prima Chiefa, colnome di Giesù, 

Il primo di Giugno partì la Capitana, 
con Filippo di Salzedo fuo Capo , e Fray 
Andres d’Urdaneta , per ifcoprir la via. 
di ritornare nella Nuova Spagna. Giunfe 
quivi a prender porto a’3.di Ottobress 
ma trovò, che già due mefi prima vi era 
perventito il petacchio di D.Alonfo Arel- 
lano,per averla gloria di primo fcoprito- 
re_Contutto ciò pure fi dee il tutto a Fray 
Andres; perocchè egli notò con fomma 
arte il cammino, e formò le Carte necef- 
faric a tal navigazione. 

Rendettefi Tupas, e fuoi all’obbedieza 
del Re di Spagna, e promife tributo ; ma 
mentre nel 1566.il Legafpi profeguivas 
la fondazione della Città di Sebù , venne- 
ro i Portughefi,con vari pretefti,a diltur- 
barlo. Datonc egli avvifo al Vicerè del 
Mexico, gli mandò quefti,nel 1567. du- 
cento foldati di foccorfo, fotto il coman- 

do 
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do di Juan Salzedo , e Filippo Salzedo 
fuoi nipoti : onde venuto pofcia,coll’ Ar- 
mata Portughefe,Confalvo de Pereyra, 
percacciar fuori dell’ifola i Caftigliani, 
fu obbligato a ritirarficon poco onore. 

Nel 1570. vennero dalla Corte al Le- 
gafpi le prime Reali lettere, le quali con- 
fermavano tutto l'operato nell’ Ifole; e 
gl'imponeano ; che profeguiffe la con- 
quifta, facendolo della medefima A de- 
lantado. Nel 1571.giunfero l’armi Spa- 
guuole alla Città di Manila, e la foggio- 
garono,fenza fpargimento di fangue. Il 
di diS.Gio: Battilta 24, di Giugno, folen- 
nemente comincioffi la fondazione della 
Città,ed aprifli il commercio colla Cina; 
ficchè a Maggio 1572. vennero quindii 
primi Ciampani, a negoziare. Morì ad 
Agofto,dello fteffo anno,il Governadore 
Legafpi; ed entrato al governo Guido de 
la bazarris, profeguì la conquifta dell’I- 
fola; e diede più Encomiende a'foldati be- 
nemeriti s che poi confirmò il Rè. Nel 
1574. ilvefpro di S.Andrea, venne fopra 
Manila Limahon, Corfale Cinefe , cons 
un°Armata di 70.barche; però fu ributta- 
to valorofamente. 

Ad Asofto 1575. entrò per Governa- 
dore di Manila il Dottor D.Francefco de 

Sande 
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Sande, Alcalde dell’Audienza di Mexico, 
mandato dal Re. Egli fece la famofa. 
giornata contro i Bornci, nella quale fu 
vinto quel Re, e faccheggiata la {ua Cor- 
te; ed obbligate l’Ifole di Mindanao; €» 
Xolò a dar tributo:c profeguirono pofcia 
egli, ed altri Governadori fucceffori las 
conquifta . Il Marchefe Stefano Rodri- 
quez de Figueroa nel 1597. intrapreles 
quella di Mindana0;a fue fpefe , con per- 
miflione del Rè : moffe anche guerra, 
dalla parte di Tampecan, a’ Rè di Mala- 
ria, Silongan, e Buayen; e a Buhifan,pa- 
dre di Corralt Rèé di Mindanao . Morì 
nondimeno nell’imprefa , per mano d’O- 
bal, zio del Rè di Mongeay; e fu manda- 
to dal Governadore di Manila il Mac- 
ftro di Campo D.Juan Ronquillo a pro- 
feguirla. 

Entrarono i PP. della Compagnia di 
Giesù a’6, di Febbrajo del 1624. nell’Ifola 
di Mindanao, alla cura dell'anime de’ 
nuovi Criftiani;dandoloro ll poffeffo del- 
le Parocchie il Governadore D. Fernan- 
do Tello. 

Profegui gl'incominciati acquifti il Ge- 
neral Juan Chaves, con buono efercito, 
anche d’Indiani.Egli a’6.di Apr.dcl 1635. 
prefe terreno in Samboangan; vi fi for- 
tificò, 
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tificò, ponendo a fangue, e fuoco iluo- 
ghi vicini; c finalmente vi (tabili una For- 
rezza. Dimandò pace Sultan, Rè di Min- 
danao, e fu conchiufa a°24. di Giugno 
1645. col Capitan D. Francefco Atienza 
y Bannez, Governadore del Forte di Sam- 
boangan, per comineflione di D, Diego 
Faxardo, Governadore di Manila , come 
di fopra è mentovato : ei pr incipali arti- 
coli furono , che il fuddetto Sultano Rè, 
e' fuoi vaffalli doveflero cfleie amici del 
Rè di Spagna ; e così anche il Rè di Spa- 
gna di lui: che fentendofiaggravata per 
l’avvenire alcuna delle patti, ne arebbe» 
dato avvifo a quella Corte, per averne 
la dovuta foddisfazione ; e fia fei mefi 
non s'intendefle rotta la pace. Che po- 
teffero i vaffalli dell’una , e l’altra parte, 
andare, e venire fenza impedimento, 
con licenza del loro Rè, e del Governa- 
dore di Manila:ed altri articoli,che fi po- 
tranno leggere nella citata Iftoria di 
Mindanao. 

Peraltro quefto Rè di Mindanao pa- 
nea in campagna 30. m. foldati,con armi | 
da fuoco(vendutegli dagli Olandefi)frec- | 
cie,e di altre forti: la fua i refidenza cra pe- | 
rò inluogo aperto , fortificato folamente 
con palificate ; € pochi PeRni-di CAP 

Ne 
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Nel 1662., temendo il Governadere di 
Manila le minaccie d’un Corfale Cinefe, 
di cui abbiam favellato nella quarta par- 
te ; per fortificare Manila, abbandonò 
Samboangan in potere del Re di Minda- 
nao;con patto, che doveffe reftituirla , ad 
ogni richiefta degli Spagnuoli. Il Corfale 
poi (Regolo anche dell’Ifola Formofa) fi 
morì da difperato, come doveafi alla {ua 
temerità;e così tolfe a Manila ogni timo- 
rc. 

Non oftante la ritirata del prefidio di 
Samboangan, rimafe per gli Spagnuoli, 
nell’iftetfa Ifola, la Provincia di Caragas, 
fotto il Governo d'un Alcalde maggiore, 
poftovi dal Governadore di Manila , con 
baftante prefidio Spagnuolo. Oltreacciò 
evviil Forte d'Illigan , appartenente alla 
Provincia di Dapitan, guardato da uns 
Capo, e Corregidore Spagnuolo. Il Po- 
polo di Dapitan rende medefimamente 
alla Spagna tributo, ed ubbidienza ; fer- 
bandointatta la fede,fin dal tem po, ches 
la nazione vi pofe piede la prima volta. 
Allora in vero fi fottopofero per timore; 
perche vedutigli, colla {pada allato,man- 
giar bifcotto , e prender tabacco in fil- 
mo ; andaronoa dire al loro Regolo,che 
quella era una gente con coda, che man» 
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giava pietre , e vomitava dalla bocca fia- 
me.Quefta relazione cagionò molto ftu- 
pore nel petto del Regolo; ma, efendo 
egli in guerra conquello di 7 agg 
volle l’amicizia degli Spagnuoli, e gui- 
dolli a Sebù. 

Illigan, ec Dapitan, fono dottrine, e 
miflioni de’ Padri della Compagnia s 3-6 
dipendono, nel Temporale, dall’ Alcalde 
maggiore di Sebù, per la vicinanza di 
poche leghe. 

Mentre io era in Manila,parti, ne’ prin- 
cipj di Giugno ; il Padre Maurizio Pere- 
ra Catalano , con un fuo compagno, per 
afliftere alla Miffione di Samboangan; & 
india qualche tempo,feppi,ch’erano tutti 
ftati ben ricevuti dal Re di Mindanao;e ri- 
meffi nel luogo della loro Miflione, occu- 
pato dal Principe fuo figlio.Fra queftoRe, 
cl Governadore di Manila paffa buona» 
corrifp6denza;e tale, che,fono ormai no- 
ve anni,il Re madò A mbafciadore al Go- 
vernadore,dandogli parte della pace,con- 
chiufa con un’ altro Re fuo vicino. Ebbi 
io curiofità di fapere dal medefimo Go- 
vernadore (D. Faufto Cruzat , y Gongo« 
ra) come avea ricevuta cotale Ambafee. 
ria . Mi diffe in prima, che 1’ Ambafciado- 
re fiera fratello del Re; e che andava ve- 
ftito alla Morefcha, colle gambe, e piedi 

nu- 
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inudi;che egli lo fece paffare per mezzo la 
Fanteria Spagnuola fquadronata,e poi lo 
ricevette fotto il Dofello:che nè l'Amba- 
fciadore, nè alcuno del fuo feguito, volle 
allosgiare in Palagio; ma tutti la fera fi 
ritirarono nelle loro barche . Il prefente 
altro non fu, che alcune coltri di poco 
valore. 

Don Sebaftiano Urtado de Corcueras 
Governadore,e Capitan Generale di Ma- 
nila, pofe fotto ildominio di Spagna. 
l’Ifola, e Regno di Xolò; andandovi nel 
1638. con 80. barche, e 600. Soldati Spa- 
gnuoli , oltre molti Indiani; ficchè obbli- 
gò i Xoloi a preltargli ubbidienza. La pa- 
ce di Xolò diede l’entrata alla Religione 
Cattolica, e a’ Padri della Compagnia ; 
però rimafe-rotta in brieve ; per la poca 
prudenza del Capitan Gafpar deMorales. 
Fu pofcia rinovata a’ 4. d’Aprile 1646. 
con patto , che il Re di Xolò daffe un’an- 
nuale tributo ditre Xoangas, o Barche» 
otto braccia lunghe , cariche di rifo . In- 
tervenne in quefto Trattato,per parte di 
Spagna l'iftefto Capitan Don Francefco 
d'/ Atienza; e del Re di Xolò , Batiocan, € 
Arancaya Daran, Andibiiadoni di Sul- 
tan Corabat, Re di Mindanao, mezzano 
della pace, Rutxia Bongfo Re di Xolò, 

ParteV. Q cd 


242 Giro pit Monno 

ed altri. Affediarono gli Olandefi Xolò, 
a’ 27.di Giugno del 1648. ma nulla ope- 
rarono contro il valore de’ difenfori Spa- 
enuoli. Ruppe pofcia la pace il Re di 

olò , facendo più raggi , e riprefaglie 
contro gli Spagnuoli,con una Armata, 
che pofe in Mare : talche oggidi è rima- 
fo affoluto Principe del fuo Regno; e te- 
nendo pace con Spagna , i fuci fudditi 
hino il traffico nelle Filippinc.Riferimmi 
il Governadore, che gli anni addietro gli 
fpedi quel Re un'Ambafceria; dandogli 
parte della morte di fuo fratello, c della 
(ua elevazione al Trono: madando di più 
al Governadore la veltelugubre, accio fe 
la poneffe,per dolor d’una tal morte; c un 
rcgalo di due coltri,ed altre bagattelle, 

Allor che per l’union delle Corove di 
Caftiglia, e di Portogallo,ftettero le Mo- 
lucche fotto il dominio di Spagna ; veg- 
gendo il Governadore di Manila , rima- 
mervi molto da conquiftare ; difpofe nel 
mefe d'Ottobre 1593. una poderofa Ar- 
mata,per andarvi. Però mentre cgli , fo- 
pra una Galca, andava a raggiungere 
l'Armata , digià partita; nella punta dell 
Agufre,fi follevarono i rematori Sangleya 
ed uccifo lui,ed altri Spagnuoli, ne mena- 
gono la Galca in Cina. Succedette nel 

Gover- 
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governo D. Luis de las Marifias, fuo fi: 
gilo, nel mefe di Febbrajo 1596; il quale 
profegui l’imprefa paterna. Dopo di lui 
altri Governadori vi fiadoperarono, par- 
ticolarmente nel 1606.che fiandò nelle» 
Molucche, con una groffa Armata. 


CAPITOLO DECIMO. 


Brieve viaggio fino al Porto di Cavite, e deferi- 
Zione di quella Citta. 


[pigliido,dopo una digreffione,nò af- 
R fatto forfe rincrefcevole, l’interrotto 
Diariosdico, che la Domenica 10.di Giu- 

guo andai provvedendomi diciò, che mi 
facea d'u opo per lo viaggio, che di brieve 
dovea fare, perla nuova Spagna, Il Lu- 
nedì 1x.fui a vedere il Governadore, che 
di già era ritornato in Città: il Martedì 
12. a vifitareil Padre Antonino Tutio 
Meffinefe,Rettore,eVice-Provinciale del- 
la Compagnia di Giesù; che mi regalò 
di buona quantità di Pepite di Catbalogani 
c’l Mercordì 13. a licenziarmi dai Pro. 
vinciale di San Francefco, nuovamente 
eletto. 

Prefi commiato , il Giovedì 14. dal 
Dottor D. Gabriel de Sturis di Navarra; 
Q 2 Con- 
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{Confultore del Governadore)il quale mi 
fece prefente di otto cane di damafco del- 
la Cina. Il Venerdì 15, andai licenziane 
domi da molti altri amici, che mi avca- 
no vifitato in cafa: e'l Sabato 16. final- 
mente diedi l’ultimo addio al Sig.D.Fau- 
fto,Governadore,e Capitan Generale del- 
- d’Ifole ; il quale con tanta gentilezza mi 
avea dato l'imbarco, e mi avea racco- 
mandato al Generale del Galeone. 

Adunquela Domenica 17.pofte le mie 
robe in una danca , 0 barca, me ne an- 
dai, col Nero; al porto di Cavite; doves 
siunfia mezzo dì. Quefte banche fi fan- 
mo dal tronco d'un folo albero , larghe fei 
palmi, e lunghe più delle filuche Napole- 
tane. 

Non trovai, come credea , Carlo]o- 
feph Milanefe; per efferfi pochi dì prima 
partito per ic Mariane,a portare in quel- 
’Ifoic, il Real situado alla milizia, e a’ Pa- 
dri della Compagnia. Ciò fatto dovea 
egli paffare a fcoprire l’Ifole di Mezzo 
giorno ; e quivi giunto por gente a terra, 
per informarfi della religione , e coltu- 
mi degli abitantise condurfi alcuno degl” 
Ifolani prigioniero,per trarfene più chia- 
re notizie: fecondo l’iftruzioni dategli in 
mia preseza dalGovernadore pochi giorni. 


pri- 
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tima. Sopratutto però avea ordine di 
rovarequella, ch'egli medefimo avea 
coperta, & appellata Carolina,nel 1686, 
Ilor che andò a foccorrere un Vafcello 
arrenato. Si ftimava comunemente , ch” 
egli vi farebbe andato indarno; imperoc- 
‘hè da 13. gradi, fino alla linea, le corren- 
ti fono impetuofe;ficchè non può loro re- 
fitere un Petacchio ; e molto menoa ca- 
ion de’ venti, che colà dominano. Per 
Altro non può recarfi in dubbio, che , in 
tutto lo fpazio,fino alla linea, vi fiano più 
Ifole abitate da gente filveftre ; & indi 
molte altre fino al Giappone : impercioc- 
hè fiveggono alle volte molte barche di 
ue’ luoghi, portate dalle tempefte nell’ 
Ifola di Samar, e nella cofta di Palapas , 
ome altrove è detto. Per l’affenza adun- 
nue di detto Carlo, mi ricevette in fuas 
afa Miguel Martinez , Generale del Ga- 
cone, che dovea partire. 
Entrai il Lunedì 18.a vedere il Caftello 
di S.Filippo, fituato in quella punta di 
erra, che forma il Seno. Egli fù fabbrica» 
o,dopo la Fortezza di Manila;in forma» 
î quadrato regolare, con quattro Ba- 
oardi,forniti di baftante artiglieria, ma 
ricciola: oltre alquanti pezzi fulla porta. 
\ll’intorno fi ftavano attualmente fab» 
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bricando abitazioni, per gli foldati, ma- 
gazzini, e cifterne;rimanendofi nel mez- 
zo una gran piazza d’armi. Quivi fu fat- 
ta nel 1779. una cafa di legno, per carce 

re di D. Ferdinando Valenzuola, con. 
cappella dentro;sacciò non fi pregiudicaf 
fe all’Immunità Ecclefiaftica,finche avef 
fe compiuti i dieci anni di relegazione 
Su Iprificipio fù egli tenuto rigorofame 

te; non permettendofegli di fcrivere , nè 
d’abitare nel primo piano della cafasperò 
viffle pofcia con tanta libertà , che feces 
rapprefentare,nell’ilteffo Caftello , vario 
commedie. Si occupava il di in compote 
re, leggere, ed orare; ecosi menava me- 
no nojofe l’ore. Per altro Sua Macftà gli 
avea fatto affegnamento di 250.pezze da 
otto al mefe. Nel 1689. ( finiti già i dieci 
anni) fe n’andò nella nuova $pagna;dove 
efTendo V.Re il Signor Conte di Galueo, 
fratello del Signor pata di Preftana (al 
quale avea fervito di paggio)fu ben rice- 
vuto;€e fe gli pagavano puntualmente» 
le mille pezze al mefe,affegnategli dalRe, 
con divieto di non paffare in I{pagna_Eb- 
bero pofcia infelice termine le fue fven- 
turesperche mentre fi era intento ad am- 
maceftrare i fuoi cavalli; se ebbe un calcio 
tale, che gli cagionò la morte; chiariffi» 

mo 
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mo efemplo delle vicende di Fortuna fo- 
pra coloro , che maggiormente credono 
avere inchiodata la di lci ruota. 

Quetto Miniftro , introdotto a’ fervigj 
della Regina madre,per mezzo d’una fua 
zia, damigella della medefima ; feppe co- 
tanto acquiftarfene la grazia, col leal fer- 
vire, e particolarmente nelle due volte», 
che fu da Ici mandato alla Corte di Vien- 
na,per affari d'importanza ; che da priva- 
to Cavaliere fu innalzato all’onore di pri- 
mc Miniftro ; e al Grandato; onde ven- 
ne pofcia il fuo precipizio. 

Il Martedì 19. andai vedendo la Città 
di Cavite,o Cavit,come dicono i Tagali. 
Ella è pofta a veduta , e diftante tre leghe 
da Manila,dalla parte di Mezzo di, in una 
fottile, e lunga punta diterra; che ha day 
una parte la (piaggia, e dall’altra un Seno, 
che ferve di porto. Quindi effendo tutta 
quafi circondata dal Mare, non ha mura 
all’intorno; ma in una effremità tiene il 
Caftello fuddetto;e nell'altra, verfo terra, 
un muro, dall’un Mare all’altro , fornito 
di alcuni pezzi d'artiglieria. In quefto 
muro è la porta , alla quale fi paffa fopra 
un ponte levatojo ; a cagion del foffo ; il 
quale in tempo di marca, s'empie d'ac- 
qua. Certamente, con mezzana fpefas, 
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potrebbe la Città effer ridotta inIfola. Il 
porto mentovato è in forma di mezzo 
circolo,come quello di Trapani,nel Rea- 
me di Sicilia, Sta a coverto de’venti Va- 
davali,o Auftrali; ma non de’Settentrio- 
nali; e perciò, come che i vafcelli grofli 
non vi fi ponnoaccoltar molto a terra, 
ftanno mal ficurize nel 1589.vi fe ne per- 
dettero due. 

Quanto agli cdificj,e piazze, non vi ha 
alcuna vaghezza;efflendo le cafe di !cgno, 
o canne, e ben poche col primo piano di 
pietra, e calce. La Chiefa Parrocchiale è 
di legno : l’ofpizio, e Chiefa de’ PP. Do 
menicani,dell’iftefo.I Convéto de’ Padri 
Agoftiniani Scalzi è alquanto migliore, 
e vi ha Chiefa di fabbrica. La Cafa de’ 
PP.Gefuiti però , febbene principiatas 
pochi anni fono , è ottima. Il Caftella- 
no, come |uftitia mayor , governa il Ca- 
ftello,e la Città... © 

Andai il Mercordì 20. a vedere la Ri- 
vera,0 Arfenale,poflto nella punta fuddet- 
ta del Caftello. Quivi faticano ordina- 
riamente, alla fabbrica di Galeoni, e va- 
fcelli, 200. e 300. Indiani, ed alcuna fiata 
600, tolti per forza dalle Provincie vici. 
ne. II Re diloro una pezza d’otto, e» 
un cavan di rifo, per un mefe;che gli tie- 
ne; perciocchè paflato quefto tempo ; fi 
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prendono altri. Chi di effi fpiana, chi 
fega, chi inchioda il legname, chi fa les 
gomene, chi attende a fpalmare (ciò che 
fifa quivi con olio di Cina, mefcolato 
con calce ) ela maggior parte nel monte 
taglia gli alberi; che denno effere molti, e 
ben grandi, acciò le navi poffano refiftere 
agl’impetuofi Mari, che hanno a paffare. 
Oltre l’effere quella forte dileono duro, 
c pefante, come pictra; fanno le tavole» 
così groffe,e tanto foderate dentro,e fuo- 
ri, che poco, oniun danno fentono dalle 
palle dicannone. A quel vafcello, che 
combattè gli anni paffati con 14. degli 
Olandefi, venuti per prender Cavite , fi 
tolfero 90. palle, rimafe nel legno, come 
in un muro di pietra dolce : € ciò fu, per» 
| che effendo datoin fecco , bifognò ; che 
combattefle fempre da un lato; non fenza 
gran maraviglia de’nemici. 

Quanto alla capacità dell’ Arfenale ; 
egli è grandiffimo, e buono , per farvifi 
qualfivoglia gran vafcello. Nel 1694. vi 
fu terminato il famofo Galeone di Sans 
Giufeppe (altrove mentovato, per la fua 
difgrazia ) ch'era maggiore ; o almeno 
uguale, a quello de’ Portughefi , detto il 
Padre Eterno. Era lungo nel primo cor- 
done (0 comedicono gli Spagnuoli ) di 
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Rivera di quilla,62.g0mbiti (di un palmo, e 
mezzo l'uno) e largo a proporzione . La 
fua perdita rovinò i Cittadini di Manila; 
ma quella dell’altro , chiamato S.Crifto, 
gli recò all'ultima miferia. Egli avcas 
60. gombiti di Rivera di quilla, e avea 
fatto un fol viaggio nella nuova Spa- 
gna, dopo efferfi fabbricato in Bagatao. 
Mentre io era in Manila, fi ftava facen- 
do, anche in Bagatao, un'altro vafcello, 
per nome S.Francefco Borgia; lungo 56. 
gombiti; per dovere andare alla nuova. 
Spagna nel 1697. Dio sa però qual for- 
tuna egli correrà : imperocchè avendo 
avuto Cittadini di Manila, conceffione 
dal Rè, dicaricare un Galeone, e man- 
darne un'altro di conferva , pagando 74. 
mila pezze da otto per ciafcheduno; egli- 
no, per non pagar due volte, ne fanno, 2 
fpefe del Rè, un folo; così grande, ches 
febbene carica per tre, per muoverlo 
nondimeno vi bifogna una tempefta : e» 
poi l’inchiodatura di sì gran macchina» 
non effendo baftevole, per refiltere a’ fu- 
riofi colpi, e tempefte d’immenfi Mari, 
che dee valicare; facilmente fi perde , fic- 
come la fperienza ha fatto conofcere» î 
onde aflai più a propofito , per tal navi» 
gazione;riefcono vafcelli mezzani, che i 
grandi, Il 
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Il Giovedì 21. paffai avedere il Bor- 
go di S.Rocco ( che fi ftende dopo il 
muro, da un Mare all’altro ) tutto com- 
pofto di cafe di legrio, e di palme di nipa, 
fra felve d'alberi. La Chiefa Parrocchia- 
le è ottima; perche .fu fatta fabbricare; 
per (ua divozione,.da D. Ferdinando Va- 
lenzuola. Quefto Borgo ha più abitanti, 
che Cavite,tra Spagnuoli, Indiani, e San- 
gley, o Cinefi. Vi fi truovano buone 
frutta del paefe, con qualche poco d'uva 
d’Europa. 

Il Venerdì 22. avendo di già il vafcel» 
lo ricevuto il carico, m'imbareai . Egli 
era ftato fatto fabbricare in Bagatao; da 
D.Gio: Garicocea , c già avea fatto uno 
viaggio nella Cofta. Per la perdita de' 
due riferiti Galeoni, fe l’avea comprato 
il Rè,per 30.m. pezze d’otto; acciò por- 
tafle in America il Real fituado . Era dì 
45.gombiti di lunghezza , c abbaftanza» 
largo, € forte. 

Il Sabato 23. nella Chicfa Parrocchia* 
le fi celebrò Meffa cantata, nell’ Altàr 
maggiore , in onor della Concezione di 
Noftra Donna; intervenendovi D. Mi- 
guel Martinez, Generale del vafcello: e 
pofcia fu portata la ftatua proceflional- 
mente; fopra il medefimo vafcello , col 
{uono 
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fuono di varj ftrumenti. 

Mentre fi fava per partire, il Genera- 
le fece chiamare i Piloti, e tutti gli altri 
Uficiali, a confultas per fapere, fe il va- 
fcello era abile, a fare ilviaggio della 
Nuova Spagna, e Marinero , come effi di- 
cono, La maggior parte fu di parere , 
ch’era foverchio carico, fino a ftarla ma- 
nica tre palmi entro l’acqua; e che perciò 
non potca farcammino. Ordinò quegli 
adunque, che fi poneffero tutte le caff@o 
de’ marina) a terra, accio fi lafciaffero 
tutte le duplicare . Effendofi anche di ciò 
dato parte al Governadore ; quefti man- 
dò il Maeftro di Campo Tomafo Anda- 
ya, per alleggerire il vafcello. Giunfe 
l'Andaya la mattina della Domenica 24. 
ene fece trar fuori tutti i vafi d’acqua; 
poiche effendo il vafcello capace di 1500. 
fardi, l’aveano ecceffivamente caricato 
di 2200. oltre le vettovaglie, ed altro. 

Il Lunedì 25. il medefimo Macettro di 
Campo, fece porre a terra più fardi, e 
marchette di cera, facendone reftare i foli 
1500. di bolletta. La diftribuzione del 
carico dee farfi dal Governadore,& Au- 
ditori, fecondo l’ordine Regio, fra’ Citta- 
dini; però poco fiofferva la giuftizia di- 
{tributiva, nè firiguarda la neceflità di, 

qual 
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qualcuno; ma prevalgono i favori, dan- 
dofi a'più potenti luogo per 30. 40.€ fino 
a so. fardi di bolletta; e a'poveri Cittadi- 
ni bifognofi duc, otre, col colore, ches 
non può caricar più;c ciò contro l’inten- 
zion Reale. 

Il Martedì 26. fi tolfero altri fardi,e 
marchette di cera; differendofi la par- 
tenza; quando gli ordini Reali fono, che 
parta ilGaleone ildidiS.Gio:24.Giugno. 

In quefto viaggio fi coftuma portar 
l’acqua in vafi di creta,alnumero di 2,3 » 
e 4 mila , fecondo la quantità della gen- 
te, egrandezza del Galeone ; eccome che 
non baftaro per fette , o otto mefi di na- 
vigazione , fupplifcono le pioggie conti- 
nuce. Quefta volta s'erano fatti due ftan- 
chi, o cifterne a’ fianchi del Vafcello, che 
dalla coperta giungeano alla fentina, nella 
manicra,che ufano iPortughefi,eMori;cd 
erano riufcite di gran bontà : però fi rup- 
pero, a fine di porre in quel luogo più 
fardi; fenza confiderarfi,che,colla fperan- 
za delle cifternc non s'erano fatti i 
vafi di creta ; e che nell’imminente» 
partenza non cra facile il farfi Ciò avven- 
ne ; perche i medefimi Miniftri vi pofero 
balle di lor conto ( non ‘oftante il divieto 
Reale) i quali poco fi curarono di man- 
dartanta gente,a perir di fete, per Mari 
così 
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così fpaziofi. Si perdettero adunque il 
Mercordìi 27.ottocento barili d’acqua; 
rompendofi le cifterne ; e’. medefimo fi 
fece il Giovedì 28., e fi cominciarono a 
riporre i fardi, appartenenti ad amici, cd 
affezionati del Macftro di Campo. 


LI: 
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LIBRO TERZO 


CAPITOLO PRIMO, 


Pericolofiffima navigazione dalle Filippine ins 
«America + Prima moffa fino al Varadero. 


A più terribile , e lunga na- 

i vigazione, che fia al Mon- 

do, può dirfi quella dalle» 

Filippine in America: si 

per gl’immenfi Mari , che 

s'hanno ad attraverfare,per 

la metà quafi del elobo terraqueo, fem- 

pre col vento alla prora; come per le in- 

credibili tempefte, che s'incontrano,l’una 

appreffo l’altra; e per le infermità morta- 

li, che fopravyengono;, in un viaggio di 

fette in otto mefi, che dee farfi; ora per 

minore altezza di Polo,c per climati,ora 

freddi, ed agghiacciati, ora temperati , € 

caldi: ciò che bafterebbe ad annientire un 

ferro , non che la compleffione d’un’ uo. 

mo,ch’alla fine in Mare fi nutrifce di cat- 
tivicibi, 

Effendofi terminato il carico del Va- 
fcello,e pofti da mille vafi d’acqua, per lo 
Generale , ed Officiali ; fi fece vela il Ver 

ner- 
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nerdì 29. prima di mezzo dì , in prefenza 
del Maeftro di Campo. Fatte due leghe 
demmo fondo dentro la medefima Ba- 
ja. Col pretefto dell’acqua mancante, 
lafciò il Generale un Religiofo di $. Do- 
menico(che gli avea già pagate 500. peze 
ze,perlo paffaggio) un Padre Riformato 
di S. Francefco , e un Medico,quali s'era 
obbligato tenere a fuatavola : accidente, 
che fece avermi una bnona cameretta, 
per porvi il mio letto,e robe. 

Il Sabato ultimo di Giugno, conti- 
nuandol’ifteffo vento vandavale contra» 
rio, quantunque aveflimo fatto vela, ben 
prefto demmo fondo. Cosi anche facem- 
mola Domenica, primo di Luglio, dopo 
fatta mezza lega; ma il Lunedì 2, per una 
gran pioggia, c per l’ifteffa contrarietà di 
vento, ftemmo fermi. Parimente il Mar- 
tedì 3. fi levarono l’ancore , colla piog- 
gia,c ben prefto fi ripofero; appena eflen- 
dofi fatte in cinque giorni tre leghe. 

Vedendofi confumata alcuna porzione 
d'acqua,fi mandò la barca a proccurarne, 
vicino il Monte di Batan, Curiofo io mi 
ci pofi fopra,col Sergente maggiore Vin- 
cenzo Arambolo Bifcaino: e ponemmo 
picde a terra in un piano, dove non pote- 
vano giungercile freccie di molti negrit- 

ti, 
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i, che andavano cacciando per lo bofco) 
Cominciarono ad abbajare le mo- 
gli, e figli,a guifa di cani, per far ufcir le 
fiere avanti iloro mariti, c padri, di già 
pofti in aguato . Per mentre adunque 
ficaricava l’acqua,ftemmo con molto ti 
more; perocchè non eravamo in iftato di 
far fronte,con due fcoppietti,contro cen- 
tinaja di Neri,armati d’arco,e freccie,afte 
corte, e lunghi coltelli ; onde mi ritirai io 
nella barca, fenza voler fapere di caccia, 
come l’ Arambolo . Gl’ Indiani però 
marinaj del noftro Vafceilo, dal Bofco 
portando l’ acqua, non venivano punto 
offefi dagli uomini filveltri, perocchè fra 
di loro fi trattano amichevolmente. Tol- 
ta l’acqua, tornamo,dopo mezza notte,al 
Vafcello,c6.più paura,che famesavendoci 
convenuto ftar fulla noftra, non folo a 
Cagion de’Negritti; ma eziandio degl’ in- 
domiti Sambali, che tengono occupata 
parte di quel monte . 

Il Mercordì 4. non facemmo mofla, a 
caufa del vento contrario . ll Giovedì 
$. prima dell’Alba,ci ponemmo in cam- 
mino,a feconda della Corrente, c con po- 
co vento; ma fatta appena una lega,dive- 
nuto il vento cOtrario,ne fece dar fondo, 
Vicino la bocca di Maribeles. Venne il 

Parte 7. R Cor- 
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Corregidor,con un picciol Parao, (ch'è 
untronco cavato; con dueale di legno 
2 lato , acciò non fi volti foffopra ) a por- 
tare alcune frutta al Generale,c pofcia ri- 
tiroffi. Il Venerdì 6. continuò l’ifteffo 
vento, con quelle pioggie , che giammai 
non mancano nelle vicinanze di Manila. 

Il Sabato 7. vedendofi rinforzare il ven- 
to, c la pioggia farfi tempeftofa, levam- 
mo l’ancore, c ponemmo il Vafcello al 
coverto, fotto il monte di Batan ; onde io 
non volii perder l’occafione di fcendere a 
terra di bel nuovo. Continuando gl’ifteffi 
venti Auftrali, e le pioggie, ne ftemma 
fermi la Domenica 8.nel medefimo luo- 
go:come anche il Lunedì o. Il Martedì 
10.fi fece un poco di cammino; ponendo 
prima l’ancore ;, e poi tirando avanti il 
Vafcello,.conun capo. Altra noja io non 
fentiva , che il caldo; perche quanto a 
quell’altra,siì familiare nell’altre navi,cioè 
de’ pidocchi , non ve n’erano per penfie- 
ro ; poiche (come è detto) in quel clima 
non fe ne generano addoffo agli Europei. 
Si fece poi diligenza fotto coperta,per ve- 
dere fe vi erano vafi,che,in vece d’acqua, 
conteneffero mercanzie , fotto colore di 
portarle più confervatese fe ne buttarono 
molti in Mare,con pepe , parbolenio cd 

ale 
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altre cofe di valore. Acchetato il vento 
Meridionale, e fottentraro il Boreale, fi 
levò l'ancora il Mercordì 11. prima dell’ 
Alba,c pafammo;con poco véro,a fecon- 
da della Corrente, fra l’Ifola di Maribeles, 
e'l monte di Batan; ficchè al cader del So- 
le,pafammo la punta di Maricondon , e 
Limbones ; e pofcia lo fcoglio di For- 
tun. 

Il Giovedì 12.verfo mezzo dìi,lafcianit* 
mo addietro la difabitata Ifola dA mbil,e 
la vicina di Luvan; fra la punta del. 
la quale , è quella di Calavite , dell’Ifola 
di Mindoro; pafsò, correndo fortuna , il 
tante volte mentoyato Galcon di S. Giu» 
fcppe. Lafciammo parimente, prima del 
tramontar del Sole, la punta di $, Giaco- 
mo, pofta nell’{fola di Manila; e che for- 
ma il feno di Balayan. Cofteggiammo il 
Venerdì 1 3. l’Ifola di Mindora, da quel. 
la parte,in sai fa unlungo,& alto cordo- 
ne di monti, ce duc lati del {uo triangolo; 
oltre un lntco, & alto braccio, che fi 
ftende verfo Mezzadi. Quefta Ifola è 
abitata, per la maggior parte,da Maghia- 
ni filvetri,non per ‘anche foggioga ci. So- 
no colino di faccia glivaftra, € portano 

capelli lungi, Mi riferirono quei Padri 
Gefuiti Miffionatj , ch’erano nel Vafcel- 
A. a 10, 
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lo, che coftoro hanno una coda, mezzo 
palmo lunga . Eglino non fanno male 
agli Spagnuoli ; e contrattano con que’ 
pochi Indiani domceftici , e tributarj, che 
fono ne'Cafali, alle falde dell’Ifola, fotto 
la cura de’ Padri Agoftiniani fcalzi.Som- 
miniftrano quetfti felvaggi il Gamuto,ne- 
ceffario per le Navi; e portano a cam- 
biare, oro, cera, pappagalli, ed altro, per 
rifo, e cofe fimili. Abbonda l’Ifola di bu- 
foli, cervi, e quantità di fcimie , che van- 
no a truppa per la marina,bufcando frut- 
ta di Mare. 

Facendofi più forte il vento , econtra- 
rio,a fronte dell’Ifola di Maricavan (luo- 
go vicino a Manila, con buona caccia di 
cervi,e bufoli) fi fimo bene la notte, por- 
cialla cappa; giacché non fi poteva paf- 
farcavanti: però divenuto più violento, 
circa mezza notte, mal noftro grado,per- 
demmo tutto il cammino fatto; onde 
il Sabato 14. di nuovo ci trovammo a 
fronte della punta di S. Giacomo; e poco 
pofcia c’innoltrammo tutto il refto del 
giorno. Il peggio era , chela Cofta, non 
avea terreno buono per l’ancore , e non 
wifi fava a coverto de’ venti. 

La Domenica 15, rimeffafi la violenza 
del vento contrario,fummo bordeggian- 

do 
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do,per paffare a punta. Lafciammo pri- 
mamente a deftra un picciol feno , vici. 
no alla medefima; quindi un’altro più 
grande, detio il Varadero viejo , e pofcia 
lo Stretto,fra la punta fuddetta di Mindo- 
ro;e l’Ifola di Maricavansa vicinanzas 
del Seno, e Baja di Baguan,ful terreno di 
Manila , dove fonoi Prefidj di Guarnij, 
Balaxivo, e Batangas.Paffato il capo,en- 
trammo nel Varadero. In quefto porto fi 
fermano tutti i Vafcelli, che vanno ins 
Acapulco,per provvederfi d'acqua,edi le« 
gna.Sta egli fopra un Seno femicircolare; 
formato da un braccio curvo dell'Ifola 
di Mindoro ; ed altre Ifole dirimpetto, 
Il maggior pericolo di quefto (tretto paf- 
fo vien dalle Correnti oppofte, che quivi 
s'incontrano, una delle quali va verfo 
Maribeles ; l’altra verfo:lo Stretto di San 
Berardino. 

Dopo definare fcefi a terra,per andare 
cacciando, con tutto che l’Ifola fuffe pie- 
na di uomini filveftri. Non potei entrare... 
nel bofco, per la fpeflezza degli alberi, ; 
impenetrabile a'cani,non che agli uomi- 
ni; enontrovando nè bufoli, nè cervi 
perla marina, ritornai alla nave colle» 
mani vuote. 


R 2 CA- 
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CAPITOLO SECONDO. 


Si continua il viaggio fino al Porto di Ticao. 


Olti nel Vaftello i 200. vafi d'acqua, 
portati dalla Galeotta del Re, chea 
tal fine ne era ftata afpettando, nell’ifteffo 
porto;fi fece vela il Lunedi 16. con ven- 
to Auftrale frefco. Lafciammoa detftra, 
preffo il terreno di Mindoro,fette piccio- 
le Ifolette, dette di Baco ; verdeggianti 
per gli (peflî alberi , ma difabitate ; e a fi- 
trata punta di Galvan, nel terreno di 
Manila. Al cader del Sole;paffammo fra 
l’Ifole del Maeftro di Campo, preffo le» 
duc Ifolette, appellate las dos erimanas s e9 
quindi per tre altre picciole,detteVirreyes, 
parimente copiofe d’alberi; e difabitate. 
Il Martedì 17. prima , che fi facefle 
giorno,paffammo fra l'Ifole di Banton, e 
Ja punta dell’Ifola di e is 
lafciammoa finita. Quetta è molto ab- 
bondante di frutta, e radici di gran nutri- 
mento; come anche di cinghiali , bufoli , 
cervi, cd altrianimali;c perciò vi facem- 
mo andar prima il Ciampan, per prov- 
vederci dirinfrefchi. Sulla punta di Ma- 
rinduque fi vede una picciola Ifola Di fi- 
mi 
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mile a quella, ch'è a Banton ) detta 24 
tonfillo; dietro alla quale ne (ta un'altra, 
detta Simara, abitata da Indiani dome- 
ftici,della medefima maniera, che Ban- 
ton. Andando noi,colla prora ad Orien- 
te,vedevamo molto lotane, a deftra,l’Ifo- 
le di Romblon, de las rablas, e di Sibuyan, 
tutte abitate; perocchè tutto il cammino, 
da Manila all’Emboccadero, è un laberinto 
d’Ifole, lungo 80. leghe, molto perico- 
lofo. 

Il Martedì 18. fummo incalma : però 
il Giovedi 19. ritornò leggiermente il 
vento, che fece innoltrarci, fino dirimpet» 
to l’Ifola di Sibuvan . Fattofi 1 più favore- 
vole, e forte il Venerdì 20. paffammo,al 
cade: del Sole,perlo Stretto,che fanno le 
due Ifole,di Borias, e Mafuate (ove fono 
ricche miniere d’oro, e i peregrini uccel- 
li Tavoni) e pofcia per l’Ifola di Ticaos 

abitate tutte,perla maggior parte,da In- 
diani, non foggiogati , e foprammodo 
fruttifere, 

Avendo coftegsiato tutta la notte del 
Sabato 21.l’Ifola di Ticao;la mattina,con 
due ore di Sole,demmo fondo nel porto 
di S. Jacinto , a fronte di Surfegon. Ven» 
ne quivi !"Alcalde mayor d' Alvay,la Do- 
menica 22.;c portò un prefente al Gene- 
4 rale 
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rale di venti porci, cinquecento galline; 
e molte frutta . Venne il Lunedì 23. il 
Ciampan da Marinduque,carico di rin- 
frefchi , datigli da’ Padri Gefuiti di quel- 
la:Parrocehia , per gli Padri Juan Grigo- 
ren, Antonio Borgia , e Pietro-Antonio 
Martinez, che venivano con noi alla 
nuova Spagna; uno per rimanerfi,g/’altri 
per andare in Roina, per fervizio della 
Miflione, 

Effendo divenuto il vento molto fa- 
vorevole, per paffare nel Seno di Ticao, 
levammo l’ancore il Martedi 24. a buon’ 
Ora, e fattici avanti poche leghe, colla 
Corrente, giugnemmo a dar fondo nel 
medefimo. Venne fubito un P. Agofti- 
niano Scalzo diquella Parrocchia, a re- 
carne rinfrefchi di frutta. 

Dopo definare, effendo andatoa terra; 
perlavarmi, feppi, che il Villaggio era» 
perl’addietro preffo la marina; ma poi 
effendo ftato bruciato dal Piloto d’una 
nave, quiviapprodata; gl’Indiani s'erano 
ritirati mezzalega dentro, in mezzo al 
bofco. Vi fono circa 30. cafe di legno, 
coperte di nipa : e della medefima mate» 
ria è anche la Chiefa , e l'abitazione de’ 
PP. Miflionarj. Quetti però la maggior 
parte dell'anno fe ne ftanno in Mafuate»; 

pes: 
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perche gl’Indiani fi ritirano nel monte ; 
ciafcuno a coltivare le fue Camote, e» 
Gave ; e vengono folamente nel riferito 
luogo, quando vi vanno i PP. fuddetti a 
far la vifita. 

Il Mercordì 25., giorno dedicato 2 
S.Giacomo, iltempo fu contrario, ino 
modo, che ftemmo full’ancore ; quando 
il vafcelloavrebbe avuto bifogno di uns 
buon vento di Mezzo giorno, per ufcir 
dallo Stretto , contro l'’impeto della Cor- 
rente. 

Si fece la numerazione delle perfone 
il Giovedì 26., per vederfi, fe veniva nel 
galeone alcuno,imbarcato fenza licenza; 
che fi paga ventipezze d’otto alla caffa 
Reale.Sedici perfone, che non la teneva- 
no, fi lafciarono a terra, rimanendofi foli 
ducento nella nave. 

Il Venerdì 27. furono portati ful va- 
fcello cinquecento bonboni di canna, pie- 
| ni d’acqua (fatti tagliare dall’Alcalde,per 
i commeffione del Generale ) che avcano 
otto palmi di lunghezza , e groffezza, 
quanto una cofcia di uomo. Il medefi» 
mo giorno, cominciando a foffiare uns 
Vandavale frefco , fi tolfer l’ancore, per 
farfi vela: però fi diede fondo di bel nuo- 
vo; ciendo difparere fra’due ajenand 310) 
FRURI Pilo- 
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Piloro maggiore, il quale ftimava, che il 
vento non era baftevole , 

Divenne Settentrionale il vento il Sa- 
bato 28. che impedì la partenza. Era ve- 
ramente un bel vedere, il vafcello dive- 
nuto un giardino notante, per la tanta, 
quantità; e varietà di frutta , c verdure, 
portate dalle vicine terre (infieme con 
porci, € polli ) in certe caracoc, o barche, 
cucite con canne d'India ; in cui fi mette 
per vela una ftuoja, di figura piramidale, 
appoggiata a due legna , ce a lato lun- 
ghe canne , acciò non fi voltino foffo- 
pra. 

Continuò la Domenica 29. l’ifteffo 
vento. La notte feguente però foprav- 
venne la calma ; che durò per tutto il 
Lunedì 30.;e’1l Martedì ultimo, di nuovo 
ritornò la contraria Tramontana. Sieb- 
be notizia il Mercordì, primo d’A gofto, 
per mezzo d’alcune barche , venute da 
Bagatao , del falvo arrivo del Galeons 
Rotario,dalla Nuova Spagna, col Real Si- 
tuado, Avea dato fondo, pertimore dell’ 
Embhoccadero, nel Porto di Palapa,dell’Ifo- 
la di Samar; e quivi anche pofto a terra il 
danajo,per condurfi di là a Manila. Quin- 
di alcune barehe l’aveano rimorchiato 
mella più vicina Cofta di quell’Ifola ; pe- 
roc- 
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rocchè,dopo aver prefo una volta porto 
nelle Filippine, è wietato al Galeone di 
partirfene, fenza nuovo ordine. L’iftef- 
fo vento contrario ne tenne a bada il 
Giovedì 2. Effendofi moftrato alquanto 
favorevole il Venerdì 3. partimmo; però 
divenuto di bel nuovo contrario , ne fece 
di meftieri,indi a poco,titornare in porto; 
dove fi celebrò la feltività di Ss Do- 
menico il Sabato 4.; con Meffa cantata. 

Ritornò sì forte la Tramontana lay 
Domenica s. che ci obbligò a porre un' 
altr'ancora. Durando ancora nel Lune» 
di 6. pafammo le nojofe ore del giorno, 
in vedere combattere i galli, de’quali era 
pieno il vafcello: però dall'altro canto mi 
difpiaceva, perche, con tale occafione», 
non fi mangiava altra carne , che di galli, 
Il Martedì 7. fi mandò il Ciampap;a tifag 
l'acqua, che s'era confumata. 

Iì Mercordì 8. l’ajutante del Piloto 
venne prima a parole con un paffaggiere, 
che portava a fuo conto; lamentandofi 
quegli della menfa troppo parca : poi gli 
diede un banco ful moftaccio; e final. 
mente gli corfe addoffo con un coltello, 
Volendo il Generale prenderne informa. 
zione, volle,ch’io gli aflifteffi ; peròotutto 
il gaftigo fi ridufle in porre,per poche ore, 

mene 
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amendue co’ferri a’piedi. 

Dopo mezza notte,il Giovedì 0., co- 
minciò a fpitare Scirocco fortemente»; 
onde parve a’Piloti,circa mezzo dì, -di 
partite; perocchè non fi può ufcire dall’ 
Emboccadero ( chiufo fempremai da Cor- 
renti impetuofe ) che con un vento, il 
quale abbia più forza di effe. Quefo Em- 
boccadero è otto leghe lungo; quattro, 
cinque, e dove fei largo.E° chiufo a guifa 
d’un cortile,da una parte dalla Cofta del- 
l’Ifola di Manila, dall’Ifole di Borias, Ti- 
cao;c Mafuate;dalle fei Ifolette de /os Na- 
ranjos difabitate,dalla fertile Ifola diCapul 
(dagl’Indiani detta d’Ava)dalle £/upores; 
e finalmente dalla Cofta Occidentale di 
Palapa : dall'altra parte dall’ Ifola di 
Maripipi (abitata da Talaxi) Tagapola, 
Mongol, Kamanda , e Limban quayano, 
che tutte infieme, per qualunque partes 
fi voglia ufcire, rendono difficiliflimo il 
paflo;per andare in America. 


CEE) 


CA- 


Deir Gemerttmi 269 
CAPITOLO TERZO. 
Navigazione fino alle Ifole Mariane. 


Nimati (come difli ) i Piloti dalla» 
continuazione d’un forte Scirocco, 
furono tutti di parere, di ufcire dallo 
Stretto;onde tirate le due ancore; verfo 
mezzo di,che la Corrente era favorevo- 
lesfciolfero le vele al vento,che,prima del 
cader del Sole, fpinfe il galeone vicino 
alla bocca del medefimo Stretto; formata 
dalla punta di Malpal,dell’Ifola di Capul, 
verfo Mezzo di , dalla picciola If(o- 
letta di Kalentan ( ove fonoalcune fec- 
che,vicino la punta di Tiklin)e dall'Ifola 
di Manila, verfo Settentrione , due leghe 
lontane una dall’ altra. Egli dec faperfi 
che fra Kalentan , e Tiklin vit fon= 
do per un quarto di lega, da paffare il 
galeone; però non s'arrifchiano i Piloti 
atale anguftia , come ne anche a quei 
pafli, che fono fra l’Ifole di Nara #j0s, € 
fra Capul, e Samar. Mentre cravamo 
full'ufcire, fopravvennero tai tempettofe 
pioggie,che,aggiuntavi Ja Corrente con- 
traria,mentre la Luna fi fece full’Orizon- 
tc; a difpetto del vento favorevole, c for- 
LC; 
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te, non potè il galeone dar paffo avanti* 
anzi più tofto fi fece indietro, ficchè 
ftemmo tutta la notte in gran pericolo. 
Stupiva infieme, e tremavaio, in veden- 
do il Mare, fare un movimento fimile a 
un'acqua, che bolle fopra un violento 
fuoco ; e fentendo che a più Vafcelli 
l’impeto della Corrente contraria avea 
fatto, malgrado del timone, girar molte 
volte intorno, € finalmente” perire. Il 
Venerdì 10, giorno feftivo di S:Lorenzo 
Martire, tornata la Corrente favorevole, 
prima di Mezzodi,ufcimmo fuori dello 
Stretto. Lafciammo primamente a fini- 
ftra, vicino la Cofta dell*Ifola di Manila ì 
il monte di Buleffan/( dove è il Vulcano 
d' Alvaj), lo fcoglio di S. Berardino ,po- 
fto a' 13. gradi d'elevazione; ; ealcader 
del Sole rimanemmo a deftra ilCapo del- 
lo Spirito fanto; ch’è la punta più Orien- 
tale della cofta di Palapa, e la prima, che 
fcuoprono ì galeoni,venédo dalla nuova 
Spagna, come di fopra è detto. Egli è {i- 
tuato a'12. gr. e 30, m. di latitudine, 

Ufciti in alto Mare,con allegrezza , es 
giubilo univerfale,fi ripofero le somene 
fotto coperta (non dovendofi pe metter 
le ancore, che nella nuova Spagna), o 
si ‘abbandonò lo fchifo, accià non fufa 

d'l lil» 
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| d’impaccio; imperocchè, in cafo di bifo- 
gno fe ne portava un’altro in quarteles 
(al dir degli Spagnuoli) , cioè lavora- 
t0,€ fcompofto. 

Continuò la notte l’ ifteffo Libeccio 
forte; ficchè la grandezza delle onde, e gl” 
ine .guali movimenti del Vafcello fecero 
venir la naufea a molti. 

Il Sabato rt. fi mantenne l'ifteffo Li- 
beccio,ed offervato il Sole,ci trovammo 
214, gradi d'altezza. Quando fi viene 

dalla nuova Spagna all'Ifole, fi cammina 
fempre per un cOtinuato paralello di 13, 
gradi; poiche da Acapulco , che fta a'17. 
eradi, diminuendofi fino a’ 13, fi profe- 

suifce indi, fempre fulla medefima retta 
lea , il viaggio felicemente, con vento 
in poppa; e con Mar tranquillo ( onde 
Mar pacifico un tale fpazio venne appel. 
lato dagli Spagnuoli)appunto come s’an- 
daffe per un Canale, fenza veruna altera- 
zione di onde; e fi pervieng in 60. € al più 
65. di nell’Ifole Mariane, e quindi in1s5. 
o 20.alle Filippine , Perlo contrario, an- 
dandofi da quefte alla nuova Spagna , è 
molto difficile il viaggio ; perocchè può 
dirfi indemoniato il Mare, non che in- 
quieto; e per innoltrarfi , e non tornare» 
indietro ( come fpeffe volte fuccede ) è 

neccfl- 
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neceffario in acquiftado fempre altezza; 
fino a porfia 40.c 41. gradi, dalla parte 
di Settentrione, colteggiando,e facendo- 
fia vifta alle volte del Giappone; per po- 
terfi poi incontrare, diminuendo , con las 
Seîias { fono erbe, che per centinaja di le- 
ghe portail Mare dalla California ) e co’ 
venti generali, c meno contrar),per far il 
cammino . Propofe il Piloto di paffar 
l’Ifole de’ Ladroni, per 19. gr. e 20. m. 
( quando comunemente fi paffanò per 
20. fino a 25. ) acciò dilà più facilmente 
poteffe acquiftare maggiore altezza; ef 
fendofi fperimentato un tal paffo ottimo 
negli anni addietro; e perciò pofe la pro- 
ra per Greco levante. 

La Domenica 12.cefsò il vento frefco, 
ch’era durato tutta la notte, e ci rimafe 
in calma : offervato il Sole fitrovò a 14. 
gradi, e 13. m, Si divife quel giorno 
fra' Marinajil panno, che loro dà il Re, 
acciò fi difendano dal freddo. Si tette» 
parimente in calma il Lunedi 13.ed offer- 
vata l'altezza,fi trovarono 14. gr.c 20,1. 

ll Martedi 14. fi moffe un vento Mae- 
ftro; e fiandò per Levante 4. a Greco. 
S'ofervò il Sole a 14. gr. € 34. m. Con 
l’ilteffo vento fi pofela prora a Greco, il 
Mercordì 1s.0ffervandofi il Sole a'14.gr. 

Cc 46 
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45.m.Fummo in calma, il Giovedi 16, 
però la corrente ne portò alquanto oltre, 
ficchè ci trovammo a 14. gr.) € 53. Mo 
d’altezza. i 

Il Venerdì 17. un vento benleggiero ; 
leggiermente girò tutta la Buffola: e rioi 
cictrovammo nell’ ilteffa altezza. Il Saba- 
to 18. fi ando per Greco-levante, con 
poco vento Maceftro-tramontana ; e fi 
ofervò il Sole 115.gr, c un m. Si comin- 
ciò a dar più picciola la porzione dell'- 
acqua, perche ve n'era poca je fiavca ab 
fare molto cammino. La notte (i moffe 
un vento Ponente-maeftro , che ne fece» 
porrela prora a Levante; € così ficam- 
minò tuttala Domenica 19.,in latitudine 
di 16.gr.c 24. m.; come parimente il Lu- 
‘nedi 20. ad altezza di 15.gr. € 34, m. So- 
pravvenne la notte una gran tempetta» 
che fece vegghiartuttise tutto il Martedì 
ar. ne fece andare con gran bilanzi , € 
{balzi. Cadde in quel giorno un pocodi 
pioggia; onde proccurò avida mente cia- 
fcuno raccorre acqua.Si offervò il Sole a 
16.gr.016.m. € fpirò Ponéte-libeccio;che 
durò anche il Mercordi 22. ;e tenendofi 
la prora per Levante 4. a Greco;fi trovò 
il Sole a 16,gr. e 26,m. Andammo verfo 
Levante, con vento Maeftro, il Giovedi 

Parte V. $ 23, € 
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23.6 prefal’elevazione fi trovò di 16, gr. 
c 44.0 ll Venerdì 24. fiimutò il vento | 
in Tramontana; onde s’andò per levante 
4.2 Greco: fi offervò la latitudine Solare 
di:16.gr.e:46.m. Spirò Libeccio il Sa- 
bato 25. ‘ela prora fipofe per Greco 4. a 
Levante, fenza partirci dalla flelfa latitu- 
dine. 

La Domenica 26. fi moffe un vento 
Ponente-libeccio;ma non fi tolfe la prora 
dal medefimo cammino. $i offervò l’al» 
tezza di 17. gr.c un m. Cosi anche fi an- 
dò il Lunedi 27. durandol’ifteffo vento; 
e’ Sole fitrovò.a 17. gr.e 15.m. i: però 
| il Martedi 28.s’offervò a.17. gr.€ 18,0. 
quantunque ftati fuflimo in calma. 

Spirò Mezzogiorno il Mercordì 295 
però poco ficamminò ; ed.offervammo 
il Sole a 17. gr. c 34. m. di latitudine. 

Il Giovedi 30. fi moffe Greco-levante, 
e andammo colla prora a Tramontana. 
Non fi potè offervare il Sole. Il Venerdi 
ultimo da Ponente-libeccio.. divenne il 
vento Ponente-maeltrose nè. anche fi po- 
tè prendere l'altezza. Sul tranvontar del 
Sole fopravvenne una gran pioggia ; on- 
de fi pofero tutti gli affetati marina), pudi 
araccorreacqua,co’loro cagiani,ftuoje,c 
canali; e in poche ore fi ebbero pieni tut- 

LU 


Der Gemettt. 27$ 
tiivafivuoti, Continuò tutta la notte» 
un forte temporale,fenza raccorfiacqua, 
per non averfi dove riporla ; onde coll’ 
abbondanza della medefima , fi fecero 
tutti la morifchetta. 

Il Sabato, primo di Settembre, s’andò 
per Oriente 4,4 Greco, con vento Libec- 
cio; e (i trovò tenere il Sole d’elevazione 
18.gr.e so. m.. Prima di giorno la Do- 
menica 2.fi mutò il vento in Levante for? 
te, che moffe si terribile fortuna , che 
non fi potè dir Meffa , nè offervare il So» 
le; ed obbligò i Piloti ad abbaffare amen» 
due gli alberi fuperiori, di gabbia , e di 
rrinchetto,per timore,che non fi rompcf- 
fero,e fi perdete la fperaza di fare il viag- 
gio; (iccome altre volte era accaduto,per 
difetto d’alberi, Stavamo tutti vigilanti 
notte, e di, perlo gran pericolo, in cui 
ci trovavamo; poiche l’onde, portavano 
moita acqua ful galeone, e diquando in 
quando gli davano terribili fcoffe . Si 
ftette frartanto,colla vela maggiore, alla 
cappa; ed efsendofi efpofta l’immagine 
di S.Francefco Saverio , il Generale' gli 
fece voto del prezzo della medefima ve- 
la, che montava à 200, pezze ; pia mente 
attribuendo alla fua interceffione la fal. 
vezza della medefima vela, e l’ellerfi il 

da Mare 
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Mare acchetato . Tre ore prima di gior- 
no divenne favorevole il vento. 

Il Lunedi 3.ponédofi il véto a Maettro, 
fi continuò a camminare per Greco-le- 
vante, e fi ripofero amendue gli alberi. 
Efsendofi il medefimo giorno prefa la» 
prima Cacciorretta ( {pezie di pefce, così 
detto dagli Spagnuoli)fi pofe all’incanto, 
fecondo il coftume,altre volte notato . Il 
Generale ne offerì fino a 60.pezze d’otto, 
da farfene una offerta alla Madre Santifli- 
ma della Concezione 3 però quaitro 
marinai vi aggiunfero cinque pezze , es 
cosi reftò loro il pefce. Si prefero pofcia 
circa venti fra Cacciorrette, e Bonitti; pefci 
fanguinofi, della (pezie degli fcombri . 
Ritornòla notte il temporale, con piog- 
giasonde fu d'uopo;a colpi di baltone, far 
ufcire la marineria da fotto coperta , 
tanta era l’acqua,che cadea. Ciò ne im- 
pedi di ofservare il Sole, anche nel fe- 
guente Martedi 4. in cui facemmo cam- 
mino coll’iftefso vento. 

Il Mercordi s-cominciò a fpirar prima 
Libeccio; e poi Mezzogiorno-libeccio, 
Efsendofi caminato tutto il giorno, fi of- 
fervò il Sole a 19. gr. e 33. m. d'altezza. 
Sul far del giorno il Giovedì 6. fi videro 
quarcro Iole delle Mariane ; però il ven- 

x 10 
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| to contrario non permife al Piloto, di 
pafsarle per 19. gr. e 20. m., come aveas 
determinato +. Fattici più oltre, fi vedeva 
da lungi, verfo Mezzodi,la più grande, 
che avea appunto la figura d'una lunga 
fella di Cavallo.La feconda Ifola verfo la 
fteffa parte , era un Vulcano aguto, e ro- 
todo, chiamato nelle Carte Griga,che dal. 
la fommità efalava fumo. Differo , ches 
avea di circuito tre leghe, e che nelle fal- 
de, verfo Mezzodi, era abitato; al che 
aggiunfe il Contrameftre del Galeone, 
che effendovi egli pafsato in un’ altro 
viaggio, ufcirono molti di quelli abitan- 
ti,in alcune barche,a portargli pefce,coc- 
chi,buyo,e melloni buoniflimi; però che 
d'allora in poi non erano venuti più ad 
incontrare il galeone, vedendo maltrat= 
tato un de’loro,con un colpo di lanciàs, 
da un temerario pafsaggiere. 


CAPITOLO QUARTO, 


Scoprimento, e conquifta delle Ifole Marîane, 


Uefte Ifole anticamente furono chia- 
0, mate de lasVelas : quindi dagli Spa- 
gnuoli , de los Ladrones; perocchè pren- 
dendovi alle volte terreno, nell’andare ; € 

$ 3 ven. 
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venire dallanuova Spagna alle Filippines 
gli abitanti, rubavano loro, quanto pote- 
vano, e pofcia fuggivano ne monti. Pre- 
fc pofsefso delle medefime, in nome del 
Re Filippo Secondo, a Gennajo 1565. 
Miguel Lopez de Legafpi ; allor che Co- 
mandante diquattro navi, c una fregata, 
andava alla conquifta delle Filippine . 
Quetto pofsefso però fu di femplici paro- 
le, perocchè non vi fi pofc Prefidio , nè 
vi ficrefle Fortezza; nettampoco vi fi 
mandarono Miflionar), per ridur gli abi- 
tanti,ad abbracciare la noftra S.Fede: for- 
fe perche allora ftimavafi quafi impoffi- 
bile, parlar di Religione ad uomini, che» 
aborrivano ogni comunicazione di Spa- 
enuoli, fuggendo ne’ loro più folti bofchi. 

e’ tempi apprefso , andando, e venendo 
i Padri della Compagnia dalle Filippine», 
per le loro Miffioni ; mofli da zelo Reli- 
giofo ( vedendo quella povera gente ab- 
bandonata, cd immerfa nelle tenebre del- 
l’Idolatria ) propofero alla Maefta della 
Regina Madre, (all’ora governante,per la 
minore età del Re) la coltura di queta» 
vigna; infalvatichita dal Gentilefimo;con 
darle a divedere, che avrebbe potuto, con 
frutto, feminarvifi l'ottimo frumento del 
Vangelo, fondandovifi una ee 

f° l’itef> 
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È l’iflefsa Compagnia. Condifcefe,colla fo: 
lita pietà;la Regina a tal dimanda ; onde 
il Governadore diManila;avuti gli ordini 
necefsarjdalla Corte;armo baftevole fol- 
datefca,e navi,per la conquifta dell’Ifole: 
e vi andarono anche i Padri, che furono 
ftimati necefsarj.In brieve fpazio gli Spa- 
gouoli fi fecer padroni dell’Ifola Yguana, 
pofta a 13. g. dalla parte di Settentrione, 
e della Sarpana : e profeguendo quindi la 
conquifta,giunfero,con poca,o niuna re- 
filtenza, a foggiogarle tutre, da’ 13.gradi 
fino a’ venti, ove fta il Vulcano. 

I PP. Miffionarj v’ebbero differente 
fortuna ; perocchè effendofi arrifchiati 
ad andar foli per l’Ifola , predican- 
do , vi furono maltrattati ; e fpezial- 
mente il P. Morales fu ferito d’una lan- 
ciata alla cofcia , in un luogo preffo al 
Vulcano. Quivi parimente;29. anni già 
fono, ricevette la corona del Martirio il 
P.San Vittore; perche avea battezzata 
una fanciulla,fenza licenza del padre: e fi 
contano in tutto, fino al dì d'oggi , dieci 
Miffionari, recati a morte . Per tal cagio» 
ne fi fono ritirati i PP. nell’Ifole d’ Ygua- 
na, € Sarpana,fotto la protezione de’pre- 
fidj Reali. 

In cento fettanta fette.anni,che gli Spa- 

S 4 guuo- 
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gnuoli hanno continuato un tal viaggio; 
paffando per diverfe bocche, han cono- 
fciuto,effer quefta una catena d’Ifole, da 
Tramontana a Mezzo giorno ; cioè dalla 
linea (dove principia , c fta a fronte della 
Nuova Ghinea, pofta dalla parte di, Mez- 
zo giorno) fino preffo al Giappone per 
36. gradi, I nomi, pofti a tutte l’Ifole 
fcoperte, lungo quefto fpazio, fono i fe- 
guenti : Iguana , quella , che fta a 
13.gradi; Sarpana,pofta a 14.9r. Buonas 
viftaa 1s.Saefpara a 15.gr.e 40.m. Ana» 
tana 17.gr. € 20.M. Sarigan a 17.gradi, € 
25.m. Guagan a 18.gr. Alamaguan at 
gradi, e 18.m. Pagona 18.gr.€ 40. m. Il 
Vulcano di Griga 2119. give 33m Tie 
nay, e Mauga 20.gr. e 45-m. Urraca 20, 
gradi, c s5.m. Gli altri tre Vulcani , il 
primoa 23. gr. € 30. m, il fecondo a 24. 
e'l terzo a 24.gradi. L’Ifola di Pattosè a 
25.c 30.m.la Defconofida a 25.gr.e so.m. 
Mal abrigo a 27.e 40.m. la Guadalupe a 
28.e10.m.;le tre Ifole di Tecla, fcoperte 
a’ 23. di Decembre del 1664. dal Galco- 
ne S.Giufeppe,da' 34 gradi fino a 30. Vi 
fono altre Ifolc da’ 13. gradi, verfo lali- 
nea, e Nuova Ghinea, non per anche fco» 

erte. 

Viè un’altra catena d’Ifole, che co- | 
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mincia dalla Linca,300.leghelontano dal 
Callao, e fi ftende verfo Ponente,ienza» 
che mai fe n’abbia potuto fapere il fine, 
Le più conofciute fono difabitate, e non 
tengono animali quadrupedi; ma fola- 
mente uccelli, che s'uccidono a colpi di 
legn3;non effendo fpaventati,per veftigia 
umane: ficcome mi riferirono perfone, 
che vì erano ftate. In quefte Ifole vanno 
a fpalmare le loro navi i Corfali, che,per 
lo Stretto di Magallanes, paffano al Mare 
del Sur . Sono appellate de /os Calappa» 
205» per la quantità , che vi fitruova di 
quefti animali , fimili alle Tartarughe 
grandi, 

La principale delle Mariane fi è Ygua- 
na,e perciò quivi fi fabbricò un forte Ca- 
ftello,guardato di prefente da un Prefidio 
di 8o.in 90.Soldati.La feconda vien detta 
Sarpana;e vi ha Prefidio:però ilGoverna- 
dore abita inUmatta.Amédue fono fpiag- 
ge; dove non ponno i Vafcelli avvicinar- 
fi più,che tre leghe lontano da terra. Ino 
vigaîia fono duc Colleggi: uno di fan- 
ciulli;l’altro di vergini Indiane; iftrutti, e 
gevernati da dodici PP. della Compa- 
gnia; e mantenuti dal Re, con affegna- 
mento ditremila pezze d'otto l’anno; cl. 
tre quello, che fomminiftra,per foftenta- 
mento 
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mento de'PP. Spende generofamenteo 
Suna Maeftà, per mantener quefte Ifoles, 
34.m. pezze d’otto l’anno;cioè per foldo 
del Governadoretre mila pezze, e’l ri- 
m anente per lo Sergente maggiore, > 
ce nto foldati di prefidio; e per manteni- 
mento de PP. Gefuiti, e de’riferiti Colle- 
gj. Viene tutto ciò co’panni,per veftireo 
la milizia,dallaNuova Spagna in Manila, 
col fituado Reale. Di più fi mantiene una 
petacchio, per condurvi tutto ciò, che» 
vi fa d'uopo. Le Cafe de’PP. della Com- 
bali fono di loto,perche altro materia- 
e non danno l’Ifole. Quelle degl’Indiani 
fono capanne,coperte dilegno , o foglie» 
di nipa,a modo di grotte. L’Ifola ha di 
circuito dieci leghe,ed è diftante fei dalla 
Sarpana. Quefta è meno grande; nè vi 
tengono cafa i PP. Gefuiti,ma vi aflifto- 
no fecondo il bifogno. Vi è un picciol 
prefidio di Soldati, per tenere in treno 
quella barbara gente. 
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CAPITOLO QUINTO. 


Fattezze, Religione, Frutta, Clima, e maravi- 
gliofe Barche dell’Ifole Mariane. 


Ono gliabitanti delle Mariane di fta- 

tura gigantefca, corpulenti, e di gran 
forza; ponencofi fulle fpalle un pefo tal- 
volta di sco. libbre , come fe fuffe un 
nulla. Sono anche valenti notatori ; cor- 
rendo fotto acqua, fino a prédere i pefci; 
e perciò fono quafituttirotti. Viveano, 
prima,che vientraffero gliSpagnuoli,fot- 
to un Capo;o Principale,erràti,ce nudi per 
io monte. Non conofceano fuoco,nè ufo 
di ferro ; ma mangiavano il pefce crudo, 
(ed alcuni putrefatto)cocchi, e radici,be- 
vendo acqua pura;squantunque teneffero 
quantità di cocchi , per far vino, ed olio. 
Non viera, perlo paffato , nè viè oggidi 
tra di loro contratto di vendita ;, ma fola- 
mente permutazione ; e per molte pezze 
daotto,che vi recaffero gli Spagnuoli, 
non vi i farebbe chi vendefie loro un Coe- 
co, ovna gallina ; e fi vedrebbono morit 
di pura fame,fe non daflero tela in ifcam- 
bio;par.no, ed altre cofe,di cui quelli han 
dibifogno. 

In 
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In tutte l’Ifole , fcoperre fin'ora non fi 
trovò veftigio di Religione; ficcome mi 
riferirono più PP.Miffionarj,che vi avea 
fatta lunga dimora; ma folamente una,» 
gran venerazione a’loro antcpaflati(e ciò 
non per amore, ma per timore ) tenendo 
i tefchi de'medefimi nelle loro cafe; cd 
invocandogli nelle neceffità : donde fi 
fcorge però, che hanno qualche retta 
Opinione dell'immortalità dell'anime, e 
che vi fia un qualche luogo, per loro di- 
mora, dal quale ponno dare ajuto , © far 
dei danno. Hannolingua differente delle 
Filippine. Ufano per armi lancia, col'a 
punta, fatta d’offo di gamba umana, o di 
pietre aguzze. 

Quantunque, in quefte Ifole, gli alberi 
non fiano cosi folti, c grandi, come neile 


‘Filippine; non perciò il terreno non è ot- 


timo producitore di tutto ciò , che fa 
d’uopo agli abitanti. Per lo paffato non 
vi avea;che le frutta del pacfe, e alquante 
galline ; ma pofcia;co!la dimora de'Padri 
Giefuiti, e de’foldatisevvifi introdotto il 
rifo, legumi, ed altro dell’Ifole Filippine: 
cquantoaglianimali,cavalli, vacche, e 
porci, i quali fi fono moltiplicati affai ne' 
monti. Non vierano nè anche forci; pe- 
rò, col paffo continuo de’vafcelli , ja ve 
n’ha 


Der Gsmetti. 285 
In'ha abbaftanza . Nonvi nafcono a patto 
lalcuno animali velenofi, 

Il maravigliofo frutto, e fingolare di 
queft'Ifola , è il Rima , che ferveagli abi- 
tanti di pane, molto nutritivo. La pian- 
taè folta; e frondofa; il frutto quanto 
una tefta di uomo, delcolor del dattilo, 
ma fpinofo, come la Giacca di Goa ; e vi 
ha un nocciolo nel mezzo, fimile a uns 
noce bianca. Egli cotto, € arroftito fer 
vedi pane, e fi conferva quattro , e fei 
metì. Il fapore è di fico d’[ndia ; o plan» 
tano. Oltreacciò abbondano i monti di 
palme di cocchi. 

Il Ducdù è un’albero fimile alla Ri- 
ma; el frutto, al di fuori verde , s'affomi- 
glia a una pera lunghetta. La polpa inte- 
riore fiè bianca, e molle , attaccata a cir* 
ca 1s.noccioli, che arroftiti hanno il fa- 
pordi caftagna , come quei della Giac- 
ca. Vifono medefimamente , per cibo 
comune,quantità di radici; cioè a dire, di 
Ubi, Gave, Camotte, ed altre, L'acque 
fono anche ottime. 

L'aria è migliore,e più t&perata di quele 
la di Manila;febbene l’Ifola ftia nel mede» 
fimo paralello d’Yguana, e della Sarpana, 

Stravagantiffime fono le picciole bar= 
chette di quefte Ifole , sì perla ftrutturay 

come 
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come perla velocità. Elleno fono fatte 

di due curvi tronchi d'alberi, cavati, c cu-. 
citi infieme con vexuco,oò canna d'India, | 
La loro lunghezza é di cinque in fei brac- 
cia; c perche la larghezza non eccedei 
quattro palmi,e di facile fi volterebbe fof- 
fopra ; vi aggiungono a”lati altri pezzi di 
legno intero,i quali la tengono in equilib- 
brio: e quanto a'palfaggieti, come che 
appena è capace di tre marina) Indiani,vi 
fanno nel mezzo un tavolato, diftefo dal- i 
l’una, el'altra parte full'acqua; e quivi va | 
lagente, che vuol far cammino. De'tre 
marinaj fuddetti,uno {ta fempre nel mez. | 
Zo, a tor via l’acqua, che infallibilmente 
entra per fopra, e per lecommeture del- 
la barca: gli altri due fe ne ftanno, a darle 
moto , e reggerla , nelle duc eltremità. 
La vela è come quella , che noi chiamia- 
mo Latina, fatta difftuoja, e lunga quan- 
toè la barca;e perciò un vento in poppa; 
potendola far rivoltare facilmente , lo 
fchifano quanto ponno. Di velocità non 
v'è alcuna forte di barche , che polfas 
agguagliarla5 poiche fa dieci, e dodici 
miglia Italiane ad ora. Avendo a ritorna- 
re da qualche luogo , fenza voltar la pro» 
ra; fi muta folamente la vela , ec quella ; 
ch'era poppa; divicn prora ; € colui, 

ch'era 
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ch’era alla prora,divien Timonierc,c per 
flo contrario. Avendofi ad accomodar 
la barca; fopra l’ifteffa vela fi pongono le 
robe; e paffaggieri; e preftamente fi rag- 
giufta, e raddrizza , effendofi rivoltata_.; 
ftravaganze, che appena credono gli ftef=, 
fi Spagnuoli, che le veggono tutto di, 
Benche fiano acconcie folamente per 
cammino brieve ; pure, inun cafo d ur 
gente neceffità, fe ne partirono due das 
Yguana, attraverfando un golfo di 900, 
miglia Italiane , per venire nelle Filippi» 
ne; però fe ne perdette una. Acciò il let» 
tore meglio comprenda la fua ftruttura, 
ne ho fatto intagliare il difesno. 


CAPITOLO SESTO. 
Lunghiffima,e fpaventevole navigazione fina 
al porto d'Acapulco. 


L Venerdì 7.con vento Levante, s'an- 

dò verfo Greco-tramontana , fenzas 
ofervarfi il Sole. Il Sabato 8. foffiando 
Scirocco ; fi pofela prora per Greco-le» 
vantese’l Sole fi offervò all’altezzadi 21, 
gradi. 

La Domenica 9. con vento Scirocco» 
levante, s'andò verfo Greco; e s’'offervò 
il Sole avere d’elevazione 21. gr, e 40. 

mi. ‘ 


288 Giro pet Monno 

‘ min.Il Lunedi ro.ftàdofi coll’ifteffo ven- 
to, e fulla (teffa linca, non potè offervarfi 
il Solela mattina ; però full’Occafo era a 
22.gradi.Si vide il Cielo di color violaceo 
con nubbi verdi; che io,e'PP.della Com- 
pagnia ftimammo un prodigio, per non 
averne vedute giammai ,in altri tempi , € 
luoghi. Diede principio il Piloto mag- 
giore alla fua Novena, per impetrar dalla 
Madre Santiffima il noftro buon viag- 
gio; e la fera vi furono riafrefchi, balli, € 
paffatempi,per quanto permette la ftret- 
ta carcere d’un Vafcello, 

Il Martedì 11. ftemmo in calma: e fi 
trovò il Sole ad altezza di 22.gr.e 10. m. 
Navigammo il Mercordì 12, cor fimile 
Scirocc-olevante , verfo Greco; e fi tro- 
vò la latitudine Solare a 22.gr. e 37.m. E 
quì fie bene dar contezza al curiofo Let- 
torc,che in quefto lungo viaggio,s’offer- 
va una ftrana variazion di buffola ; dicui 
nè matematici, nè piloti han faputo ren- 
der ragione da un fecolo;e ottanta anni, 
che vi fi naviga. Ella comincia dal Capo 
di S. Berardino,a 12.13. gradi, infenfi- 
bilmente aumentandofi fino a mezzo ii 
cammino, a 18. e 20. gradi, per lo corfo 
di mille, e piùleghe . Quindi comincia a 
mancare, fino.al Capo Mendufino ; ja 

s'of- 
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v'offerva di duc gradi. Or perche quefta 
variazione in alcunluogo è verfo Greco, 
in altro verfo Maeftro; in una parte più, 
in altra meno ; tanto più fi rende difficile 
il difputarne . Non puoffi certamente 
attribuire alle pietre calamite., poiche 
l’Ifole fono lontaniffime, e forfe mille le- 
ghe. Conofcono quefta variazione i Pi- 
loti, quando il Sole fta tramontando; pe- 
rocchè fegnato il vero punto Occidenta». 
le, vedono pofcia , fe corrifponde bene 
Trambtana;e gli altri due venti:cardinali. 

Il Giovedì 13. con vento Scirocco , fi 
andò verfo Grecoifi offervò l'altezza po- 
lare di 23. gr.e 30.m. e perciò d'effer paf- 
fati dalla Zona torrida alla temperata. La 
notte avemmo una gran tempefta : e’) fe- 
guente Venerdì 14. andammo con Gre- 
co-levante verfo Tramontana. Avea 
il Sole d'altezza 24.gr. € 12.m. La matti- 
na del Sabato 15. moffofi eziandio uni 
Greco-levante , fi feguitò a cammina- 
re colla prora a Tramontana.Si rinforzò 
a mezzo di,in si fatta maniera, che ob- 
bligò il Piloto, a tenerfi alla Cappa colla 
maggiore ; però il vento contrario ,€0N 
tre ore di giorno;fi allargò verfo Greco, 
Si*prefe tanta quantità di Cacciorrettes 
tutto il dì, che i marina) di già le naufea- 

Parte V. I vano» 
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vano, cle buttavano per lo Galeone, o le 
davano a chiunque le chiedea. Avida- 
mente elleno ingojavano l’amo, ingan- 
nate da ùn pefce volante, fatto di cenci; 
che correndofi a vela, non ben poteafi 
diftinguere dal vero, come appreffo fi 
dirà. 

La Domenica 16. dopo celebrata Mef- 
fa, vedendofi foffiar Scirocco, s'andò per 
Greco quarta a Levante, Avea d'eleva- 
zione il Sole 25.gr. c s.m. 

Il Lunedi 17. con Oftro» Sciroc- 
co, fi poîe la prora per Grcco- Le- 
vante, Il Martedì 18. fi fece l’ifteffo cam- 
mino , quantunque. fpiraffle Libeccio . 
Avemmo il medefimo difpiacere del dì 
antecedente, di non potere offervare l’al- 
tezza di Polo. Si prefero quattro Tube- 
roni, cad uno di-efli apertofi il ventre, vi 
fi trovarono fette Tubceroncini vivi. Ciò 
fu motivo di difputa fra i Padri Gefuiti, 
l’Agoftiniano,e'] Domenicano: fe quefto 
pefce partoriva,o no. Alcuni fcioccaméte 
dicevano,che la madre gli avea inghiottiti 
(per poi vomitargli) a fine di falvarloro 
Ja vita; eche fi creavano di uova prima» 
partorite, c pofcia confervate nell’aper- 
tura di fotto le mafcelle : ficcome fi dice, 
che fanno altri pefci, particolarmente le 

trut- 
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| trutte.Però la comune;e più vera opinio- 
ne fi è,che partorifcano tutti i pefci il pe- 
fciolino,già ufcito dall'uovospoiche mol- 
te perfone,pratiche di cofe marittime, ha- 
nomi detto , che fi fono trovate, dentroi 
Tuberoni,uova infieme,eTuberoncini,A 
quetfto propofito riferimmi Gio; Savalet- 
ta Bifcayno, altrove di fopra mentovato 
(che più anni aveattefo in Europa alla 
caccia delle Balene,ne' Mari Setrentriona- 
li) che nel ventre delle Balenc avea , più 
volte,trovate le Balenette. Cadde il me- 
defimo dì una gran pioggia; c i marinaj, 
tutti nudi,fi pofero a raccoglier l’acqua: 
ficchè empiutifi tutti i vafi vuoti; in vece 
di cominciarfi a diminuir la porzione di 
bere alla gente , dopo due mefì , e mezzo 
di viaggio, fi diede più larga. 

Il Mercordì 19. con vento Levante, fi 
pofe la prora verfo Greco - Tramontana , 
Si offervo il Sole inlatit. di 25.gr. e so.m. 
S'ebbe qualche paffatépo,per mezzo d’al- 
cuni Tuberoni prefi. Uno de’ grandi fu 
rimeffo in libertà(perocchè niuno de'paf- 
faggieri più defiderava mangiarne ) con 
un: ravola , ligata alla coda ; ed era uno 
gran piacere , vederlo correre , fenza po- 
rere tuifarfi al fondo. Ne ligarono infie- 
mo, per la coda, due altri; tolto prima a 

È 3 un 


202 Giro per Monno 
un di effi il vedere: poi rimefli in Mare, il 
cieco facea refiftenza all’altro, che vo- 
lea tirarlo in giù, credendofi di venir 
prefo. Stemmo in calma fino a mezzo 
di, il Giovedì 20. Moffefi pofcia un po- 
co di vento Scirocco ;, fece drizzar 
la prora per Greco-Levante . si of: 
fervò l’altezza del Sole a ventifei gradi. 
Il Venerdì 21.,con Libeccio , fi conti- 
nuò l’ifteffo cammino; € perche il g galco- 
ne iva molto velocemente, fi i prefe 0 quan- 
tità di Cacciorrette , col medefimo in - 
ganno del pefce volante sfatto di cenci: 
poichè elleno correndo,per ingojarlo,re- 
ftavano appefe per l’amo,nafcoltovi. La; 
medefima fera i due Piloti ajutanti co- 
minciaronola loro Novena, con buona 
copia di lumi, e lanternine . Indolcirono 
le bocche degli affiltenti con pere inzuc- 
cherate , ed altre cofe dolci; equindi fe- 
guirono balli, ce cOmedie, all’ improvvifo 
penfate, e recitate, 

Il Sabato 22. fpirò Mezzo giorno, on- 
de s’andò per Greco 4. a levante. Per la 
variazione della Buffola fi offervò il Sole 
a 27. gr. La Domenica 23, fi andò colla 
prora al medefimo cammino, con vento 
‘ Scirocco. Il Sole teneva d’elevazione 27. 
gr.c 30.1. Neila seal ma guifa "uni 
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| fiil Lunedì 24.c s'offervò il Sole avere di 
| latitudine 28.gr.c 12.m.. Il Martedì 24. 
cffendo rinforzato lo fcirocco - Mezzo 
giorno, andammo per Greco - levante. 
Si offervò il Sole a 29.gr.c 3. m. Lanotte 
fiandòcon molta vigilanza,per non ur- 
tare in due fcoglietti, che fono in altezza 
di 30. gr.) Regnò Mezzo giorno il Mer- 
cordi 26, e andò bene la prora verfo 
Greco,peracquiftare maggiore altezza. 
Si trovò la latitudine del Sole a 29. gr. 
ce 58. m. Veggendomi il Conteftabile del 
Vafcello fcrivere tutto ciò, nel mio libric- 
ciuolo, cominciò a farfene beffe; onde io 
gli diedi un cappello ful volto ; e fe nona 
fuffi ftato tenuto appreffo.gliavrei rotto 
il capo con un legno. 

Il Giovedì 27. ‘cadde una buona piog- 
gia;e un vento Levante contrario fece an- 
dare il galeone per Tramontana 4. a Gre» 
co:citrovamo.inaltezza di 30.gr. c 30.M. 
Venerdì 28.fi andò parimente per Greco; 
e fi trovarono di latitudine 30.gr.e 49.M. 
a cagion del variar della Buffola una 4 
per Macftro. Il Sabato 29. ficelebrò las 
fefta di S, Michele, perocchè tal nome» 
portava il Generale del galeone;fi dettero 
rinfrefchi, e fu rapprefentata una cOme- 
dia. Ilyvento fu Scirocco, e fi tenne las 

pig Rion 
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prora a Greco 4, a Levante. Il Sole fi of- 
fervò in altezza di 31. gr. c $8, m. 

La Domenica 30. il Sole era a 31. gr. 
e sg. m. onde di già credevamo d’effere 
all'altezza d'una certa Ifola immaginaria, 
nominata Ricca d’oro,e pofta nelle Car- 
te ad altezza dî 32.gr. meno pochi mi- 
nuti; quandofi sà , che nè di prefente ; nè 
per lo paffato alcuno l'ha veduta.La pro- 
rà, fino a mezzo di, andò per Greco 4. a 
Levante,con vento Scirocco. Quindi ave. 
mo calma fino a mezza hotte , dopo la 
quale fpirò Scirocco-levante,e s'andò ‘per 
Greco . La medefima fera , cominciò la 
fua Novena il Macftro del galeone, con 
rinfrefchi ; e balli. 

Il Lunedi 1, d’Ottobre, durando lo 
fteffo Scirocco-levante , s'andò per Gre- 
co 4,a Levante. A mezzodi s’offèervò il 
Sole avere di latitudine 32. gr. e 28.m. 
Soffio poicia Scirocco(prendendofi fem- 
pre, col cammino veloce del galeone , 
quantità di Cacciorrette, & Albarore) ,ela 
fera uncosi forte Mezzo giorho , chela 
notte fu obbligato il Piloro, a calare i due 
alberi fuperiori,c la verga della vela mag- 
giore. Un gran temporale, che foprav- 
venne il Martedì 2. a cagion dell’ifteffo 
vento Mezzogiorno; sbalzandoci conti- 

nuè>- 
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| nuamenmte; fece andarci folamente col 
{ trinchetto; e fiwadera; e tanto forti erano 
l’onde, che davano ful timone, , che rup- 
pero il pinfotte - SPoffervo il Solca 33. gr. 
e 20, m. $i mutò pofcia il vento in Mac- 
ftro, ma non mitigofii punto la furia del. 
la tempelba; anzi vie più crefeendo, ve- 
devafi.faltare il Vafcello fopra alriffimi 
monti d’acqua, e quindi precipitare in, 
profonde, e fpaventevoli valli; ficchè 
paffavano l’acque,da parte parte, ful più 
alto del galeone. cibi aveanfia mangiar 
freddi,per non poterfi accender fuoco ji € 
per confeguente nò poteafi priendercioc 
colata. A niuno era coceduto;ftar fermo 
inun luogo sperche o in piedi; o feduto 
che (tafse;erasbaizato,a modo di balione, 
più pafli, ad urtare in una cafsa , o altra 
cofa. Cireala mezza notte; caddero ful 
mio letto due bacchette di Cannoni, che 
poco mancò non mi dafsero in tefta; e» 
per la violenza,colla quale vennero , non 
mi lafciafsero morto. 

Il Mercordì 3.durando l’iftefso vento, 
non cefsò punto la fortuna : fi indirizzò 
la prora per Greco 4. levante. In tutto 
il viaggio fi erano veduti uccelli diMare, 
però quel di paffarono due Anitre. Fu 
prefo anche da un marinajo un’ uccelli. 
4-4 no 
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no,fimile a un Canario, che trafportato 
dal vento, non trovò altro ricovero, che 
sulle corde del galeone. Procurò il Ge- 
nerale tenerlo in una gabbia,ma eftenua- 
to dalla fame, € dalla fatica, fé ne mori 
l’iftefo giorno, e fugli trovata arena nel 
ventre. Quelto animaletto diede moti- 
vo di filofofare al Piloto , fotto Piloti, € 
paffaggieri, donde mai avea potuto ves 
mire:c ficonchiufe, che era; fenza dub. 
bio , venuto da Ricca di plata (Ifola lon- 
tana 30.leghe verfo Mezzo giorno) fpin- 
to dal vento: fi offervò il Sole a 34, gre 
c7. min. L'Ifole Ricca d'oro; € Ricca di 
plata $ conaltre all’intorno, ftimano i Pi- 
loti effer l’Ifole di Salomone; però io fon 
di parerc,che tali Ifole fian'inimaginarie; 
poichè da tanto tempo , che fi continua 
quefta navigazione,non fono ftate giam- 
mai per veduta comprefe. Dell’Ifole poi 
di Salomone è ignoto il fito,e l’altezzasné 
da tanti anni, che fe ne va in traccia, per 
ordine del Rè,han potutotrovarfi. Veniva 
da Manila un Galeone alla Nuova Spa- 
gna, e da forte temipelta fu fofpinto ins 
un’lfola. Or perche il temporale aveas 
levatala terra dai focone, vi ripofero qui- 
vi del terreno dell’Ifola. Giunto in Aca- 
pulco, mentre a cafo rivoltava fi il terre» 
no 
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no del focone; vi fi trovò fotto una pia- 
fra d’oro, di quello , chela violenza del 
fuoco avealiquefatto , e feparato dalla» 
terra. Maravigliatofi forte di quefta no» 
vità il Comandante,ne diedecontezza al 
Vicerè di Mexico, c quefti al Rezil quale 
comandò, che fi mandaffe un’Armata in 
traccia di quefte Ifole; delle quali il Pilo- 
to avea prefa l'altezza. Partiffi in fatti 
nel 1493. l’Adelantado :D. Alvaro des 
Mendozza dal Ca/l40 di Lima coll’Arma- 
ta,per rinvenir le Ifole di Salomone ; di 
cui quella fi giudicava una. Dopo lun- 
ghiflimo, e penofo viaggio , diede in un' 
Ifota di Neri (della nuova Ghinea)pofta» 
vicino la linca,dalla parte di Mezzo gior- 
no; dove mori egli, e buona parte della 
fua gente: onde nel mefe di Febbrajo del 
1596. D. Ifabella Barretti,fua moglie, fe- 
cc ritorno,colla fola Capitana;in Manila; 
eendofi perdute l'altre navi,indarno an- 

date perla conquifta di tai ricche Ifole. 
Don Antonio de Medina;fono ora cir- 
€a 30. anni, fi offerfe al Rè, di fare 
quelto feoprimento, confidatofi alla gra» 
de fperienza, che aveva di que’ Mari. Or> 
dinatofi adunque al Vicerè di Mexico, e 
al Governadore di Manila, che lo ficefie- 
ro paffar nelle Filippine Generale del Ga- 

leone, 
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leone; chequivi dovea tornare da Aca- 
pulco; lo ifpedi il Vicerè con tal carica, 
ma il nuovo Governadore di Manila ,che 
veniva nell’iteffo Galeone,quando fu al- 
lontanato dalla Nuova Spagna, privollo 
del Generalato;e pofe in fuo Inogo, quel- 
lo anpunto,ch’era venuto da Manila.Da 
sì fatto affronto molto turbato il Medina, 
quando fu giunto nell’Ifole;\con una pic- 
ciola barca nafcoftamente fe'n’andò ino 
Cina;per paffare di là a Madrid,a portare 
al Relle fuc querele : però non effendoli 
avuta più diluinotizia; fl crede, che per 
ifrada,rimaneffe uccifo da'Corfali, 

lì Giovedi 4.cfendofi mutatoril vento 
in Tramontana , e poi in Maeftro - Tra- 
montana ; fi pofe. la prora a Levante, per 
temenzadinon dare in Ricca di plata ; € 
perciò fi perdette d’altezzaseffendofi.tro- 
vatoil Solca 33.gr.c 30-m.; bl freddo in 
tal’elevazione fi facca fentir molto... Di. 
ccano i Piloti, che la Corrente quivi por- 
tava il galeone, con più faciltà» £ 

Spirò Levante il Venerdì s. e s'andò 
verfo Tramontana , e pofcia quarta as 
Greco. Ebbe di-latitudine il Sole 33. gr. 
e so.m. La notte, per una tempefta fo- 
pravvenuta,il galeone fi pofe alla cappa. 

Divenuto più forte il Menna il Sa- 

ato 
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| bato;6.ficalaronoi due alberi fuperiori;é. 
ftemimo alla cappa. Quefte fono le folite 
tempette,che fi offervano prima,e dopoil 
dì di S.Francefco,forfe a cagion del folfti- 
zio. Dopo mezzo giorno ci ponemmo in 
cammino,con vento Scirocco,e andiamo 
a Greco col folo Trinchetto;e perche poi 
il vento fi fece più violento;,e fufcitò una 
gran fortuna,ci ponemmo alla cappa. 

La Domenica 7.fi andò:colla prora per 
Tramotana 4.a Maeftro,c0 vento Levan- 
te; e con'impetuofi cavalloni d’onde,che 
tenendo tutta la poppa: coperta d’acqua; 
non pennifero fi celebraffe la fanta 
meffa.H Lunedì 8.regnò un vero Mezzo- 
giorno; e s'andò per Greco 4.a Levantez 
lafciandofi l’immaginaria Ricca di plata 
a Mezzo di, in altezza di 34. grie go. m. 
cdoffervoffi il Sole a 36.gr. € 20. m, Il 
Martedi o.rimeffofi il vento, e pofcia ac- 
chetatofi, s'andò per Greco 4.2 Levante, 
con vento Scirocco, chela notte diven- 
ne più forte. 

Coll’ iffeffo vento il Mercordì 10. fi 
cammino per Greco-levante . Aveao 
il Sole di latitudine 37.gr.c 34. m. Il Gio- 
vedi 11.s8'andò per Greco 4. a Levante», 
edopo Mezzo di a Greco; perocchè il 
vento mutofli in Scirocco - Levante . Ul 
Ve- 
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Venerdì 12. fipofela prora a Greco 4.2 
Levante ; e pofcia per Greco - Tramon- 
tana ; fpirando Scirocco, e Scirocco-Le- 
vante. Per non prendere maggior altez- 
za, il Piloto girò il Galeone verfo Mez- 
zo giorno , con vento Scirocco - Levan- 
te fortiflimo. In queflt’altezza s’offervò 
quafi fempre il: Cielonubilofo, e cadere 
una pioggia minuta, che dicono gli Spa- 
gnuoli Garuva, 

JI Sabato 13.a buon'ora , fi volto lay 
prora a Greco; coll’iftefo vento.Sciroc- 
co.li freddo facca molto fentirfi., e più 
dagl’Indiani,e Neri, nati. in paefi caldi 

LaDomenica 14.nè anche fi diffe Mea, 
acagion deglisbalzi,che prendeva il Va- 
fcellos e dell'acqua, che vi faltava. La fe- 
raftemmo alla cappa,per lo vento con- 
trario; c amezza nottes'andò verfo Le- 
vante foffiando , Greco - Tramontana . 
Sopravvenuto Greco il Lunedi. 15. fi 
girò la prora verfo Scirocco ; e prima di 
Mezzo di, divenuto il vento Sciroeco- 
Levante; bifognò girarla ; dove fta- 
va la poppa. Offervatoil Sole, fi trovò 
a 36.gr. e 30. m. perocchè fi andava man- 
cando d’altezza.La fera fi mutò il vento, 
Si continuò à far cammino; colla prora 
verfo Greco, il Martedì 16. con dito 

ci- 
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| Scirocco-Levitesche cambiatofi dopo in 
I evante , ne obbligò ad andare per Gre» 
co-Tramontana, e Greco 4.a Tramonta- 
na. S'offervò il Sole in altezza di 37. gr. 
e 2.m.Le pioggie, cadute in tutti que” 
giorni, bagnarono molti involti , e caffe 
di pezze di feta; come anche ventagli, ed 
altre mercatanzie di Cina,con molto in- 
tereffe de’ Padroni . 

Stemmo in calma il Mercordì 17. e 
il Sole fi ofervò a 37. gradi di latitudine, 
effendofi diminuita l’altezza. Al cader 
del Sole fi moffe un vento O0tro.li- 
beccio; onde fi pofe la prora a Levante; 
però, circa mezza notte , tornata la cal- 
ma ;) s'andò di nuovo per Macftro-Tra- 
montana, 

Continuò l’ifteffo vento il Giovedì 18; 
tenendofi però femprela prora a Levan- 
te , ch'era il noftro diritto cammino; pe» 
rocchè , per farlo ficuramente» s 
era neceffario confervarfi in altezza di 
gr. 36. fin" a 42. ch'è la maggiore , che 
han tenuta tuttii Vafcelli, per fare tal 
viaggio. Ciò fi fà,perche fe le navi non 
prendono altezza,prima d’ineotrar Sezas; 
trovandofi poi fotto vento,dalla Cofta di 
Cabo Mirdo fino a Californias ; farà po» 
fciadifficiliflimo acquiftarne in quelluo, 
go. 
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go . Così accadde,feiannifono,al Petac- 
chio, che parti per la nuova Spagna , do» 
po la perdita.di San Giufeppe ; imperoc- 
chè avendo prefa l'altezza di 35. gr, «a 
non mantenendovifi; perlo fottovento, 
non potè giammai incontrarfi con las 
Seîias è e certamente tutta la Marineria. 
farebbe morta,per mancanza di vettova- 
glie, e d'acqua; fe Dio non gli aveffe 
provveduti, facendogli abbattere in un”- 
Ifola fconofciuta; ad altezza di 18. gr. € 
20. m. ; la quale per effere (tata (coperta 
il di di S. Sebaftiano , ebbe il medefimo 
nome . Quivi fi procacciarono acqua da 
un laghetto ; e carne, uccidendo molti 
uccelli di marina,dagli Spagnuoli detti 
Bobos(altrove mentovati ) che fi portaro- 
no falati, dentro vafi di creta. Ella fi era 
queft'Ifola picciola , c piana, e verdeg- 
giante di vaghi arbufcelli. Dopo defina- 
re peggiorò il vento, e s'andò con Tra- 
moOtana per Levate 4. a Greco.S'offervò 
il Sole tenere 36. gr. e 30. m. di altezza. 

Stemmo in calma il Venerdì 19. e'l 
Sole fi trovò in latitudine di 36. gr. ©» 
19, min.; perdendo que’ pochi minuti, 
trafportati dalla Corrente.Si mofse pofcia 
un vento libeccio; onde fi pofe la prora 
per Levante 4.2 Greco. Rinforzofli mol- 

to 
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ito ilventola fera; e principiò la fua No» 
{vena il Sergente maggiore Arambolo è 
Il Sabato 20., coll’ iftefso vento, andam» 
mo per Levante 4. a Greco. Ina garrua, 
olenta pioggia fece cefsare il vento.$'of- 
fervò il Sole in 36. gr. e 30. m. 
Avemmo una nojofa calma la Dome. 
nica 21.; però, qualche tempo dopo, ri- 
tornò un Libeccio;che fece porci la pro- 
ra per Levante 4. a Greco. S'ofservò il 
Sole in altezza di 36.gr.c 37.m. ed efsen- 
do la variazione della Bufsola d’una 4, 
verfo Greco, andammo a Levante,per 
far cammino. Con tutto che tal varia» 
zione fia fempre ineguale , pure i Piloti, 
per mezzo di lei, conofcono ; quanto fo- 
no lontani da terra . La veduta d’una 
Colomba rallegrò tutti in quel giorno; 
aflicurati quafi , perciò ; d'avere au 
compire il yiaggio;e facendofi conghiet» 
tura, che fra un mefe fi arebbe potuto 
veder terra.Stimavafi,che quella Colom- 
ba fufse tata portata dal vento dall'Ifola, 
che dicono di .D.Maria Laxara ( per efserfi 
buttata in tal’altezza una Spagnuola, di 
talnome,in Mare , venendo da Manila), 
dove ven’ha tanta moltitudine,che cuo- 
prono l’aria, Non fono elleno però Co- 
lombe terreftri, benche fimili di becco, e 
di 
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di piume; ma di Mare ; ed hanno i piedi 
comeanitre. Vien collecata l’Ifoia fud- 
detta in altezza di 31. gr. 

Il Lunedì 22. continuò , come la not- 
te antecedente,un Libeccio molto forte; 
onde tenemmo la prora a Levante 4. @ 
Greco; però la fera divenne Macftro- 
tramontana . Il Martedì 23, prima di 
giorno;fi fermò il vento ir Tramontana, 
così forte,che il galeone innoltroffi mol- 
to,colla prora anche per levante 4a Gre- 
co. La medefima violenza detvento n6 
ei permife dicucinare, Offervoffi la la- 
titudinc del Sole a 36. gr. e 16. m. 

Ne’ tempi paffati egli non ha dubbio, 
che fia {tata femprc pericolofa;e terribile 
tal navigazione. Nel 1575.per errore del 
Piloto, (che'non feppe trovare l’Emboc- 
cadero ) fi perdè la nave Spirito fanto in 
Catanduanes . Nel 1596. i venti contra- 
rj fofpinfero il Galeone S. Filippo fin nel 
Giappone; dove fu tolto, come per ri- 
prefaglia, con tutto il carico, che aveva 
per la nuova Spagna:ciò che diede occa- 
fione all’Imperador Taycofama , allora 
regnante,di perfeguitargi Criftiani; fino 
atoglier la vita a Fray Pedro, Rcligiofo 
fcalzo, ch'eravi andato da Manila, con 
carattere d'Ambafciadore, per efercitar 

me- 
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meglio l'ufficio di Miffionario.Nel 1602. 
fi perderono altri due galeoni; edaltri 
appreflo. Ne’ tempi d’oggi non è meno 
pericolofo ; e difficile ; avvegnache fre- 
quentato da preflo a due fecoli : poiche 
molti galeonivi perifcono; ed altri ay 
mezza (trada, rotri gli alberi, o fofpin- 
ti da” venti contrari, ritornano in dietro; 
dopo aver perduta molta gente in Mare, 
e la rimanente malmenata 3 ficcome ac- 
cadde al Galeon S. Crifto non è molto. 

Tuttala notte, c'! Mercordì 24. conti- 
nuò la forte Tramotana, che ne fece an- 
dare per Levante 4. a Greco. Sì vedea- 
no molte colombe intorno al Vafecllo. 
Perlo gran freddo , fèce il Generale di- 
fpenfare a’ marina) alquanto vino dì 
Nipa, per rifcaldar loro lo ftomaco: fi of- 
fervò it-Selein altezza di 35. gr.c 45- m. 
Ben otto, o dieci volte fra notte, c dì, bi- 
fognò adoprar la tromba,per toglier via 
l'acqua, che continuamente entrava nel 
vafccilo. Il vento fi ridufe prima a Tra- 
montana, c poi a Greco - Tramontana ; 
di maniera, che obbligò il Piloto a porfi 
colla maggiore alla cappa , per non per- 
der d'altezza, c a farcindirizzar la prora 
per Scirocco-levante. 

Il Giovedi 25.ftemmo anche alla cap- 

Parte V. Vv pa 
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pa; ora in uno, ora in un'altro lato del 
Galcone, per dirgli minor pelo, Offar- 
vato il Sole, citrovammo aver perduto 
altezza; poicheci vedemmoa 35. gr. eo 
10. min. La fera;effendofi rinforzato il 
vento, fi calarono i due alberi fuperiori. 
Uria gran pioggia mitigò il vento , el 
Mare il Venerdì.26.però la maggior par- 
te del di fi fetre alla cappa; continuando 
ancora l’acqua con tuoni, e baleni, Que- 
fti cerano riputati fegni di tar vicini a ter- 
ra ferma, o pure a qualche Ifola ; poiche 
alcuni eran di parere, che i tuoni, e’ bale- 
ninon potevan generarfi, che da cfala- 
zioni ignec; tramandate dalla terrase non 
da’vapori, ch'efcono dall'acqua; come fe 
nell'aria, fopraftante all'acqua , non po- 
teffetrovarfi molto nitro , zolfo ; e cofeo 
fimili, ondeibaleni, e' tuoni vengono 
cagionati. La fera s'andò per Tramon- 
tana 4.a Greco, convento Levante, © 
Greco-Levante . Comparve a tre ore» 
della tempeftofa notte,nella gabbia; quel 
lume, che i marinaj chiamano S. Elmo, 
che fu falutato da'pafflaggieri tutti, comme 
annunzio di buon tempo. 

“Il Sabato 27. fiandò primmamente per 
Greco-Tramontana ; pofcia per Le- 
vante 4.2 Greco, con vento I.evante, es 

$ci- 
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Bcirocco-Levante , accompagnati das 
hna gran pioggia. 

La Domenica 28. continuarono i tuo- 
ni, c pioggia;ed alzatifi i due alberi calati, 
fi andò prima per Levante 4. a Greco, 
poi per Greco-Levante, e finalmentes 
per Greco; con vento Scirocco- Mezzo- 
giorno, Scirocco, € Scirocco Levante. 
Ofervato il Sole, fi trovò in latitudine» 
di 36.gr. e 10. m. La notte divenne mi- 
gliore il vento; onde fi andò per Gre- 
co-Levante, a fine di racquiftare l’altez- 
za, che involontariamente avcamo per- 
duta. 

Serenatofi il Cielo il Lunedì 29. com- 
parve luminofo il Sole, per rallegrare i 

cuori de’paffaggieri, da tanti di fepelliti 
in tenebrofe nebbie, e Garyve; e divenuto 
il vento Libeccio, indirizzammo la pro- 
ra per Levante 4, a Greco, 

Insi lunga navigazione, patifcono gli 
Avranciati ne’ ranci del Galeone,ch'è in ca- 
mino verfo la Terra di promiffione della 
Nuova Spagna , (parlo co’termini Spa- 
gnuoli)miferie,niéte minori degl’Ifracliti, 
quado da Egitto andavano in traccia del- 
la Paleftina: sì grave ta fentirfi la fame, la 
fete,le in fermità,il freddo,le continue vi- 
gilie,ed altri travagli;oltre gli sbalzi ; che 
Via fan 
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fan prendere le orribili onde. Potrei dire 
anche,che ft foffrono tuttii flagelli , che 
Dio manaò a Faraone 5 perammollire la 
fia durezza;spoiche fe quetti fu rocco dal- 
la lepra, non manca giammai nel galco- 
ne una rabbiofa; ed univerfale rogna,per 
affliggere maggiormente gli afflitti, col 
continuo prurito , c punzecchiare. SC 
allora fu coperta l'aria di zanzare,nel va- 
{cello fono infiniti di certi animaletti { da- 
gli Spagnuoli detti Gargoxos) generati dal 
bifcotto; così veloci,che non folo in brie- 
ve tempo fcorrono da per tutto,infeftan- 
da icorridoj,iletti,e fino a’piatti; ma fi 
attaccano anche infenfibilmente al cor- 
po. Inluogo delle locufte,oltre varj ani- 
maletti di varjcolori, che fucchiano il 
fanguc, cadono'in abbondanza le mofche 
nelle fcudelle di brodo; nelle qualinuo- 
tano anche vermicciuoli divarie fpezio. 
In fine ; fe miracolofamente Moisè con- 
vertì la verga in ferpente ; nel galeone fi 
trafmuta , fenza miracolo, un pezzo di 
carne in legno, e in figura di ferpe. 

Sperimétaiio buona parte di quefta mi- 
feriaspoiche il Guardiano del vafcello,col 
quale m'era accomodato;fitcome ne'pri- 
mi giorni avea cofumate a'tavola galline; 
quando fummo pofcia in alto Mor , mi 

dcca 


Dir 'Gemettie 309 
I ficca digiunare all'Armena; avendo ban- 
idiro dalla méfa il vino, l’olio , e l'aceto; e 
condédo il pefce in acqua (chietta, e fale. 
Ne’giorni di carne mi dava a mangiare 
Taffaxos frittos, che fono lunghi tagli di 
carne di vacca; 0 di bufolo,fecchi al ‘Sole, 
o al vento; che fono così duri, che non. 
ponno per alcun verfo mafticarfi, fenza» 
che fian prima battuti lungo tempo con 
un groffo legno (dal quale j può dirfi , che 
poco differifcono);; s nè {maltirfi fenza l’a- 
Juto d'una purga.A _mezzedì s’apprefta- 
va un'altro pezzo dell’ifteffo legno-car- 
ne bollito, fenz'altro condimento , che 
quello della fua impetrita durezza, cd 
acqua fchietta. Appreffo mitolfe anche 
ia confolazione di rompere un buon bi» 
fcotto; perche non volle confumare più 
del fuo particolate, ma poneva a tavola» 
quello, che dava di porzione il Rè; ino 
ogni boccone del quale s'inghiottivano 
molti vermicciuoli, e gorgoxi, quivi inta- 
tanati , € appiattati. 

Ne'giorni di magro l’ordinaria vivada 
fi cra un pefce rancido; cotto in pura ac- 
Qua, e fale; amezzo di fi davano mongosa 
(legume fimile a'faggiolini) ne’quali era» 
noannidati tanti vermicciuoli,che fopra= 
natavano nel brodo ; c in tanta quantità, 
V 3 che 
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che oltre la naufea , che mi cagionavanò 
mi mettevano in forfe, fe il definare era 
di graffo, o di magro. Se tal volta fi uc- 
cideva qualche gallina, fra tante perfone 
craunnulia. 

Addolciva quefte amarezze, nella. fine 
del definare,un poco d’acqua, e zucche- 
ro; non fene dava però, che un picciol 
cocco; Onde più tofto accendeva , che 
fmorzava la fete, Ne ajutò per un mefce 
la divina provvidenza in-patte co’ Tube- 
roni, e Cacciorrette , che fi prendeano; 
che arroftite, o bollite, erano di qualche» 
follievo. 

Dee per altro compatirfi colui, ches 
tiene un’altro a fua tavola ; perche la lun- 
ghezza del viaggio porta feco tutte que- 
ifte incomodità. Certamente coloro,che 
prendono quefta cura, fpendono miglia- 
ja di pezze d’otto,in far le provvifioni ne- 
ceffarie di carne, galline, pefce , bifcotto, 
rifo, cofe dolci, cioccolata; ed altro;in tal 
quantità , che dal principio del viaggio 
fino all'ultimo,non fi difmette giammai a 
tavola il dolce, e due volte il di 1) bere la 
cioccolata : e di quefta i marina), e'Gru- 
metti confumano tanto,quanto i piùben 
agiati. Alla fine però la lunga dimora in 
Mare confuma il tutto; tanto più, che in 
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| poto tempo tutte le vettovaglie diven- 
gono di mala qualità; fuorché le ‘coleò 
dolci, e la cioccolata , che fono l'unico 
follievo de’viaggianti. : 
S'ihféermavano molti poveri marinaj, 
efpofti. alle continue pioggie , freddo, 
ed altre inclemenze del tempo ; ma' non, 
perciò affaggiavano niente del buon bi- 
fcotto, rifo, pad pan'di $pagna,e con» 
fetve,y confegnate al Macro del Galeo- 
ne da parte del Rè, per ditribuirfi agl’in- 
fermi ; perocchè il buon Mieftro < con- 
fumava il tutto a fua tavola. 
Non oftante tanti , c tanti'fpatimenti di 
sì fpaventevol viaggio, pure l'ingordigia 
del guadagno'induce molti a farlo due; 
quattro, fei, @ taluno dieci volte. I mari. 
nai medefimi;fe per lo cammino giurano 
di non ritornare mai più; giunti in Aca- 
pulco,ptt prendetfi 275.pezze d’otto,che 
loro dà il Re,perlo ritorno; non fi ricor- 
dano più de’ difagi paflatiscome leféemine 
dopo il patto. Tutto il foldo è di 3 s0.pez- 
zesperò ne hanno 7 s.folaméte in Cavite, 
quido vino;in America; perche se n’avefs 
ferola metà , pochi ritornèriano alle Fi- 
lippine ; pér ‘averne il compimento. 
Non vi è dwbbio,che a’ mercanti apporta’ 
tal viaggio il 150.0!200.per cento gl gua 
4 d- 


br — 


ble 
È; 
Hi 


see ra 


312 Giro pit Monno 
dagno : alle perfone, che portano mcer- 
eanzie altrui , il 9. percento ; che inun, 
negozio di 200.€ 300. mila pezze fa qual- 
che fomma . E certamente è un gran pia- 
cere ritornare a cafa con 18,617. mila, 
pezze di guadagno , in minor tempo di 
un'anno, fenza contare il proprio : fom- 
ma che bafta ad accomodare i fatti di 
qualunque perfona per fempre. 

Il Capitan D. Manuel Arguelles mi 
diffe, che cgli,fenza niffun'officio,avreb- 
be avuto di profitto in quel viaggio 25. 
in 30. m. pezze d’otto,di fole commeffio- 
ni. Al Pileto maggiore fi calcolava,che 
arcbbe valuto 20. m. pezze d’otto; a’Sot- 
topiloti 9.1m. per uno; al Generale 40. m. 
Al Contrameftre, Meftre; e Guardiano, 
(che pono porre più fardi di mercanzic) 
è baftate un fol viaggio,per fargli ricchi. 
Chi va condanajo,prefo al so.per cento, 
può guadagnare altrettanto , fenza ches 
vada a fuorifchio la roba , che fi perde. 
Or tutti quefti sì gran guadagni indu- 
cono molti, a fare un tanto penofo viag- 
gio, cd cfporfi a tante miferie , c perico- 
li. Per me, tutte quefte, c maggiori fpe- 
ranze,nò mi ftimoleranno a far di nuovo 
fimile navigazione , baftevole ‘a far per. 

gere la vita, o renderla inutile per fera- 
prc. 
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| pre. Ho fatto quefta digreflione per dar 
 unfaggio al Lettore delle fpine, che fi 
fentono, per poffedere le bramate rofe»s 
delle ricchezze. 

Han dato gli Spagnuoli, ei Geografia 
quefto Mare nomedi pacifico,(come 0g- 
gidi fi nota nelle Carte); però non bene» 
s'accorda colle fue répeftofe,e terribili ale 
terazioni,per le quali gli farebbe più pro- 
prio quellod’inquieto ».La verità però fi 
è,che gli Spagnuoli gli diedero quefto bel. 
nome, fucédo il viaggio, da Acapulco al- 
le Filippine; che fi compifce con molta» 
quiete in tre mefi, fenz'alterazione di, 
Mare, e con vento fempre in poppa, co- 
me di fopra è detto. 

Il Martedì 30. andammo con vento 
Libeccio,ben forte;per Levante 4.2 Gre- 
cos ma poi fi mutò il Libeccio in un Po- 
nente fortiffimo . S'offervò il Sole ins 
36,gr. c40.m.€ perche avevamo di bifo- 
gno di maggiore altezza, fi tenne pofcia 
la prora per Greco-levante . La not- 
te, perla violenza dell’onde , venne go- 
vernato il timone da dieci uomini, 

Il Mercordì ultimo comparve la luce 
con vento Maeftro, onde fi tenne la pro- 
ra per Levante 4.2 Greco. Vedutofi un 
legne in Marc, lungo circa otto pali c 

avo- 
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lavorato, fiftimò fegno di terravicina; 
ma ben potea effere veltigio ‘di naufra- 
gio. Non fioffervò il Sole. 

Terminato, con tanti travagli, il mefes 
d'Ottobre; vedemmo fereno:il Ciclo, es 
tranquillo il Mare il Giovedi‘ primo di 
Novembre. La notte regnò un vento 
Maeftro, che poi fi mutò in Ponente, «> 
ne fece andare per Greco-Levante. Si 
offervò il Sole in 37.gr-e.13.m.d’altezza. 
Lafera, c tutta la notte tornò a fpirat 
Maceftro, e ben forte; come anche il Ve- 
nerdi 2. fenza mutarfi; oride continta m- 
mo il cammino per Greco-Levante». 
S'offervò il Sole in latitudine di 37.gradi, 
e 10.m. e perciò vedendofi, che fi perde- 
va altezza , in vece d’acquiftatne , a ca- 
gion delle Correnti ; fi pofe la prora per 
Greco 4. a Levante. 

Il Sabato 3. il vento s’andò facendo 
Maeftro-Tramoritana ; c perciò fi pofe» 
laprora per Greco-Levante. Si vide un* 
altro legno;non lavorato, che accrebbe lc 
fperanze concepute,d’effer vicini a terra; 
non oftante, che i Piloti, ingannati dalle 
Correnti,ch'andavano verfo Levante, fi 
faceffero più di cento leghe-indiétro.Ve- 
nuto dibelnuovo la fera il vento Mac- 
ftro, fi andò per Greco 4. a Levante ; la 
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nottes'accoltò a Greco: Tramontana; e 
fi pofe la prora verfo Oriente. 

La Domenica 4. avendofi miglior v&- 
to, s'andò per Greco-Levante . Ebbe 
d’elevazione il Sole 37.gradi, ec 14.m. Ul 
Lunedì s. foffiando Maeftto , fi tenne la 
prora:per Greco 4. a Levante. Il Sole 
avea dilatitudine 39.gr,€ 2. m. Andam- 
mo pofcia per Levante ; e riftrettofi il 
vento la notte,fi pofela prora per Sciroc- 
co-Levante, Il Martedì 6. con Greco- 
Tramortana , e con Greco; s'andò vère 
fo Levante, e Scirocco-Levante. Of 
fervatofi il Sole, ci trovammo aver per» 
duro altezza,cioè cffere a 36.gr.c 40.m;nè 
potea effere altrimente , continuando l'i 
fteffo vento. Lanotte fiandò verfo Le- 
vante, con Greco-Tramontana . Il Mer- 
cordìi7.,accoftatofi il vento ‘a Greco;: fi 
pofe la prora per Scirocco Levante. Il 
Sole fi offervò in altezza di 36.gr.€ 10.M, 
La fera fi girò la prora per Maettro- 
Tramontana , acciò non fi perdeffe più 
altezza, 

Il Giovedi 8. s'andò nell’iftefa guifa, 
e fi offervò il Solca 36.gr.e 13.m.La not- 
te fu l'ecliffe della Luna, ma non fi potè 
vedere, a cagion delle nubbi, La mattina 
del Venerdì 9. il vento: fu Greco-Tra- 
mon- 
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montana; onde fi navisò colla prora per 
Maetftro 4. a Ponente . Si offervò il Sole 
a 36.gradi, c 17.min. Il Sabato 10. conti- 
nuò l'iteffo vento contrario; e’ Sole era 
a 36.gt.c40.im. d'elevazione. . 

Il vento fi fece Levante la Domenica 
si. e ficamminò per Greco-tramonta- 
na; il Soleera in latitudine di 37. gradi, 
c 25.m. Il Lunedì 12. ponendofi un ven» 
ro Scirocco-levante , fl tenne la prora 
a Greco, e quindi per Greco-levante. di 
offervò il Sole in 38.gradi d'altezza. Il 
Martedì 13. fi andò per Levante 4.4 Gre- 
co,con vento Mezzo giorno. Il freddo 
{i facca fentire; e le poche vettovaglie», 
che rimaneano , andavano putrefacen- 
dofi. S'ufava perciò gran parfimonia , € 
ne’ migliori Ranci la mattina a buon' 
Ora;fi dava una chicara di cioccolata; due 
ore prima di mezzo di qualche cofetta;e 
dopo mezzo di il definare. La fera fi da- 
vaun'altrachicara di cioccolata ; e più 
tardi qualche cofa dolce,fenza cenare. Il 
vento andò girando tutta la buffola. 

Il Mercordì 14. fi pofe un Libeccio, 
che fece molto famminare il galcones; 
però la fera divenne Ponente . Si vide» 
un tronco con rami , portato dalla Cor- 
rente da terra ferma. Non fi pott offer. 
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vare il Sole. Si fece buon cammino il 
Giovedì 15, coll’ifteffo vento Ponente» 
per Le vante 4,2 Greco; però poi s’acco- 
ftò a Macftro, Offervatofi il Sole, fi tro- 
vò in 39. gradiz onde per acquiftare più 
altezza, fi pofe la prora, dopo mezzo dì; 
per Greco 4. a Levante; dubbitandofi 
non il vento rornalfe a Greco. Si videro 
intorno al galeone molte Tonnine > che 
dicono non ‘difcoftarfi molto da teîras, 
Dopo mezza notte tornò di nuovoa fpi- 
rar Mezzogiorno , e Scirocco , che durò 
tutto il Venerdì 16. ela fera fimutò in» 
Ponente-libeccio, continuandofi colla» 
prota per Greco: levante . Neanche fi 
‘ potè offervarc il Sole. La notte avemmo 
vento Mezzo giorno, 

Il Sabato 17. fi pofe un Libeccio ben 
forte. Gi’ Indiani natiin Manila, dove> 
fempre fi fuda, per lo gran caldo, non» 
potevano foftrire il freddo di quefto Cli- 
ma. Si continuò colla prora per Greco- 
levante, però colfolo trinchetto , a ca- 
gion d’una rempefta moffafi. Durò l'i- 
ftefflo temporale la Domenica 18, e cons 
tal forza, che non fi potè celebrar Meffa: 
acchetatofi pofcia il vento, € divenuto 
di nuova Maeftro , fi tenne fempre lab 
prora per Greco-! evante. S° eflervò il 

Sole 
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Sole in 39.gr.e z0.m.d’altezza, La fera 
ritornò il vento Libeccio; e durò partes 
del Lunedi 19. mutandofi quindi in Po: 
nente;che per ia gran veemenza , ne fece 
andàre folamente col trinchetto, e velac- 
cio. La latitudine del Sole fu di 39.gr. 

38.m.;onde ftimando i Piloti,non averne 
bifogno maggiore,indirizzarono la pro- 
ra per Levante 4.a Greco;tanto più, che 
la fera fpirò Macftro. Si videro al cader 
del Sole, da so. Anitre pallare per la no- 
ftra prora; onde fi giudicò , ch’'eravamo 
vicini a terra.$i ando il Martedi 20.verfo 
Levante, ch'era il noftro dritto cammi- 
no. Spirò que! giorno una Tramontana, 
la più fredda,ch'avelfimo mai fentita; e 
grandinò per mezza ora: cofa, che non. 
avea veduta da che ioera partito d’Eu- 
ropa.I Neri del Vafcello fi pofero perciò 
fin dentro la gabbie della galline» ; 
e quelli, che fe n'erano andati fotto co- 
perta, non fu poffibile la notte (per mol- 
tebaftonate, che loro fi daffero ) fargli 
ufcir fuori,per loro bifogni; onde appe- 
ftarono il luogo dove dormivano; e la» 
mattina non fi fentirono , che querele di 
marinaj. Si offervò il Sole a 39. gr. c 20. 
m.; effendofi perduti 18. min. d'altezza. 
ManifeRatono pofcia il Piloto maggio- 
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| re,e’ duc fotto Piloti la falla opinione;che 
| aveano avuta.Il primo avea creduto effet 
90.leghe l6tano da terra;gli altri due uno 
ro. l’altro 60. fotto il Capo Mendofino. 
Con freddo,e grandini, continuò la Tra- 
montana; e noi continuammo altrefi col- 
la prora a Levante. 

Il Martedi 21. effendo l’ultimo gior- 
no, ncl quale io avea fatta fcommefla, 
che fi farebbe. veduta terra ; ec nono 
vedendofi,perdeiun pajo di bottoni di 
oro,con fmeraldi.Si offervò il Sole a 38. 
gr.e 46.m.d'altezza_La notte il vento fi 
pofe a Ponente, con qualche principio di 
tempefta, che andò crefcendo fino alle 
quattro oresma poi videfi il lume,che di- 
cono di S. Elmo;fopra la Gabbia della 
maggiore, e’. trinchetto ; che fu falutato 
da tutti, per effer in luogo di buon’au- 
gurio. Tutta la notte ftemmo inquieti, 
per gl’ineguali movimenti della nave; ed 
eflendo ritornato Maeftro ; s'andò per 
Levante 4. a Greco. Il Giovedi 22, cons 
vento Macftro-Tramontana; fi feguitò 
il medefimo cammino. Ci ttovammo 2 
38.gr.€ 3.m.d’altezza. 

Or vedendoci mancare di latitudine , 
perchela Corrente andava verfo Sciroc- 
co; fi pofe il Vafcello alla cappa; colla» 
maggiore. Sopravvenne un gran sia 
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di grandini, e la notte rinforzofli ferri- 
bilmente la Tramontana ; ingroffando 
maravigliofamente il Mare, che ci diede 
erandiffimi sbalzi. 

Il Venerdì 23. fpirò Maettro-tra- 
montana; continuando i grandini, c le 
piogge . Il Galeone ftette alla cappa , in- 
quictato da gran bilanzi: offervato il So- 
le,ci trovammo,a cagion del vento,;e del- 
la Corréte,37.min.meno del giorno pre- 
cedente; cioè in altezza di 37.gr, e 26. m. 
Vedendo il Piloto , che fi fcoftava day 
terra, perderido altezza, pofe il Galeone 
in cammino, al cader del Sole,colla pro» 
ra per Greco 4.a Levante; poiche il ven- 
to cra Maeftro-tramontana. 

La mattina del Sabato 24.c0n Macftro 
fi navigò verfo Greco; e la fera, coll’aju- 
to d'un Ponente-libeccio verfo Greco-le- 
vante . Si vide quel giorno un'altro 
groffo legno in Mare, La notte fi mofic 
una tempefta,con vento ponente, e gran- 
diflimi sbalzi, c fi vide per la 3. volta, 
S.Elmo nella gabbia. Domenica 25. fi 
continuò l’ifteffo cammino; però fi co- 
minciarono a perder di veduta, las Seras 
quitàque aveffimodigià paffate le leghe, 
dopole quali i Piloti aveano penfato d'a- 
vere ad effer preffo terra ferma.Per lo co- 
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'trario una gran furia di vento ,,.e grandi- 
ini combattè molto, benche fpingeffe 
avanti,il galeone. Dopo mezzo di dive- 
nuto il vento più forte,fi pofe la prora, 
per Greco 4, a Levante , per ifcoprir 
terra;0 las feras è la notte fi andò per Gre- 
co-levante, per Levante, e per Scirocco- 
levante; mutando i Piloti parere , c cam- 
mino, fecondo la mutazione del vento. 
Tutta la notte durò il temporale, così 
violento;e con sì alti cavalloni d’onde,ed 
orribilisbalzi, che dodici uomini non. 
potevano regger fermo il timone. A 
mezza notte comparve la quarta volta il 
lume S. Elmo fopra l’albero maggiore; 
continuando però l’ilteffa tempefta > 
con vento forte Ponente. 

Il Lunedì 26. tenendofi la prora a Le- 
vante, e Greco-levante,con Mare ugual- 
mente crucciofo, c’innoltrammo molto. 
S'offervò il Sole a 37.gr.c 15.m. 

Il Martedì 27. cominciò a rimetterfi 
la furia della fortuna, che ben per tre 
dì ne avca tenuti in grandiflimo trava- 
glio; avvegnache il vento fufle ftato per 
poppa. Efendo il vento divenuto Libec- 
cio, fi pofe la prora per Levante. Ofler- 

ratafila latitudine , fitrovò di gr. 37. € 
45.m. Seguì la notte una gran tempetta, 
Parse V. X che 
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che obbligo i Piloti a tener la maggiore | 
alla cappa;con tutto che aveffimo il ven» 
to favorevole. 

Il Mercordì 28. camminò il vafcello 
con un Libeccio fortiffimo. colla prora 
eziandio per Levante 4. a Sciroccoseffen- 
dofi offervata la latit. di 37. gr. e 20.m.;la 
temenza però di n6 dar a terra;ci fece ri- 
maner poi tutta la notte alla cappa , cioè 
fermi. ll Giovedì 29. andammo coll’i- 
fteffo vento, di già rimeffo, accompa- 
gnati da una buona pioggia, Il vento fi 
mutò prima in Maeftro ; c poi in Libec- 
cio; onde facemmo cammino verfo Le- 
vante. Il Venerdì ultimo fi feguitò ad 
andare nell’iteffa guifa; offervandofi il 
Sole in 37.gradi, e 16,m. d'altezza: però 
la notte, (pirando Libeccio ; fiandò per 
Levante 4. a Greco , non fenza molta» 
pioggia. 

IÌ Sabato 1. di Decembre fi fece l'i- 
fteffo cammino, con vento Mezzo-gior- 
no, che poi divenne Libeccio . Morì 
quel giorno un marinajo , e preftamente 
fi buttò in Marc; e fuil primo, che per- 
deffimo, a difpetto di tanti patimenti. 
Altra infermità non viera , che una ca- 
nina rogna, e ciò per gli continui cibi fa- 
lati, 
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È La Domenica 2. fiandò full’ifteffa fi- 

ca, fpirando prima Mezzo-giorno; es 
pofcia Libeccio, Il Lunedì 3., offerva- 
ofi il Sole in elevazione di 38.gr., fi pofe 
Ja prora per Levante, e poi per Levante 
4.2 Scirocco, con vento Ponente.Si vide- 
ro quel giorno altri fegni di terra ; che 
tuttavia da noi eralontana, avvegnache 
andaffimo velocemente. Rallegrò tutti 
quanti cravamo nel galeone , il vedere 
un'erba lunghiffima, con una gran radi. 
ce, a guifa di cipolla ; che diceano effere 
ftata fvelta, dalla foce di qualche fiume, 
dalla violenza del Mare. Quindi (giu- 
fta il coftume ) avendo A giurif- 
dizione i marina}, prefero eglino nel me- 
defimo punto la campana, c la paffarono 
a prora; e loro Giudici eletti ( dell’Au- 
dienza ; per ifcherzo detta di Senas ) pub- 
blicaronoi bandi, per lo findicato degli 
Uficiali del vafcello. Sicantò il Te Deum 
lavdamus, e fi congratularono tutti fcam- 
bievolmente;a fuono di tamburi, e trom- 
be, come fe fi fuffe prefo porto ; quando 
n’eravamo ben fettecento leghe lontani. 
Deefi attribuire quefto intempeftivo g giu- 
bilo all'orribile, c lungo viaggio di tre 
mila, e più leghe; che ne facca parere di 
effercin porto, avendone afare altre fete 
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tecento. Il marinajo, che avea veduto 
il fegno dell'erba , ebbe una catena d’oro 
dal Generale , e ben cinquanta pezze da 
otto da’particolari. Si attribuì piamente» 
la felicità, e ficurezza del viaggio al glo- 
riofo S.Francefco Saverio; perche ciò 
accadde nel fuo giorno feftivo : fi conob- 
be però quindi,chei Piloti aveano prefo 
errore di ducento,e più leghe, La notte fi 
ftette incalma, ela mattina del Martedì 
4. fi moffe un leggier Mezzogiorno, che 
fece drizzarci la prora a Levante. Si cane 
tò la Meffa in rendimento di grazie; e ve- 
ramente fi dovca alla mifericordia Divi- 
na, l'aver avuto, per venti giorni, vento 
in poppa, ben forte; imperocchè, quanto 
al governo de’Piloti , eglino aveano fol. 
«ato il Mare; or facendofi in maggiore», 
@ra in minore altezza, fenz'avanzar cam- 
mino. Si vide quel dì un pefce (chiama- 
to dagli Spagnuoli Zobillo ) con tefta , ed 
erecchie di cane, e con coda, come fi di- 

ingono le Sirene c;con effo un'altra erba 
della forma d’una canna di zucchero,con 
una groffa radice , Effendo quefti amen- 
due fegni di terra, la prora, che andava a 
Levante, fi girò per Scirocco 4q.a Levan- 
te; e in tal guifa ci fcoftammo da terra» 
per andarla a trovare in meno altezza; 
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tome d’ordinario fi pratica,incontradofi 
las Seias.La notte divenne più forte il Li- 
beccio. Per la gran pioggia caduta,i Giu- 

ici marina], differirono di tenere il loro 
Tribunale (ino alMercordi s;ma nè anche 

iò fu loro permeffo dal cattivo tempo. 
Bi andò colla prora per Scirocco-levante, 
perche il vento s'era pofto a Mezzo gior- 

o-libeccio.Si viddero molti Zobil/os,e di 
quell’erbe mentovate ( dette porras ) con 
radici frefche , lunghe molti palmi. La 

otte,fattofi contrario il vento, fi pofe il 
galeone alla cappa,o fermo. 

Il Giovedì 6. fi andò per fcirocco 4. a 
Levante,con vento Mezzo giorno-libec- 
cio,che poi fi mutò in Ponente-libeccio; 
continuando la pioggia , ed ofcurità di 
aria,con grandi sbalzi . La notte,perlas 
contrarietà del vento,fi ftette alla cappa. 

T.a mattina del Venerdì 7. mori un” 
altro infermo , che fibuttò eziandio ins 
Mare.Circa mezzo di fi pofe in camino, 
con vento Oftro-libeccio ; tenendofi la» 
prora a fcirocco, e fcirocco 4. a levante. 
Flevatofi il Doffello per l’Audienza ma- 
rittima di Schas, dopo Mezzo di fi pofc- 
ro a federe i due Auditori , e'l Prefiden- 
te,veftiti ridicolofamente. Cominciaro- 
no cglino dal Generale , Piloto maggio» 
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re, fotto Piloti, Meftre, Contrameftre, 
ed altri Officiali del Galcone:e poi dette- 
ro anche il Sindicato a’ paffaggieri. Leg-| 
gca prima lo Scrivano ciò, che veniva 
appofto a ciafcuno ; e quindi i Giudici 
pronunziavano fentenza di morte ; pena 
che nel medefimo punto fi commiutava: 
in pecuniaria, cioccolata, zucchero , bi- 
fcotto, carne, cofe dolci, vino, ed altro. 
Il bello fiera, che chi non pagava pron- 
tamente, o non dava idonca ficurtà , ve- 
nivatormentato con tratti di corda ir- 
remifibilmente, al minimo cenno del 
Prefidente marinajo. Mi differo, che 
una fiata fecero,inun galeonce,morire un 
paffaggiere , facendogli pafflar fopra il 
Vafcello; imperocché nen vi fono pa= 
role, nè autorità baftevole a ritenere , o 
perfuadere una ciurma intera.Io non. 
andai efente dal Sindicato, venendomi 
impofto,che mangiava troppo Caccior- 
vette. Duròla fefta fino alla notte; e al- 
lora fi divifero tutte lc pene fra’ mari- 
naj, e Grumetti, fecondo il folito . Si offer- 
vò il Sole in altezza di 37. gr. ce so.m. 

Il Sabato 8.con vento Ponente,fi andò 
verfo Scirocco;e poi riftringédofi il ven- 
to, fipofe la prora per Scirocco-levan- 
te»La notte temmo fermi, a cagion del 
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ento: contrario. La Domenica 9. leva- 
tofi un gran temporale, per un forte li* 
beccio fopravvenuto , fi andò colla pro» 
ra a Sccirocco. Il Sole ebbe di latitudine 
37- gir. e 38. m. La notte fi andò colla» 
prora, anche per Scirocco - mezzogior- 
no,per temenza di non dare în terra;poi- 
che im Mare s'erano vedute Serpi, tratte- 
vi dalla Corrente de’ fiumi. 

Si pofe la prora verfo Scirocco, il Lu- 
nedi 10. con vento Ponente. Ebbe il So- 
le di latitudine 37. gr. c 10. m. , perche il 
galeone, avendo logore le vele,andavas 
con molta pigrezza. Tutta la notte fi 
tette alla Cappa; e'l Martedì 11. altresì, 
per lo contrario vento. Si ripofe allora 
la vela mezzana; che fiera tolta dall’Ena- 
boccadero, 

N6 prima del Mercordi 12. cominciò 
ad andare innanzi il galeone, colla prora 
per Scirocco-levante, e per Levante 4. a 
Scirocco ; a fine di fcoprirterra . Si ripi- 
gliarono eziandio le ancore; che da più 
mefi erano ftare fepolte nel fondo del va- 
fcello. Il Sole ebbe di elevazione 37. gre 
Si prefe quel giorno una porra,lunga 25- 
palmi; groffa quanto un braccio,verfola 
radice;e fottile nell'altra eftremità,quan- 
to un picciol dito. Dentro era vuota 
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è ome una cipolla di femenza , alla quale 
(come è detto) la radice s’affomigliava » 
vicino all’eftremità più dilicata . Dallas 
parte più grofsa,pédono foglie lighe,co- 
me alga,due dita larghe,e fino a fei palmi 
lunghe,fempre d’ugual lunghezza , € di 
color gialliccio . Alcuni mettevano in 
quiftione, fe la radice fuffe la parte fotti. 
le, o la grofsa; perocchè nulla confide- 
rando la propietà dell’erbe, che nafcono 
entro l’acqua , non potevano darfi a cre- 
dere, che la parte grofsa, efsendo cima 
della pianta, potefie reggerfi dritta; av- 
vegnache nella fottile vedeffero attacca- 
te le fcorze di frutta di Marc; poichè na- 
fce cotal pianta su gli fcogli,coperti d'ac- 
qua. Certamente ella è ftravagante,più 
di qualfivoglia altra da me veduta ino 
tanti pacfi. Affaggiatala non mi parve 
di mal fapore ; tanto che alcuni marina) 
ia pofero in aceto , per pofcia mangiar- 
fela. La notte,in vece di andare avanti, 
tornammo indietro ; effendofi pofta las 
prora verfo Ponente , acciò non daficin 
terra. 

Il Giovedi 13» fi rivolfe ilcammino a 
Scirocco 4.a Levante,con vento Libec- 
cio; tenendofi pronte tutte le ancore,per 
fervirfene,in cafo di bifogno.Dope mez- 
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zo dili il vento divenne Maeftro-tramon- 
| tanai, e così andammo (anche la notte) 
verfdo fcirocco. 

All'alba il Venerdi 14. continuandofi 
l'iteeffo cammino,colla Tramontana me- 
definma, fi fcoperfe,inaltezza di gr. 36. 
verfdolevante,l’Ifola di S. Catalina ; dodi- 
ci leeghe difcofta da terra ferma, e al- 
quannto più oltre del feno di Toque . 
Queefte fono cinque Ifolette,c Santa Ca- 
talinna vien detta la più grande,abitata da 
Indi:iani filvetri. Può ciafcuno confide- 
raree quale allegrezza fuffe la noftra, a tal 
vediuta; poiche da tanti mefi, altro non» 
avervamo vedlito, che Cielo, ed acqua. 
Ofgervatofi il Sole fi trovò in latitudine 
di 366. gr.c 4.m. Verfo la fera ficonobbe, 
che: la fuddetta Ifola di $. Catalina cera» 
di figura biflunga,effendofi fatto cammi- 
no ] lungo un fuo lato. 

SSi vide anche terra il Sabato 1 s.tenen- 
dofifi la prora verfo Scirocco 4. a Mezzo 
gioorno, con un mar placidiflimo , quale 
fenmpre fi offerva nella Cola . Si fece più 
forrte il vento, mutatofi in Maceftro;men- 
tre: eravamo in elevazione di 35. gr. o 
11..m, Il medefimo giorno fi tirarono sù 
dallla fentina i pochi cannoni del vafcello, 
perrriporfi nelle loro carrette ; come an- 
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che il legname, per comporre il nuovo 
fchifo, in luogo dell’ abbandonato . Lay 
notte, continuando ben forte il vento 
Macltro in poppa, fi andò per Scirocco 
4,2 mezzo giorno; come anche la Do- 
menica 16, Cominciavano a confortarfi 
gli afflittianimi di tutti, colla dolce fpe- 
ranza, d* avere ben prefto ad ufcire da 
tanti patimenti ; € in particolare de’ cibi 
putridi, che diverfe infermità andavano 
cagionando. Offervato il Sole, fi trovò 
ridotto fino a gr. 33.649. m. .Si conti- 
nuò a navigare fulia ftefla linea il Lunc- 
di 17. con vento Ponente, e fu offervato 
il Sole a 32.gr.e 27.m. Morì verfo lay 
fera uno de’ due fotto-Piloti; quando 
appunto, perla fua valida compleffione, 
meno apprendeva la morte ; onde, con, 
grande ftento,lo riduffero poche ore pri- 
ma a confeffarfi. 

Il Martedi 18. celebrate tutte le Mef- 
fe per lo defonto, € fatte l’efequie, fi but- 
tò in Mare,con un vafo di creta ligato a° 
picdi. Si camminò quindi verfo Sciroc- 
co,con vento Macftro. Offervatofi ii 
Sole in elevazione di 31. gr. e Io. m. fi 
dirizzò pofcia Ja prora verfo Scirocco- 
levante. Il medefimo di venne a morte 
un'altro marinajo. 


Du- 
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Durando Fifteffo vento il Mercordì 
19. fiandofulla Mteffa linea: e fiattefea 
porre in ordine lo fchifo,permettendolo 
la placidezza del Mare. Prima delle cin- 
que ore della notte , mori del morbo, 
detto Berben, il Capitano dî Mare, &> 
guerra del galeone. Quantunque non, 
vengano imbarcati foldati , ma pochi 
BoObatdieri, pure il Governadore di Ma- 
nila., oltre it Generale, videputa un Scr- 
gente maggiore, un Capitan di Mare e 
guerra,c un’Alficre Realezi quali , a dif- 
ferenza del primo, hannoiltitolo,e l'ono- 
re, fenza veruno efercizio. Ncl ritorno 
bensi, che fi fa a Manila vi vanno da 250, 
in 300. Soldati, partiti fotto 15, € 18. 
Capitani, i quali per ambizione d'onore 
comprano il pofto ; però giunti in Mani- 
la fono riformati, come fuccede a’ noftii 
Resnicoli, quando vanno in Fiandra, 
o nella Stato di Milano. Due pericolofi 
morbi s’offervano in quefta navigazione, 
particolarmente nell'avvicinarfi alle Co- 
fte d'America: uno è il fuddetto Berben, 
che fa enfiare il corpo , e morire parlan- 
do; l’altro detto mal d'Olanda, impia- 
gala bocca tutta, putrefà le gingive, e 
fa caderle mole, e i denti. Il più potente 
antidoto fi è i] por picde a terra. 

Col 
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Coll’ifteffo vento il Giovedi 20. fi ten- 
ne la prora per Scirocco 4.a Levite;onde 
all'alba ci trovammo dirimpetto l’Ifola 
de Cenifas , diftante dieci leghe da terra 
ferma, e la cofteggiamino ben da preffo. 
Ella terrà 11. leghe di lunghezza, e 4. €» 
dove fci di larghezza ; però è nuda d’al- 
beri,e difabitata : lafciammo poi a deftra, 
verfo Ponente, l’Ifola di Guadalupe,che 
ordinaria mente riconofcono i galeoni, 
pet efser ella l6rana da terra ferma. Ceie- 
bratefi cinque Mcfle , in fuffragio del 
morto Capitano, da’ Religiofi, e Cap- 
pellano , fù buttato nell’acqua, Offerva- 
tofi il Sole a 29, gr. € 9. m. fiindirizzò la 
prora a Scirocco 4. a Mezzo giorno . Si 
fcopri quindi da prora l’Ifola de cerros, 
diftante 17.leghe da terra ferma. Ella ha 
36. leghe di circuito, e due fuoi eftremi, 
ed alti promontorj le fanno avere la figu- 
ra d’una fella di Cavallo. Venuta la notte 
fi mutò cammino, per non dar nella me- 
defima Ifola; però nel bujo ci trovamo, 
colla prora; a lei ben vicini; ciò che ne» 
diede qualche timore. Voltammo adun- 
que il cammino per Ponente 4. a Mae- 
ftro, quafi tornando indietro, 

Sopravvenne il Venerdì 2r. e pure» 
ftavamo dirimpetto la medefima ande 
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foffiando Tramontana, fi pofe il vafcello 
verfo Scirocco. Offervato il Sole, ci 
trovammo calati, fino a’ 28. gr. 

Sì continuò la notte coll’ifteffo vento; 
ela mattina del Sabato 22. fi tenne la, 
prora a Scirocco , con vento Macettro- 
tramontana. L'elevazion Solare fi tro- 
vò di 26.gr. e 35. m. La Domenica 23. 
fi andò falla fteffa linea, coll'iteffo vento; 
fi offervò il Solea 25.gr.e 19. m.; € poi 
s'andò per Scirocco 4. a Mezzo giorno. 

Il Lunedi 24.regnando Maettro (ch'è 
frequente in tai mefi nella Cofta) , fi go- 
vernò il vafcello a Scirocco ; per andat 
in traccia della terra, che fi ftende da Sci- 
rocco a Maeftro, cominciando da Aca» 
pulco fino al Capo Mendofino, Il me- 
defimo dì, a fuon di tamburo , fi pubbli- 
cò bando;che fi rivelaffero le mercanzio, 
che andavano fuori della Boreca, per pa- 
garfi i diritti Reali del galcone.Per lo Na. 
fciméto di noftro Signore Giesù Crifto , 
il Martedì 25., dopo mezza notte, fice- 
lebrarono quattro Meffe ; andandofi in 
tanto, comeil giorno antecedente,colla 
prora per Scirocco-levante, a fine di fco- 
prire più prefto terra . Si offervò la lati. 
tudine Solare di 23. gr. e 56. m. Finiti di 


tirare 10. cannoni, € potti a’ loroluoghi, 
fi di- 
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fi diftribuirono mofchetti a tutti , per di- 
fenderci da’ nemici , che facilmente s'in- 
contrano fulla Cofta di Californias. Al 
tramontar del Sole, fi vide terra, ma ben 
lontana ; onde fi continuò la notte a fare 
la fteffa ftrada,coll'ajutodell’ifteffo vento 
Maettro. 

Il fimile fi fece il Mercordi 26. cofteg- 
giandofi una terra alta,a dirittura del Ca- 
po di S. Lucas; e portandoci anche avan- 
ti la Corrente, che andava favorevole» 
verfo Acapulco. Paffammo quefto dì 
dalla zona temperata, alla torrida, (poi- 
ché offervato il Sole fitrovò in altezza di 
23.gr. e 23.M.) € per confeguente co- 
minciò a farfi fentire ilcaldo. Andò mu- 
tandofi il vento tutta la notte ; fino ad 
obbligarci a porre la prora a Greco,e poi 
cefsò affatto. 

Il Giovedi 27. , con vento Ponente, fi 
fececammino verfo Oftro-fcirocco , per 
averci trovata , dalla parte di Levante», 
vicina una Terra alta , pofta 20. leghe» 
avanti il Capo di S.Lucas. Si offervò il 
Sole a23.gr. cio.m. d'altezza. Sul far 
del giorno il Venerdì 28. citrovammo a 
fronte del Capo di S.Lucas : capo, che» 
può dirfi calvo, n6 effendo ne’fuoi mon- 
ti, c rocchealcua veltigio d'alberi . pel 

È fi- 
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è fituato a 22. gr. € 35.m. € tiene alla 
| punta una picciola Ifola. 

Ncl 1695. andò allo fcoprimento di 
quefta terra (finora incognita) il galeone 
S.A goftino, che fi perdè nel porto de los 
Reyes. Nel 1602. il Conte di Monterey 
(che allora governava la Nuova Spagna) 
vi mandò, per ordine Reale, Scbaftiano 
Bifcaino, col comando d’un’Armata, 
compolta di Capitana, Almirante , c pe- 
tacchio. Partì Scbaftiano dal Porto di 
Acapulco, e riconofciuta tutta la Cofta, 
fino al Capo Mendofino;ele vicine Ifole, 
ne fece una Carta marittima. Vidi io 
quefta Carta , colle relazioni aggiuntevi, 
( perocchè la tenea un'ajutante del Pilo- 
to) e vileffi:chein più luoghi avea egli 
trattato con Indiani filveftri; e che gli 
avea trovati umani, piacevoli, ed alcuni, 
che fi moftravano inchinati a tenere» 
amiftàcon gli Spaguoli; onde invitarono 
la gente dell’Armata nelle loro capanne, 
in vicinanza del porto di Monterey, (fi- 
tuato in altezza di 37.gradi ); che la me- 
defima inchinazione avea trovata negli 
abitanti delle picciole Ifole della Cofta; 
però, che deonogli Spagnuoli guardarfi 
dagl’Indiani del Seno di S.Quintin(pofto 
in altezza di 32.gr.)c da quelli, che abi» 

tano 
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tano le rive, in latitudine di 27.gr. per ef- 
ferbellicosi, e di poca fede. 

Narra il Religiofo, che feriffe tai rela- 
zioni, effere il fuddetto potto di Monte- 
Rey di fondo baftante; e che all'intorno 
vi fono legna;per fabbricar navi, e per al- 
tri ufi : effere i monti vicini copiofi di 
cacciagionescioè a dire di orfi, cervi, ed 
altri animalizil piano di volatili, e le lagu- 
ne d’anitre : che lontano fei leghe dal 
porto,verfo Macftro, vi è un fiume ra- 
pido,che ha per lo meno fette braccia 
di fondo; cun’altro fimile,a 41.gr. in cui 
perla violenza della Corrente, non fi po- 
tè entrare, nè anche con tutte le veles 
gonfie. Novera anche per buon porto 
il mentovato de los Reyes(dove fi perdè 
il Galeone S.A goftino) quello di D. Ga- 
fpar;in altezza di 38.gr.c altri buoni por- 
ti di fondo; dando contezza della copia;0 
mancanza d’acqua,e legna di effi. Ed altre 
notizie,che per non appartenere al noftro 
diario,ma a’Piloti di que'luoghi,lafciai di 
trafcrivere.Noterò folamente quello,che 
mi pare più ftrano,cioè che ne'medefimi 
porti fi truova tanta copia di buoni pe- 
fci (oltre le Balene, che fono in alto Ma- 
re) che col folo amo, in un giorno,po- 
trebbe provvederfene, anzi empierfene 

ua 
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un vafcello .. Gli abitanti di cotali luoghi 
fi fervono di Caficas , o barche,fimili ay 
quelle delle Mariane, così per la pefca- 
gion delle perle , come de’pefci. Quei, 
che ftanno dentro il Canale di Califor- 
niàs, ne ufano alcune,fatte di picciole le- 
gna ligate, ele chiamano Balze. Vivan- 
no efli ficuramente dentro, per effer buo: 
ni notatori ; nè fi curano, che mezzo il 
corpo ftia nell'acqua, perche andando 
nudi (coprendo folamente le parti con 
{corze d’alberi ) non temono di bagnarfi 
le velti- Interra, dove gli fopraggiunge 
la notte, ividormono ; in Inverno fcal- 
dando il (uolo con fuoco ; € trattene le 
bragie, ponendofi a giacere nella caldacs 
cenere. Sono eglino di differente favel- 
lase fra di loro fi veggono nemicizie mor- 
tali, pergelofia della loro falvatica giu» 
rifdizione . Le loro armi fono afte lun- 
ghe, con punta di legno indurito al fuo- 
co; € freccie,con punte di pietra focajau. 
Mangiano efli il pefce crudo. Cambia- 
no le perle, delle quali abbonda tutta la 
Cofta (tanto più, che agli Spagnuoli , ed 
Indiani foggiogati n'è vietata la pefca- 
gione ) con coltelli, ed altre bagattelle, 
non avendo conofcenza di monete. 

Lafcia di riferire l’Autor delle relazio» 
Perte Y 24 ni 
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ni fuddette, la Religione di coftoro;e che 
frutta dia la terra, come cofe non appar 
tenenti al fuo meftier di navigare: fummi 
detto però, che fono Idolatri, come tutti 
gli altri, c che fi alimentano colla caccia- 
gione,con radici,erbe,e fichi d'India,detti 
Pitaxayas; © Tunas, de’quali abbonda. 
molto il paefe. 

Confumò queft' Armata più mefi nel 
viaggio,fino al Capo Mendofino ( pofto 
in altezza di 41.gr. c 20. m.; onde fi vede 
fempre la fua fommità nuda di alberi, € 
coperta dineve)morendovi molta gente, 
e'l rimanente tornando infermo, per lo 
gran freddo . Si videro adunque obbli- 
gati, quando furono al Capo fuddetto, 
voltarla prora ; benche più avanti avefle- 
ro veduta un’altra punta, che differo Ca- 
po bianco, notata nelle Carte a 43.gradi. 

Nel 1684. governando la Nuova Spa- 
gna ; con applaufo generale de’popoli , il 
Signor Marchefe della Laguna; vi fu ma- 
data un’altra Armata , confiftente in Ca- 
pitana, Almirante, e petacchio;con fopra 
molti Miffionarj, per togliere quelle cie- 
che anime dalle tenebre dell’Idolatria.:: 
ma ella non pafsò il Capo di S. Lucas, fi- 
tuato a 22.gradi; cd entrata pofcia nel 
Canale, vi s'innoltrò per 182, leghe, fino 

a 29. 
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a 29.gradi, dove trovatolo ftretto. fette 
leghe; fe ne tornò indietro , per timoreo 
delle Secche, e delle Correnti, che in tale 
anguftia aveano gran forza . Si fece con- 
ghiettura da quefte Correnti, che il Ca- 
nale ha comunicazione col Mar Scetten- 
trionale, e che le Californie fiano Ifoles. 
Per lo contrario;le Secche,la macanza di 
fondo;e la ftrettezza del Canale,davano a 
divedere,che n6 fi poffa paffar più adden- 
tro; e che le Californie fono terra ferma. 
Aggiungono a ciò,che quefia Terra fer- 
ma confina colla Gran Tartaria; peroc- 
chè mi narrarono i PP. Gefuiti di Pekin 
Macao,eCanton,che mentre il P. Martin 
Martinez era Miflionario in Pekin, fu 
quivi cOdotta fchiava una donnaMexica- 
naCriftiana,la quale andatafi da lui a con- 
feffare,cd interrogata della fua fchiavitùs 
diffe, che effendo fanciulla, fu fatta fchia- 
va in Mexico; e che quindi fu condotta, 
perterra,nella Gran Tartaria, e finalmen- 
te in Cina.Di più , che in sì lungo viag- 
gio,cra andata alcuna volta in barca ; ma 
per paffare folamente qualche Canale, 
© Stretto , al più largo duc giorni di 
cammino . Quefto fi giudica effer Io- 
Stretto d’ Aynan ; per lo quale dico- 
no,che dal Mar Meridionale pafsò al 
be Scr- 


340 Giro per Monno 
Settentrionale una Nave Ollandefe». 
Effendo di ritorno l'Armata, diede fon- 
do nella Baja, e porto di S. Bernavè ; alia 
cui riva poftofi un picciol Campo di ca- 
panne, venivano i poveri Indiani,più per 
defiderio di fcacciar la fame dal corpo, 
che per curarfi dalla pefte dell’anima. 
Fglino divoravano quel tanto,che venia 
loro dato dagli Spagnuoli; ;s maricufava- 
no le vefti, per coprire la loro nudità. 

Veniva ful noftro gaicone un Religio- 
fo di S.Giovanni di Dio, ch'era ftato fu 
quell Armata . Or'egli mi riferi , 
che non ebbe cffetto alcuno l’intenzion 
delRéè, perche il Comandante confumò 
inutilmente cinque mefi, facendo dimo- 
ra nel Capo fuddetto ; ma con utile della 
fua borfa, per vili cofette ricevendo buo. 
ne perle da quei miferi; che gl’Indiani n6 
portavano nelcapo altro, che pefce, (che 
efli fogliono mangiar crudo)radici,ed cr- 
bce:che prima di partirfi,volendo il Gene- 
rale védicarla morte d’un Grumetto, uc- 
cifo da'barbari, fece caricare un cannone 
di palle di mofchetto; e venutii mefchini 
araccorle miche delle menfe Spagnuole, 
fece fcaricarlo fopra di loro; onde ne 
reftaronp due morti , e molti feriti. Per 
la qual cagione egli ion può recarfi in, 
dub» 


Der Grmettt 341 
dubbio , che fe in quei luoghi anderanno 
altri FEuropei,faranno malaméte ricevuti. 

Tenemmo poi la prora verfo Sciroc- 
co,con unleggier Maeftro , a fine di tra- 
verfare il Canale di Californias ., Il Saba- 
to 20.fitennela prora per Scirocco 4. i2 
Levante, con buon vento Macetftro, e fi 
perdè di viftalaterra. Il Sole era in lati- 
tudine di 21.gr. e 32.m.Si pofe quindi la 
prora per Scirncco-levante; e cammi- 
nammo la notte affai bene,con Tramon- 
tana forte.Cefsò affatto il vento la Do- 
menica 30.€ poi fi moffe un leggier Gre. 
co- Tramontana : s'offervò il Sole in ele- 
vazione di 20.gr. € 45.m. Eflendofi fperi- 
mentato , chela Corrente avea troppo 
allontanato da terra il Galeone, facendo- 
lo andare per Mezzo di; fi dirizzò la pro- 
ra per Levante 4.a Scirocco ) con poco 
vento. 

Per quelta caufa il Lunedì ultimo non 
demmo nelle tre Ifole, dette las tres Ma- 
riasscome fi credeva, mentre il noftro Ga- 
leone era 40.leghe difcofto dal capo di S. 
Lucas, e 20. dal Capo di Corrientes, che 
formano la bocca del Canale. Le tre Ifole 
fuddette fono /Gtane dieci leghe (da Mae- 
ftro a Scirocco ) dalla bocca, teftè men- 
tova ta. Elleno fono provvedute di bua- 
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ni alberi,e d'acquased abbondanti di caci 
ciaggione , e faline ; onde talvolta vi fi 
fono rimafi a fvernare i corfali Inglefi, e 
Francefi,che per lo Stretto diMagallanes 
erano entrati, a far ruberie nel Mare del 
Sur. Sitrovò il Sole in latitudine di 20. 
pr. € 24.m. perche eramo ftati quafi fem- 
pre in calma. La notte vi fu poco vento. 

Il Martedì, principio del nuovo anno 
1697. tornò la calma; e fi videro intorno 
algaleone più lobillos ,ch'alzavano la co- 
da, e’ piedi in aria,come icani de’Saltim- 
banchi. Si prefero cinque buone Tarta- 
rughe, ladicui carne era fimile in tutto a 
quella di vacca; ma non cosi faporofa, 
come quella dell’Europee. Si ofiervò il 
Solca 20.gr.c 11.m. d’elevazione; e con- 
tinuola calma tutta la notte . Il Mercor- 
dì 2.di Génajo,ponendofi il Parao;o pic- 
ciola barca in Mare, fi prefero fette Tar- 
tughe , che andavano a galla dor- 
mendo : c fi prefero anche col tridente 
alcuni Tuberoni, e pefci dorati. Il Sole 
ebbe quel giorno 20-gr. e 5. min. d’eleva- 
zione. Verfola fera fi moffe un poco di 
vento Maeftro, che la notte fi accoftò a 
Tramontana; e in tal guifa andandofi 
avanti, il Giovedi 3. all’Alba fcoprimmo 
il terreno della Nuova ian» più 
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l oltre del Capo di Corrientes, donde prin- 


cipiano le conquifte Spagnuole. Quivi 
tutta la riva del Mare è abitata da Indiani 
pacifici, principiando da 20.gr. € ss.min. 
Non potemmo noi avvicinarci a ter- 
ra , ributtati dalla Corrente ; e per te- 
ma di non dar incerte Secche, che fono 
dirimpetto la fuddetta bocca di Corrien- 


tes. Offervarofi il Sole, fi trovò foli tre 


minuti meno ; € ciò perche notte, e di fi 
era andato colla prora a Levante, e poi 
alla 4. di Scirocco. Ci ponemmo adun- 
que verfo Scirocco-levante, per avvici- 
narcia terra , e lafciarvi il Capitano del 
piego , che dovea portarlo a Mexico. Si 
cofteggiò ben da lungi il detto Capo,don- 
de comincia una catena d’altiffimi monti; 
detti di Sametla . Cefsò la notte quel po- 
co vento , che avevamo; € ci trovammo 
il Venerdì 4. efferci ben poco innoltrati, 
colla prora verfo Scirocco-levante . Tor- 
nato il vento Maceftro , che gli Spagnuoli 
dicono Viratione , andammo pian piano 
tutto il dî, non molto lungi da’ monti, 
(che differo effer ricchi di miniere d’oro, 
e d’argento)vedendo pafiare preflo al 
galeone alcune Serpi picciole,e colorite, 
portate dalla Corrente de' fiumi, 

Prima di tramontare il Sole facemmo 
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fentire molti colpi d’archibufo, per dar 
avvifoalla galeotta, che fuole,in tai tem- 
pi, mandarfi da Acapulco incontro al 
galeone ; o perche veniffe alcuna barca 
d’Indiani con rinfrefchi : matutto ciò fu 
indarno;e folo la fera,fopra alti , e fterili 
monti,fi videro due lumi, che fi giudica- 
rono fuochi fatti da bifolchi. 

Continuò la notte a foffiar , quando 
Maceftro ; e quando Libeccio. La matti- 
na del Sabato 5. fi pofe il nubvo fchifo in 
Mare, per portare a terra il Capitan del 
piego, colle lettere per Mexico,e Madrid, 
Il Padre Borgia Gefuita (che ftava col 
mal d’ Olanda ) cd altri infermi vi 
fi pofero anch'effi, perche dovea la bar 
ca andare, con tutta diligenza, a por- 
lo a terra ; però in Mexico non fi 
potea fapere, che all’arrivo d’altro Cor- 
riere , che dal Porto di Ciamela vien 
mandato dall’ Alcalde,fubito che dall’al- 
to de’ monti la fentinella fcuopre ilva- 
fcello in Mare. Coll’incerto avvifo, che 
da l’Alcalde, d’efferfi veduto un vafcel- 
lo grande (che per altro può efler 
di nemici ) fi cominciano in Mexico le» 
preghiere; che fi continuan o anc he dopo 
giunto il Capitan del piego. All’arrivo 
bensi di coftui fi fuonano tutre lecam- 
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| pane, in fegno digiubilo; e dura cotal 
| fuono continuo, fin che giunge un terzo 
Corriere da Acapulco,portando al V.Re 
l’avvifo,d’aver dato fondo in quel Porto 
il galcon di Cina . Pari alleggrezze pra» 
tica la Città nell’arrivo della flotta , per- 
che nientemeno vi fono intereffati i Cit- 
tadini; e’ medefimo faflî in Manila nel 
ritorno del galeone. 

HPorto della Navidad è in altezza di 
19. gr. € 33.M., Con capace fondo per ri- 
cever vafcelli; però tiene uno fcoglio 
avanti la bocca. Quello di Ciamela non 
ha fondo;che per barche picciole ; è però 
grande,e coperto da più Ifole,verfo Mae- 
ftro; e Scirocco , e dalla terra ferma. Ab- 
b6oda eglì di perle,e di buon pefce .Tutto 
quefto tratto di Paefe,dal Capo de Corri. 
entes fino al Porto de la Navidad, porta» 
il nome di nuova Malizia , ed è abitato 
da Indiani conquiftati. 

Dopo la calma , che fuole averfi la 
mattina in quella Cofta, viene la viratione 
dei Libeccio,che poi paffa aMaeftro. La 
notte noi andammo colla prora verfo 
Scirocco , allato la Cofta. La Domeni- 
ca 6. Pafqua de’ Re,continvammo a fa- 
re ilcammino di 80. leghe, che ci rima. 
neva,dalla Navidad fino al Porto d’Aca- 

pul- 
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pulco; però, dicano quel che vogliono i 
Piloti,fono ben 150. leghe. Sifparò un 
cannone,per dare avvifo alle guardie del- 
la Cola, che il vafcello era amico . Al 
tramontar del Sole ci trovammo a fron- 
te del peraota e Cafale di Salagua, 

Il Lunedì7. tenendofi la prora verfo 
Paroiaglino vento Ponente-mactftro pri- 
ma di mezzo dì fummo dirimpetto il 
Porto,e Vulcano di Colima; dove,come 
in Salagua, fi raccoglie molto fale. Con- 
tinuando a cofteggiare monti calvi,c 
rocche fcofcefesverfo la fera, per lo buon 
vento, pervenimmo alla Cofta di Moti- 
nes, o fecondo altri montines ; per efer 
uno fpazio di fette leghe,fparfo di monti- 
celliuguali. La terra è quafitutta difa- 
bitata, trovandovifi appena,dopo alcune 
giornate di cammino, un Villaggio . Si 
continuò,fulla. fteffa linea, a navigar il 
Martedì 8. però quel poco di vento, ch’ 
avevamo, cefsò fubito, e ne trovammo 
aver fatte appena due leghe in tutto il di, 
La fera fi moffe un leggier Libeccio, che 
pure la notte cefsò in modo, che non ci 
fece innoltrare un fol paffo. Egli fiè ve. 
ramente los dMotines, luogo di caline; ve- 
dendovifi di giorno un Cielo fenza neb- 
bia; c dinotre un’ incredibile feren ità € 
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[chiarezza di ftelle; particolarmente dopo 
cadute le pioggie, che cominciano day 
Giugno , e durano per tutto Decembre. 

Il Mercordi 9. avemmo la ftefsa cal- 
ma, e grandiffimo caldo, come quello 
de’ giorni canicolari in Italia. Si moffe, 
altramontar del Sole,un vento Maeftro, 
che durò fino a poche ore della notte. 
Cotinuò l’ifteffa calma il Giovedi ro.mo- 
vendofi folamente la fera un leggier ven- 
to Maettro, che fubito mancò. La me- 
defima calma fi fperimentò il Venerdì 
11.Cclafera molto tardi avemmo vento, 
per farci dirimpetto il porto, e Cafale di 
Siguatanejo , che tiene tre fcogli avanti. 
Vi fipefecano buone perle , c vi fi racco» 
glie fale. Da quefto luogo comincia ds 
vederfi pacfe meno ferile ; monti co- 
perti diqualche picciolo albero,e'l Mare 
abbondante di pefci di più fpezic , di cui 
vedevamo guizzar truppe intorno al ga- 
leone. 

Regnò la notte Tramontana, che in» 
tale ftagione è ordinaria nella Cofta; pe- 
rò poco s’andò avanti,per non effer mol- 
to favorevole. Sui far del giorno del Sa- 
bato 12. ancora ftavamo a fronte di Si- 
guatancjo.Cefsò pofcia in tutto ;} onde la 
notte ftemmo fempre fermi in un luogo, 

cOn 
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con caldo infopportabile. 

La Domenica 13.fopravvenne il vento 
per prora ; di modo chenon fi fece altro 
profitto, che pefcar quantità di Caccior- 
retti, dicui ( comed’ogni altra fpezic di 
pefci) la Cota è abbondante. Alla fine, 
dopo tanti mefi, fi bagnarono l’ancores, 
dandofi fondo mezza lega lontano das 
terrà; però la notte fummo tormentati 
da quantità di zanzare, ce picciole mo- 
fche, che mordeano come arrabbiate. 

Anche il Lunedi 14. continuò la cal- 
ma; e quando no, foffiava un vento con- 
trario, che non ne facca dar paffo avan- 
ti. La proraera drizzata a Levante, es 
Scirocco-Levante; mutandofi cammino, 
fecondo le punte di terra, che fi paffa- 
vano. 

La mattina del Martedì 15. fi mof- 
fe un vento Tramontana, che ci feces 
avanzar cammino. Ritornò lo fchifo,c6 
pochi rinfrefchi, dandoci novella , che il 
Capitan del Pliego, non avendo trovata 
veruna perfona nel porto della Navedad, 
ch’aveffe potuto provvederlo di cavalli; 
s'avea fatto concurre nel porto di Sigua- 
tanejo; dove alcuni pefcatori di perle gli 
avean date cavalcature, per andare ins 
Mexico:c che gli aleri vi s'erano piste 

chi 
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Ichi perterra, e chi per Mare. Ne portò 
lanche la notizia d’effergiunta la Flotta, 
nel porto della Vera Crux, col Conte di 
Carettenuovo V.Rè del Perù, e Conte di 
ontefumina per Mexico;iquali prima 
di por piede a terra, fi erano difguftati. 
Al cader del giorno paffammo la Salina, 
acfe della giurifdizione dell’ Alcalde» 
maggiore di Patatan, luogo,quivi vicino 
poche leghe, fra alcune valli. In quefto 
pacfe nafce la miglior vainilla ; che vi fia: 
ciò che apporta non picciolo utile all'Al- 
calde; come anche il cacao,e la pefcagio- 
ne di buone perie. La notte foffiando 
ora Tramontana, ora Greco - Levante; 
ed efendolaCorréte contraria,andammo 
più tofto in dietro, che avanti: e durando 
ancora il Mercordì 16. fino alla nottes, 
nò potemmo paflare il porto di Patatan, 
capace di groffi vafcelli. 

Continuò la calma la notte , e poi il 
Giovedi 17, avemmo l’ifteffo vento con- 
trario; però dopo definare,feguita 1° ordi- 
naria virazione , cioè il ritorno di Libec- 
cio; ci fece avanzar cammino, e paffam- 
mo la Playa del Calvario; marina piena 
d’alberi di Cacao, e di ottima Vainilla. 

Si continuò la notte colla prora per 
Scirocco - Levante , foffiando Tramon- 

tana 
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tana poco favorevole; onde il Venerdì 
18. citrovammo a vifta del porto d'A 
capulco. Il Piloto maggiore fi trovava 
infermo di mal d’Olanda, e dì Berben, 
con pericolo della vita, Venne a mezza 
di una buona virazione di Libeccio fre 
fco, che ci portò molto avanti; tenendo 
la prora per Scirocco - Levante. Mentrg 
andavamo perla P/aya di Coyuccia,fi vi 
de una Piragua , o groffa barca, che veni 
va verfo noi. Avvicinatafi, ne portò un 
rinfrefco ( confiftente in un Toro; galli 
ne, pane, cofe dolci, c limoni ) mandata 
dal Caftellano , e da D.Francefco Mecc 
al Generale; oltre quelle cofe, che ven. 
nero per particolari:ficchè ciafcuno cb. 
be modo di riftorarfi. 
Colla Tramontana, che fpirò tutta la 
notte, pafflammo tanto avanti , colla pro: 
ra verfo Levante 4. a Scirocco, che la 
mattina del Sabato 19. ci trovammo a» 
fronte del Cafale, e porto di Coyucca: la 
cui riva,lunga 14. leghe, abbonda di coc- 
chi, cacao, vainilla, ed altro. Continnans 
do il buon vento, entrammo, per la boc4 
ca grande, nel porto d’Acapuico; c vi 
demmo fondo cinque ore dopo mezza 
di.Si faticò poi tutta la notte coll’ancore 
atirar il vafcello al fondo del feno;di mox 
da 
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‘do che prima deldifilegò perla poppa 
fa un’albero ; perche , quantunquas 
il porto fia ficuro , € 2 coverto di tutti i 
venti; nondimeno, avendo una figura di 
lumaca dentro terra, quel vento, che è 
buono per entrare per le due bocches, 
(una a Maettro, l’altra a Scirocco) è con- 
trario, per porfi in ficuro , vicino terra. 

La mattina adunque della Domenica 

20. » con lagrime di tenerezza, , 
fi reiterarono gli abbracciamenti das 
quanti eravamo nel vafcello;vedendoci, 
dopo una penofa navigazione di ducento 
e quattro giorni, e cinque ore, nel porto 
defiderato. Si cantò il Te Dem in rendi- 
mento di grazie al Signore, e alla fuse 
Madre Santiflima: però il Generale non» 
ebbe la bontà di folennizzarlo collo fpa- 

o di alcuni pezzi;dicendo;,che poiin Ma- 
nila nò gli farebbejftata bonificata la pol- 

ere. Salutofli folamente il Caftello con 
fette tiris e quefto innalberata la Real 
[Bandiera, corrifpofe con tre. 

Avendo richiefto i Piloti, quante le« 
he, e gradi avevamo fatti, furono di di- 
erfo parere ;e ciò perche non s'era na- 
igato a dirittura,ma ferpeggiando inu- 
ilmente per lo Marc. Pietro Fernandez 
ortughefe, nato nell’Ifola della Madera, 
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Piloto maggiore , diceva, efferfi paffati 
1 25.gradi,e due mila,e cinquecento leghe 
Spagnuole; ma Ifidoro M6tes d'oca Sivi- 
gliano,fotto piloto volea,che fuffero 130 
gradi, ce circa tre mila leghe. D’Acapul 
co a Manila certamente non vi è quefto 
giro inutile, come di fopra abbiam divi- 
fato, perche da 17. gradi fcarfi, dimi- 
nuendofi fino a 13. fempre poi fi conti- 
nua il cammino,per un Paralello, fino a 
Manila; con vento in poppa, che condu» 
ce felicemente in due mefi, e mezzo , ol 
al piu tre, fenza veruna tempefta : e per- 
ciò fi paffano folamente 118.gradi,iqua 
li efflendo da Oriente a Ponente, non fi 
ponno ben mifurare le leghe . Stimano 
però i Piloti, che faranno circa due mila; 
e ducento leghe Spagnuole. 

Si può tenere altra ftrada, cioè da 
‘Acapulco,verfo Maeftro , fino al Capo 
Mendofino;e quindi dirizzar la prora all' 
Ifole Mariane, e Manila: c allora dicono; 
che fi paffano 117.gradi;che calcolati,per 
17.leghe Spagnuole,fono due mila cento 
cinquanta nove leghe. 

Tutta la Domenica s’attefe la vifitas 
de los officiales Reales,acciò poteffimo fcen- 
dere a terra. Vennero eglino con tre ore 
di giorno,c furono il Caftellano D. Fran- 
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cefco Mecca Contador, e il Guarda ma° 
yor; aquali fi diede il regiftro di quane 
to portava il galeone ( per regolare i di. 
ritti Reali, che importavano 8o.m.pezze 
d’otto,comprefovi il prefente,che fi fa al 
V.Re),c la fegunda via, o dupplicato delle 
fettere, che doveano andare in Madrid; 
acciò fi mandaffero in Mexico, con tutta 
diligenza , con un'altro corriere, per fera 
virfene,in cafo che fi perdeffero le prime, 
portate dal Capitan del pliego . Avuta 
rclazion della mia perfona,mi fecero effi 
mille cortefi efpreflioni, ed offerte. Par- 
titi, che furono; fi portò a terra la ftatua. 
della Madre Santiffima; ed io fui accom- 
pagnandola fino alla Chiefa Parrocchia» 
le; fparando intanto il galeone tutta l’ar- 
tiglieria. Ritornai la fera a dormire nel 
galeone, per non rimaner così la roba, 
fotto la cuftodia dello fchiavo , che, per 
trafcuratezza, avrebbe potuto farla dans 
neggiare. 

Andatoa terrail Lunedì 21. mi riferi- 
rono,che la Mira del Perù (fopra un mon- 
tc, vicino al porto, fono due fentinelles; 
una, che mira il Perù, l’altra la Cina; à» 
fine di dare avvifo de’vafcelli, che ven- 
gono ) avea fcoperto in alto Mare due 
navi, che venivano verfo il porto. Giu» 
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dicofli effer l’ Almirante, e’) petacchio 
dell’Armata del Perù , che venivano a» 
prendere il Conte di Cafiette nuovo 
V.Re. Definaila mattina con D. Fran- 
cefco Mecca; e mentre eravamo ancora 
a menfa,fentifli un tiro di cannone: e di- 
mandatolo io della cagione, mi diffe,che 
ferviva, acciò le navi, che venivano, s’e- 
rano amiche, intendeffero , che poteano 
entrare in porto; fe altrimente,che fapef- 
fero, ftarfi dag] iSpagnuoli con vigilan- 
za, c coll’armiin mano. A fine d' averne 
qualche cOtezza,fu midato dal Caftella- 
no il Sergéte maggiore Arambolo, collo 
fchifo del noftro vafcello , a riconofcerle; 
poiche , quelli de’due petacchi del Perù, 
dimoranti in porto, non erano a propo- 
fito. Equi fie bene, che faccia alquanto 
di pofa allo fcrivere, per ripigliare il filo 
del mio viaggio , con maggior lena, nel 
feguente ultimo ‘volume, 
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